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SPIEGAZIONE 

: , v ( ♦ . 

DELLA PISTOLA 


D I 


SAN PAOLO 

AI CALATI. 


PREFAZIONE 


Paolo colla Predicazio- 
ne . ' angelo , aveva conver- 
titi i Gala ti alla Fede di Ge- 
sucristo ; cotesti Popoli , pri- 
ma Pagani , avevano ricevuto 
il Cristianesimo con tanto ze- 
lo , che avevano fatti molti 
miracoli , e avevano molto pa- 
tito per la difesa della Reli- 
ligione. 

Ma appena P Appostolo gli 
ebbe lasciati , per andare a 
predicare ad altri Popoli; che 
alcuni falsi Appostoli 9 somieri- 
stiani , semiebrei , vennero nel- 
• • e avendo persuaso 

ai Calati ; che la Circoncisio- 
ne e la osservanza della Leg- 
ge , erano necessarie' alla sa- 
li 1 ^.» f*' p^hligaronp ad unire 
il Gradaesimo col Cristianesimo. 

Per introdurre più agevol- 
mente questo errore , e per ro- 


vesciare la dottrina di San Pao- 
lo , che vi era contrario ; proc- 
curarono di rovinare la sua 
autorità. Eglino pertanto dice- 
vano , che non era Appostolo 
di Gesucristo, ma solamente 
Discepolo degli Appostoli , la 
dottrina de’ quali non avea be- 
ne intesa ; poiché gli Apposto- 
1* ( soggiungevano falsamente ) 
univano il Vangelo alla Legge 
di Moisè : questo è lo stile 
( dicevano ) di Jacopo in Ge- 
rusalemme : è così pure Pie- 
tro Principe degli Appostoli , 
faceva ultimamente in Antio- 
chia , ove in ogni modo pos- 
sibile evitava la compagnia dei 
Gentili , che avevano ricevuto 
*1 > 'Senza la Circoo- 

cisipne. 

Con queste ed altrettali fal- 
sità , cotesti Novatori sedasse- i 
ro si bene i Galati . che rice- 
vettero la Circoncisione e si 1 
sommissero alle cerimonie le- 



gali, come S. Paolo ne li rim- 
provera al Capo 4* io. 

La <jual cosa venuta essen- 
do alla cognizione di S. Pao- 
lo , questo Appostolo conside- 
rando che Un tal errore , era 
un distruggimelo del Vangelo, 
e un’ apostasia dalla Religione 
Cristiana , coni’ e’ lo dice più 
«li una volta in questa Pistola} 
e vedendo , che ciò impediva 
la conversione dei Gentili , 
la cni salute gli era stata spe- 
zialmente commessa : S. Pao- 
lo , di«o , considerando sì fat- 
to cose , penetrato da un vi- 
vo dolore , acceso di zelo , e 
di un giusto sdegno, scrive ai 
Galati questa Pistola piena di 
fuoco , come a chi la legge si 
fa manifesto : li riprende an- 
ziccbè istruirli } ma non li ri- 
prende , che per trarli dal- 
1’ errore , e per ricondurli alla 
verità. 

E perchè i falsi Appostoli 
negavano che S. Paolo fosse 
Appostolo di Gesncristo , e* so- 
stiene sul principio 1’ onore del 
suo Appostolato ; e dichiara , 


di Jacopo , e che non ha 
giammai variato ne’ suoi sen- 
timenti. 

Racconta ciò che gli è ac- 
caduto in Antiochia con San 
Pietro } e con questo fatto 
e’ conferma la verità della sua 
dottrina , e mostra eh’ ella è 
Vangelica. 

Egli pruova con molte testi- 
monianze della Scrittura e con 
raggionamenti fondati sopra co- 
testi luoghi , che la osservanza 
della Legge è inutile alla sa- 
lute } e che la Fede in Gesu- 
cristo è quella , che ci giusti- 
fica : e insegna loro queste 
verità di tal maniera , che gli 
esorta a conservare la Fede 
nella sua purità. 

Finalmente , secondo il suo 
costume , «là loro varie istru- 
zioni morali. 

11 principale argomento di 
questa Pistola , coinè di quella 
ai Romani , è di mostrare, che 
la Fede in Gesncristo , e non 
la Legge, è quella che ci giu- 
stifica : con questa differenza , 
che nella Pistola ai Romani , 


che lo ha ricevuto immediata- S. Paolo parla sì agli Ebrei , 
niente da Gesucristo , con que- che ai Gentili} e rigetta egual- 
sta prerogativa singolare , che mente le opere naturali , e le 
lo ha ricevuto da Gesucristo legali : laddove in questa non 
glorioso e regnante nel Cielo, parla , che ai Gentili } nè ri- 
indi e’ mostra , che la sua getta che le opere della Logge, 
dottrina è la stessa , che quel- per istakilire la Fede e le o- 
la di Pietro , di Giovanni , e pere sue. ' 1 




- Se poi questa Pistola abbia 
preceduta , o seguita la Pisto- 
la ai Romani , quando , e da 
qual luogo sia stata scritta , 
non si può determinare con 
certezza , come già dissi nella 


trìplice Sposizione latinft : egli 
è dunque più spediente il con- 
fessare la sua ignoranza , che 
P avanzare con sicurezza quello, 
che non si sa. 
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veri. l. 


a. 5. 


8. 9. 


CAPO PRIMO. 

A H A L I i I. 

I Falsi Appostoli per meglio se- 
durre i Gelati , avevano detto , 
che San Paolo non era che un 
semplice Discepolo degli Apposto- 
li. Per distruggere questa falsità , 
S. Paolo sul principio di questa 
Pistola dichiara la sua autorità ; 
e mostra , com’ e' non f ha dagli 
uomini , ma immediatamente da 
Gesucristo • 

Dopo aver desiderata la grazia , 
e la pace a tutte le Chiese di Ca- 
lazio , egli si apre lo strada per 
Utabilire la nostra giustificazione 
sopra i meriti di Gesucristo : ag- 
giugnendo , che loro desidera que- 
sta grazia per parte di Dio Pa- 
dre , sorgente di ogni grazia-, e 
per parte di Gesucristo , che ce 
p ha meritata colla sua morte. 

Indi egli passa di subito all’ar- 
gomento della Pistola ; e ne parla 
con istupore : Io sono sorpreso , 
dir? egli , che voi abbiate sì pre- 
sto abbandonata Gesucristo , per 
seguire un vangelo diverso dal suo • 

Ma aggiugne egli : non ve ne 
ha verun altro , che quello di Ge- 
sucristo, cui pervertono i falsi Ap- 
postoli. Acceso di zelo contea tali 
corruttori ; pronunzia una e due 
volte V Anatema còntra tutti quel- 
li , che insegnano cose diverse da 
quelle , che ha loro insegnale. 

E prevedendo , che questa sco- 
munica doveva offendere uomini 
tanto superbi ; domanda a se stes- 
so , se ha disegno di piacere agli 
uomini , ovvero a Dio ì E rispon- 
de , che se avesse voluto piacere 
agli uomini , non sarebbe Cri- 
stiano, 


Dal versetto 1 1 . sino al fine del 
Capo , confuta la calunnia , che i 
falsi Appostoli avevano avanzata 
contro lui ; provando eh’ egli ha 
ricevuta immediatamente da Gesu- 
cristo e la sua Dottrina , e la sua 
Missione- 

Prima de Uh sua conversione , 
egli perseguitava gli Appostoli e 
la Chiesa di Gesucristo : dunque 
allora egli nulla apparò nè dagli 
Appostoli , nè da verun altro Cri- 
stiano. 

Dopo la sua conversione , non 
ne ha veduto alcuno , per appa- 
rar qualchè cosa. 

Ma istruito da Gesucristo me- 
desimo , e pieno dei doni dello Spi- 
rito Santo , egli ha creduto ; e 
di poi ha predicato in ogni luogo. 

PARAFRASI. 

aok) , Appostolo stabilito non da 
un’ adunanza di uomini , .nè da ve- 
run uomo in particolare , di qual- 
sivoglia merito ; ma da Gesucristo 
medesimo , risorto , immortale, glo- 
rioso , assiso alla destra di Dio ; e 
dall’autorità dell’ Eterno Padre, clic 
ha risuscitato Gesucristo suo Fi- 
gliuolo , cui egli ha posto alla sua 
destra , al quale ha data ogni po- 
testà nel Cielo e «ella Terra. 

COMENTAZIONE. 


»i. *<• 


i5. ir. 


1 . Paulut 
Apoitalus non 
ab honunibus , 
nequi per ho- 
minem , sed 
per Jtiumv 
Christum , et 
Dcum Patrem 

qui lutatami 

eum a morta, i: 


Xreludio convenientissimo .-ir a : goni "i:to 
di quelli Pinola , con cui S. Piolo eoo- ' t(1 J 1.4" 

futa sul pcincipio U calunnia dei falsi An- ,'°V e 1 " 

poitoli. nal,s, ‘ 

Egli rigetta Primieramente la falsa ori- 
gine, che davano al suo Apposolato ; sul 
riflesso, eh’ t' non lo ha, uè da tutti gli m 
Appostoli insieme , nè da alcuno di essi 
ili particolare, qualurrpie egli si sia. 

Indi e’ dichiara , che riconosce il suo 
Apposolato da Gesucristo , Uomo-Dìo non 
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2 . Et qui 
m cenni sunt 
ornnes fratret, 


E cele tilt 
G alatine. 


3 . Gratta 
eobisfet^pax a 
Oeol*atre » et 
Domino nostro 
Jesu Chnslo , 


4 . Qui de. 
dit scmefìpsum 
prò pece at is 
nostri 9 , ut eri - 
peret noi do 
pr attenti tac * 


X s )( 


più inottalr , c viveute tra gii uomiur, 
ma immortale , e viveute glorioso alla de- 
stra di Dio suo Padre. 

E per conseguenza , Io stesso Padre 
Eterno Io ha latto Appostola. 

Singolare prerogativa del suo Appostola- 
to , in cui egli qui fa conoscere , uou per 
sollevarsi sopra gli altri Appostoli ; tua per 
distruggere una calunnia, che fu la ca- 
gione della seduzione dei Gaiati. 

a. Paolo , dico , «fcjutti i Fra- 
telli che sono cou esso meco. 

Egli unisce la 50* «utoritk con quell* 
< 5 i ludi i fratelli die «uno cou lui ; alfine 
ài far conoscere ai (salali , die i suoi sen- 
timenti sono altresì i sentimenti di tutti «ti 
«Uri. 

Alle Chiese di Galaxia Salute. 

S. Paolo dì ordinario scrive ad una 
Chiesa : qui scrive a luuc le Chiese di 
Gahtzia. 

Egli aggio gne di ordinario qualche ter- 
mine di onore. Dilette, Santificare , Chie- 
se di Dio : <]u'i leva lutti cotesti titoli. 
Perchè un tal cambiaroeulo ì 

Per due ragioni. 

La prima , perchè il veleno dell’ errore 
aveva iutètle tutte le Chiese di Galaiia. 

La seconda , per diinostrur loro il suo 
dolore, e eh* esse non erano più in ista* 
lo Ji essere chiamale Chiese di Dio , san- 
tificate j ma solamente , al più Chiese. 

3. La grazia e la pace vi sia 
data per parte di Dio nostro Padre, 
e per parte di nostro Signor Ge- 
sucristo ; 

Nel iempo stesso che loro desidera la 
grazia, e la pace, loro ne dimostra la 
sorgente ; Iddio , e Gesucristo. Iddio , co- 
me nostro Padre , è la sorgente dilla gra- 
zia , e della pace: Gesucristo, come uo- 
stro Salvatore, n’ è altresì la solente , 
per li meriti della sua morie. 

4 . Che ha sacrificato se stesso 
alla morte per la remissione dei no- 
stri peccati , e per liberarci dalla 
corruzione di questo secolo, secon- 
do In volontà di Dio nostro Padre, 


Dopo aver mostralo Gesucristo, come sor- » 

geul, J. grati* ; egli .pirg* la maniera - 

onde ce 1 ha meritata ; cioè colla sua morte. , . , n . 

c * ir a* ,• luntatem Dei 

oc ricercasi un Esordio per disperi Lai- „ n , • 

,, , *.* .. et Potrà Ro- 

tore, a quello che si vuole dimostrargli 5fr| - 

in tutto il discorso , questo è eccellente ; * ’ 

con cui S. Paolo si dispone a confutare 
l’errore dei falsi Appostoli , i quali ave- 
vano insegnato , che conveniva ottenere 
la remissione dei peccatile la giustizia 
per mezzo della Circoncisione , e delle al- 
tre cerimonie legali, 

Gesucristo è la sorgente della grazia , 
e della pace : egli ce le ha meritate eolia 
sua «Morte.: . dunque colla fede in questa 
Morte , è «eco>sario ottenere li reiuis>ioue 
dei peccali , la grazia , e k pace della co- 
scienza, r 

• ì 

5 . lì quale sia glorificato in e- 5 Cai rsl 

terno per una si grande misericor- gl , 0 ,n s , ae ~ 
. f 0 cu la saeculo- 

du. Amen. run . Anrlu 

Non dimentichiamo giammai Goleata mi- 
sericordia ineffabile : imprimiamola nelle 
nostre menti , e nei noatri cuori. 

Iddio amò il Mondo di tal maniera , Jok. 3 , 16. 
che diede il suo Figliutdo unigenito ; af- 
finchè chiunque crede in lui , non peri - 
sca , ma riceva la vita eterna. Siane be- 
nedetto e ringraziato in eterno. 

6. Io sono fuor di modo stordito, g. Mìror , 
che sì presto e sì di leggieri nb- quod sic tatn 
bindolila le Iddio, il quale ri ha at0 tranferi- 

chiamati alla grazia di Gesucristo , m,nt Q ° eo * 
i • . i. \r i ? qui voi coca - 

e che seguiate un altro Vangelo. vit /#| g raiitun 

Christi , in n- 

1 falsi Dottori per sedurre i Calati , Evange- 

chiamavano la loro missione di Giudae- ^ 
swno il Vangelo dì Gesucristo , il vero 
culto di Dio , il vero Cristianesimo , il 
vero Vangelo. 

S. Paolo per disingannarli , chiama co- 
testa missione col suo proprio nome,* Que- Vedi il Co- 

ala è un’ apostasia dal servigio di Dio , e rollagio. 
dì Gesucristo : e questo è un vero rove- 
sciamento del Vangelo. 

_ , . 7. Quod non 

7. Perche dire , che seguite un est aliati , ni- 

altro Vangelo , mentre non ve ne si sunt aliqui 
ha vcrun altro , che il Vangelo c<m /“ r - 

di Gesucristo ? ma vi sono alcuni ™ 

falsi Dottori che vi turbano , inse- vangelium 

Christi . 
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f ilandovi quello che Gesucristo non 
a mai insegnato , nè da se stesso , 
nè per meno de’ suoi Appostoli ; e 
che vogliono in tal maniera rove- 
sciare il suo Vangelo. 

Li verità del Vangelo non ammette ve- 
runa milione: conviene osservarlo nella 
mi i punii , e il miachiarvi alcuna cosa , 
è un roveiciarlo. 


8. Sed lieti 8. Ma chiunque vi annunzia un 
no», aut altro Vangelo, da quello che vi 

gelai de cario chiamo annunziato noi ; benché 
eeangelnet i o- . Q stcss0 ^ e f osse auc hc un 

quatn^aod e- Angiolo disceso dal Cielo , Sia sco- 
vangeli savi mus rn unica lo. 
vobts, anaJ fir- 
ma sii. 

dicas*? 


la rii dazione , che Gesucristo me. teeundum ho- 
dcsimo me ne ha fatta. mmem : 

• ‘ »*. Ncque 

Eoco la proposizione di una verità , op- enim ego ab 
posta alia calunnia dei falsi Appostoli, il domine acce pi 
restante dei-capo ne sari la pruova. tllud , neque 

didici y sed per 

l3. Voi sapete quello ohe souo '•eoelationem 
stato ; e benché la Grazia distante j^liìin 
sia dalla Palestina , avrete inteso in emm coniala- 
qual maniera io sia vissuto un tem- lionem pi tara 
nel Giudacsimo : ognuno sa che alienando in 


po 


io era il nemico dichiarato della dudatmo-quo- 
Chiesa di Dio; che la perseguita- tZ’peZ^Ì- 

i ® dlC nuiifl lui StilVd piu ® [,ar Ucclesitttn 

cuore quanto la sua distruzione. Dei et expu - 
■ 4 - Ognuno sa inoltre , qual fosse S'iuiam litam. 
allora il mio zelo per la Religione, 'A £t .P r .°' 
Anatematizzando «n Angiolo , che pre- Q lu j a j C!l . progresso che io vi jàum T'iunrn 

un falso Vangelo, egl. non ececi- . ZfT “f"* 


sia scoimi- 


ma alcun ordine: «iu.«iiì^mdo ae atc». «va di giorno in giorno , segna- multo, maria- 
io, egli uon eccettua alcuu grado diami- Uudonu sopra molti altri della mia neos tncos in 

ciiia y o di parallela. Nazione e della mia età , con una ? ener * flBiV » 

maggior oognizibne della le«ge , c abund ***» 9 . 

fisima, *'e7' 9 ' 1° TC l ?. Ko 6 ‘'‘ ‘? eU ° ’ ® V ® con un Iul « ardente per la dottrina 7Z 

lo replico : chiunque n annunzierò „ per l e tradizioni de’ mici Mag- rum mearum 

co-. Si quit va- un altro Vangelo, da quello che giuri. trsdiiionum , 

Io dunque allora non mi curava di ap- 
purare CO»;* alcuna ; uè dagli Aj postoli j 
nè dai Discepoli di Gesucriaio , cui odia- 
va; e perseguitava con lui ore. 

15. Ma quando piacque a Diti *5 Cum au- 

dì farmi la misericordia , che mi tem P^ cult 
aveva preparata sin dal ventre di ^regal-iText' 
mia madre ; e che per u ; ia grazia uro moir i 
sincoiare mi ha chiamato; ( mentre meae , et va* 
eia suo nemica. \ canf P rr F*' 

16. E quando * per mezzo di* 1 **^™ 4 * ^ 
una luce divina, che ni 1 illuminò ,6 Ut reve* 
la mente , mi ha fatto conoscere il laret F*lìum w 
suo figliuolo, cui perseguitava scn- wum ,n mr ’ 

za saperlo; affinchè annunziassi alle 

■ rem illum in 


bìtevangeliut- avete rcevuto da noi , 
aeri! praeter B j Ci ,(o. 
id <fuod acce- |0 ^j a scr i ven J 0 questo, voglio 
Ta 'ìit anal * * 9 f° rse rendermi favorevoli gli uo- 
io. Modo mini, o Dio? Il mio disegno è c- 
enirn humini - gjj Ji piacere agli uorai ? 
bus suadco > 

un De 0 ? An g Paolo fa queste domande a se ates- 
quuerohomiw- ^ pensando che questa scomunica, deb- 
piacere ^ cagionar dispiacere ai falsi Dottori. Ma 
nulla stimando questo umano riflesso , ri- 
sponde a se stesso. 


Sì odnuc ho - 


Se io cercassi ancora di piacere 
ouiiibai place- a „|i UO niini , non sarei nè Cristiano 
rem , i finiti ? . . , ,• . 

irrcut non e,- ll « A Ppostolo ; m .“ Continuerei a P« r - 
„m. seguitare la Chiesa. 

ii- fiolum li. lo vi dichiaro adunque. Fra- Nazioni il suo Vangelo: io mi «>- GmvI 'bue- con- 
en:m vof.ii fa- , elli mici , clic il Vangelo , che vi no subito accìnto alla impresa , Iinu0 non ac- 
1,0 predica t° , non ha niente di senz’ alcuna dilazione, e senza con- fatevi carni et 
•pio i ° vangeli- umano. saltare alcun uomo. magami . 

n/Hinettame, *1 a. Nè io I’ ho ricevuto o apprc- 17- Nè ritornai a Gerusalemme 

vermi uomo ; ma mediante a cercare coloro , eh’ erano Appo- , t nl JeroiJl/. 


•fino non ett so di 


a vermi uomo 
S. P. ’I\ 111. 
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mam ad anta - 
cruore* mcos 
A p ostalo s\ scd 
nbii in Ara- 
Imm ; et ile» 
rum rrctrtut 
sutn Dama - 
srum. 

1 3 . Deindt 
post anncs 
tra reni 
Jcrosaly mam 
ridere Pel rumi 
et marni a pud 
cuoi diebus 
quinci ecim. 


1$. AVx m 
aulcm A po 'ta- 
lentiti ridi ne - 
minem , ni si 
Jacob u tu fra • 
t mn Dottiini. 
a o. Quac att- 
ieni scriba 
l'obts ; ecce 
corata Dro , 
quia non mcn- 
i /or. 


stali prima di me ; ma me ne andai 
nell’ Arabia , donde, ritornai a Da- 
masco. 

Dunque io non era per ancora in Uta- 
lo , di essere istruito da alcun Appostolo. 

r8. Tre anni dopo mi portai a 
Gerusalemme , per rendere ivi uua 
visita di onore a Pietro , principe 
dogli Appostoli, c con lui sono di- 
morato quindici giorni. f 

ìn «pesto termine cosi breve , io non 
era da lui apparare il Vangelo , se non 
o avessi saputo altronde. 

19. Kb ho veduto verun altro 
Appostolo , perchè tutti erano an- 
dati a predicare il Vangelo tratto- 
ne solamente Giacomo > cugino di 
Nostro Signore. 

20. Iddio mi è testimonio della 
verità di quanto vi ho scritto ;• e* sà 
clic non mento. 

Egli giura per persuadere mia verità di 
conseguenza ; cioè , eh' e' non è il Disce- 
polo e T In vinto degli Appostoli ; mi il 
Discepolo e 1* Appostolo di Gcsucmlo. 


ir 


11. Drinde ai. Indi me nc andai nella Siria 
rem in parie, e | ie ]| a Cilicia. 
ftciae ' “ 3a - ^ Chiese Cristiane della 

zi. Emm Giudea non mi conoscevano di vc- 
tìutem ipnntuM duta. 

/naie ti rei -sii, 

Judaeae aitar Dunque egli è falso , che io ti. (limo- 
erant inChri- reto in queste Chiese per appararvi la Ile- 
# 0 . ligietie Cristiana ; o clic vi abbia predi- 

cata iu necessità della Circoncisione , co- 
me dicono i miei avversar], 

a 3 . Correva solamente voce in 
habthant. Cotcsle Cinese ; che quegli il quale 
Q uon am qui perseguitava un tempo i Cristiani , 
prrscquebaiur annunziava la fede, cui allora proc- 
n.o» */'?“ **• curava di distruggere. 
v a « ? ’c/" s « C * a 4 - E glorificavano Iddio per le 

(idem , qttam maraviglie , che aveva operato in 
aliquando ex- me , stabilendomi Pastore , dopo 
pugnata!. essere stato un Cupo rapace. 


COROLLARIO 

Ovvero 


•x\ Et in me 
clartficabant 
Dea tu. 


SENTIMENTI DI PIETÀ’. 


In primo luogo- 


Osservate , che San Paolo anima- 
to dal zelo per la salute delle ani- 
me , impiega tutto questo Capo 
nello stabilire l’ autorità del suo A p- 
postolato ; nel togliere ogni minimo 
sospetto , che la sua Missione non 
fosse legittima ; c nel dichiarare la 
rettitudine delle sue intenzioni. 

Ogni Prelato, Pastore , Dottore, 
Predicatore , Ministro degli Altari, 
che si affatica per la salute delle, 
anime , impari da questo , quando 
debba essere sofleeito , quanto lo 
richiegga il bisogno , nel dissipare 
ogni minimo dubbio , che si avesse 
intorno alla sua legittima autorità , 
intorno alla sua Missione , e Dot- 
trina ; quanto tlcbba proccnrare di 
far conoscere la rettitudine delle 
sue intenzioni , colte sue parole e 
colle sue operazioni. 

Da queste apparisca , eli 1 egli Ita 
un’autorità legittima; clic non si 
è intruso nel Ministerio con violen- 
za o con inganno ; eli’ è mandato 
da quelli , che hanno il diritto di 
fi. rio. 

La purità della sua dottrina sia 
manifesta. 

Si conosca inoltre , per quanto 
è possibile , la purità delle sue in- 
tenzioni : non cerchi i suoi vantag- 
gi nel Minhferio , ma la gloria di 
Dio e la Salute delle anime. 

Tutto questo è necessario in uu 
Ministro del Vangelo ; affinchè sia 
utile alla Chiesa. > 
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In secondo luogo. tosti Popoli non avevano rinunziato 

■ -, ul Giudaesimo , cui abbracciarono 
Dall’ espressioni di San Paolo , dopo il Battesimo : ina voi in fat- 
ai versetti 7. e 8. che chiama In • eia del Cielo « della terra , avete 
misebianza del Giudaesimo col Cri- rinunziato alle pompe di Satana; e 
slianesimo un’ Apostasia , un rove- lo ripigliate dopo il vostro Bat- 
sciamento del Vangelo di Gcsucri- tesinro. 

sto : giudichiamo ciò thè direbbe , La vostra apostasia è doppiamen- 
della misebianza mostruosa delle te colpevole ; perchè voi abhatnio- 
massime del Mondo , colle verità nate Gesucristo al «pale vi siete 
del Vangelo cui fanno oggigiorno dati ; e perchè ripigliate le pompe 
tanti Cristiani. del secolo , alle quali avete rinun- 

Se la purità del Vangelo non tol- ziato tanto sollenncmente. 
lera la mistione delle cerimonie le- Mio Dio dateci la grazia di ben 
gali , istituite da Dio ; c se 1’ unire conoscere e penetrare la enormità 
la Circoncisione al Battesimo, è un di quest* apostasia ; affinchè ne ah- 
rovesciare il Vangelo di Gesucristo: Inumo un santo orrore; la detestia- 
Mio Dio I eh’ è adunaue ai vostri ino ; e finalmente pentiti, contriti, 
occhi, la mistione delle vanità del e umiliati , ritorniamo' al Vostro 
secolo rhe voi condannate , colle cuore paterno, per domandargli per- 
verrà del V angelo che c* insegnate? dono di tutte le nostre • prevarica* 
li che fa dinanzi a voi un Cristia- zioni passate , e per impegnarci di 
no , il quale dopo aver rinunziato nuovo al vostro servigio , dopo a- 
nel suo Battesimo , alle pompe ver rinnovato lo promesse del tio- 
del Diavolo , lo ricerca di poi iu stro Battesimo. Bedite praevarica- haute 4?. 8. 
tutto il corso della sua vita? Non tores ad cor. Rientrate in voi .stes- 
rinunzia egli veramente al vostro si , 0 violatori della mia Leggo, 
servigio ? La sua vita non è ella 

in fatti una spezie di apostasia dalla /« terzo luogo. 

Religione Cristiana ? Non è ella un 

rovesciamento del Vangelo di Ge- Ammiriamo tulli il prodigioso rfii- 
suensto ? vacalo della grazia di Gesucristo iu 

i A quanti Cristiani adunque po- S. Paolo ; il quale di nemico e di 
Irebbe egli dire San Paolo , egual- persecutore dei Cristiani , divenne 
mente che ai Calati : Io sono fuor in un istante Cristiano , e uno dei 
di modo stordito , che voi abban- più ferventi Predicatori del Ven- 
doniaie iit tal maniera e sì pre- gelo. 

sto, dalla vostra giovanezza , Id- Per meglio conoscere questo Mi- 
dio c Gesucristo cui vi siete racolo , considerale nei versetti i3. 
dati nel Battesimo.; che abbaialo- e 14. gli ostacoli , che la grazia 
utili e il l angelo di Gesucristo , trovava in Paolo : la sua nascita e 
per seguire in tutto tl corso di co- la sua educazione nel Giudaesimo ; 
tira vita, le pompa del diavolo, il suo progresso in qucstaReligìone; 

Ja conduzione del secolo , alle e la stima eli’ e’ si era acquistata. 

< piali avete n mai ciato. Aggingncte a questo, il suo zelo 

Questa spezie di apostasia è piu pel Giudaesimo , il suo odio contra 
colpevole di quella dei Calati. Co- il Cristianesimo nascente ; la gucr- 
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ra che gli aveva dichiarala puh- 
blicamcata. 

La grazia supera in un momento 
tutti cotesti ostacoli. Gesucristo lo 
chiama con una voce esteriore c in- 
teriore ; gl’ illumina la mente con 
un lume celeste ; gli tocca e gli 
muta il cuore , coi movimenti della 
sua grazia : e Saule che non respi- 
rava , che il sangue de' Discepoli 
li Gesucristo , diviene subito egli 
•tesso Discepolo e Appostolo di Ge- 
sneristo ; Signore che volete , che 
io faccia. ? dice subito Paolo ? 

Ammiriamo , veneriamo questo 
. miracolo : e benediciamo Iddio per 
una conversione , che fu sì utile a 
tutta la Chiesa , e massime a noi 
altri Gentili. 

Imploriamo il soccorso della po- 
tente grazia di Dio ; affinchè supe- 
rando tutti gli ostacoli della nostra 
salute , ci faccia di tiepidi che sia- 
mo , ferventi Discepoli di Gesu- 
cristo. 

Confidiamo nel soccorso della 
grazia ; non disperiamo giammai 
della nostra salute. Preghiamo S. 
Puolo nostro Appostolo , che ci con- 
tinui la. sua protezione appresso 
Dio, per ottenercene misericordia. 

CAPO II. 

Allusi. 


un Paolo confuta la feconda 
calunnia de’ suoi avversar j , fa- 
cendo vedere la conformità della 
sua dottrina , con cptella degli 
altri Appostoli. 

Egli espone primieramente , che 
ritornò un’ altra volta in Gerusa- 
iemme , per ivi trattare della os- 


servanza delle cerimonie legali, 
in un Concilio- 

In secondo luogo, come vi con- 
ferì coi principali Appostoli , e 
come sommise il suo l'angelo al 
loro esame. 

Indi e' dice , che la sua dottri- 
na vi fu approvata : la qual cosa 
egli pruova , i . dall’ esempio di 
Tito , che non fu obbligato alla 
Circoncisione , benché Gentile e 
incirconciso , contra tutte le istan- 
ze che ne facevano alcuni falsi fra- 
telli. 

a. Perchè gli Appostoli confer- 
marono la sita dottrina , scnz\og- 
giugnervi nè diminuirvi cosa alcu- 
na : anzi riconoscendo la grazia 
di Dio sopra lui , Pietro , Giaco- 
mo , e Giovanni , si unirono con 
cs solai e con Barnaba ; e accorda- 
rono , che Paolo e Barnaba pre- 
dicassero ai Gentili ; ed essi agli 
Ebtei : pregandoli solamente di 
ricordarsi dei poveri di Gerusa- 
lemme. ■’ 

Di poi racconta , com ’ essendo 
ritornato in Antiochia , ivi egli 
resistette in faccia a Pietro ; e co- 
me Pietro non gli contradisse : 
colla quali’ azione conferma la ve- 
rità deila sua dottrina , e pruova 
eh’ ella è l'angelica. 

Finalmente adduce la ragione, 
sopra cui è fondata l’ abolizione 
delle cerimonie legali : eh’ è la lo- 
ro insufficienza per la giustifica- 
zione delle anime. E conferma que- 
sta ragione , rappresentando due 
‘orribili assurdi , che seguirebbono 
dall’ errore dei falsi Appostoli ; 
cioè che Gesucristo sarebbe autore 
del peccato , e eh’ e’ sarebbe mor- 
to inutilmente per li nostri peccati. 


3. 5 . 


6 . 


n. 4 


■6. 17. 
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PARAFRASI. 


i. Deinde 
post (Vtnos qua- 
tuordcrnn, ire- 
rum ascendi 
Jeroivijntant 
cu/n barnaba ì 
et ssunivtv et 
Tito, 


D 


a. Ascendi 
autcm secun - 
dum re velai io- 
ne ni : Et con- 
futi cum illit 
Evangelium , 
ejuod praedico 
in Genhbus , 
scorsum autem 
i/i , qui vide - 
bantur aliquid 
esse: ne forte 
tu vacuu/n cur - 
rerem , aut cu - 
•urrisscm 


opo aver predicato, per lo spa- 
zio di quattordici anni , ai Gentili 
mi portai di nuovo iti Gerusalemme 
con Barnaba, c vi condussi .meco 
an che Tito. 

' COMENTAZIONF 

P - . : 

rudema di S. Paolo , che andando 
in Gciusab-mme per trattarvi della Circon- 
cisione , conduce «eco Barnaba Ebreo e 
Tito eh’ era Gentile. 

a. Ora io mi vi portai , per ub- 
bidire a] la rivelazione , onde Iddio 
mi avea comandato di fare quel viag- 
gio , che quelli di Antiochia dovea- 
no propormi. 

Eflli Vi si portò, e come deputato dal- 
la Chieia di Antiochia , e come ispirato 

da Dio. 


Con questa occasione , io esposi 
pubblicamente ai fedeli ili Gerusa- 
lemme , c massime a quelli eh’ era- 
no i più distinti , il Vangelo cui 
predico tra i Gentili : non già per- 
chè ne avesse alcun dubbio , ma per 
non perdere il frutto delie mie Pre- 
dicazioni ; tanto per lo passato che 
per l’ avvenire : se fossero state per 
avventura calunniate, come non con- 
fo! mi al vero Vangelo di Gcsucristo. 

S. Paolo istruito da Gcsucristo medesi- 
mo , non isdegua di sommettrrc la sua 
dottrina all' esame degli uomini, e vuole 
clic sia approvata dagli altri Appostoli. 

Questi due fatti di S. Paolo, mostrano 
a tulli i Ministri del Vangelo , coinè non 
debbono trascurare niente di tutto quello, 
che può avanrarc l'opera di Dio, e ren- 
dere più cflic- , e il Jor Muiistcrio. 

3 .ferì ne- 3. E un mntrasegno evidente, 
que l'itui, qui che gli Appostoli, Pietro, Giaco- 
meeiwi trai , m o , e Giovanni , non giudicarono 


necessaria la Circoncisione, si è , che eum tstetCm- 
Tito )1 quale mi accompagnava, non 
fu da essi obbligato a tarsi circolici- 
dere , benché fosse Gentile. 

4- E benché ne facessero istan- 4- -Seri /re- 
ta alcuni falsi fratelli , che si era- suhintro- 
no intrusi segretamcnle tra noi , per <i uc,os fot»» 
rapirci la libertà clic abbiamo rke^XZèojerJièè 
vula da Gcsucristo , c per ridurci, t r plorare 
sotto il giogo della Legge : bmatem nv- 

5. Contullociò nulla abbiamo lo- tlr nni , quam 
ro ceduto ; nè abbiamo voluto co- 

r.oscere , neppure per un momento not tfr _ 
alcuna obligazionc di commetterci ritutem rei!.- 
alla Legge : affine di conservare g"ent. 
tra *oi , in tutta la sua purità , la Qnibu, 
verità del Vangelo che v i ho pre- ^‘cessimus 
dicalo; cioè che Gcsucristo ci ha subjeotìone , ut 
liberati dalla Legge. . veritas Evan- 

geli! pernia - 

Gei iterino morendo per noi, adempia «eoi apuivtr. 
tutte le figure , e tutte le predisinni della 
Legge : Consumatimi est. 'l utto è adem- 
piuto . e’ disse: e con questo adempimen- 
to, egli Ita posto fine alla Legge di Moisè. 

Perchìs «dunque , o Gal. iti insensati , 
ricevendo la Circoncisione , vi siete som- 
messi a onesta Legge T perche avete voi 
perduta la liberta Cristiana , che vi ac- 
corda il Vaugclo. 

6. Che se richiedete una prttova u . a . 

ptu manifesta , della conformità del- ,l r b,i n ior essa 
la mia dottrina con quella degli aliquid ( qua . 
Appostoli , vi dico , che questa fu le* aliqiiando 
approvata , senza farvi il minrmo-^" r^ "' , ’ nif " 1 
cambiamento , da Pietro , Giacomo, "p" us 'pèrso-' 
e Giovauni , che sono i più distili- „am hominis 
ti tra essi. ( Io nou esamino qual/ non “ceipit ) 
siano stati prima della lor vocuzio- m, *G en,m I' u 
ne : Iddio nella distribuzione de' suoi ” 

doni, non lisguurdu la qualità del - hilconiulerunt 
le persone ; ma le sceglie , c le fa 
tali , quali a lui piace. ) 

S. Paolo , franando cogli Appostoli , 
non considera in essi , se non quello ch'e- 
rarw> per la grazia di Gesociisto $ e non 
quello eh’ erano prima della lor voeazio* 
ne, persone senza lettere, e senza studio. 
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7 Sed e con- 
trai rum pi- 
disteni , quod 
crediti- m est 
mi fu Èva ripe- 
ti urti prae putii, 
ti cut et Vetro 
vircumci sioni s : 
B. ( Qui cairn 
operai ut est 
Vetro in Apo- 
slolatum cir - 
eumeisionis , 
operatus est 
et mihi inter 
Centes. ) 

9. Et cum 
sognovissent 
grati ara , 
quae data est 
mi Ai. Jaco - 
bus et Cephas 
et Johannes , 
qui vidtban- 
tur collimane 
esse , ilext ras 
dederunt 
mihi, et Bar - 
nabac socie- 
tati s : ut nos 
in Genia , 
ipsi aiftcm 
in circumci- 
sìo ncni. 

10 Tantum, 
ut pau pe- 
rù in menio- 
res esserti us : 
quoti et i ani 
f oli ci t us fui 
hoc ip suiti fa- 
ti re* 


Co«l appunto noi dobbiamo considera- 
le i Prelati, e i Miuutri di Dio , in or- 
dine a Gesucristo , di cui sono i VicarJ t 
e rispettarli su questo riflesse, rum cou- 
sidcrurt? ciò che furono , o ciò che sou© 
in se stessi. 

7. Ma furono tanlo lontani tini 
fare alimi cambiamento nella mia 


degli Appostoli# Ove essendo retiti- phas Antio- 
to Pietro poco tempo* dopo , io gli r * ll(ìm /71 
ho resistito in faccia ; c benché il recidi quia 
rispettassi conte il primo degli At>- reprehensi - 
postoli , contullociò, il Ripresi pub- blLs trai. 
ldicamcnte , perché morii ava di os- 


ti. Cum 
pi. lem ve-, 
hjset ClV 


dottrina; clu* avendo anzi cono- 
sciuto avermi Iddio commesso Y ufli- 
zio di predicare il Vangelo ai Gen- 
tili , come lo aveva commesso a Pie- 
tro per gli Ubici ; 

8 ( Ini pere ioelié lo stesso Iddio 
ohe ha mostra In la sua potenza in 
Pietro , per istuhUiiio Appostolo do- 
gli Ebrei , in ino alresì Sia mostra- 
ta la sua potenza per istabilirmi 
Appostolo dei Gentili. ) 

9. Il clic * dissi , avendo cono- 
sciuto, Pietro , Giacomo , o Gio- 
vanni , ch'orano i principali tra gli 
Appostoli, c ch'orano considerati 
come lo colonne della Chiesa ; pre- 
sentarono le mani a Barnaba e a" 
me ; e ci dichiararono loro compa- 
gni, per predicare ni Gentili, men- 
fr* essi a v riabbono predicalo agli 
Ebrei. 

10. La sola cosa ebe ci racco- 
mandarono , fu di ricordarci dei 
poveri delia Giudea : il che anche 
J10 fatto molto esattamente. 

Gli Appostoli si divisero per la predi- 
cazione , ma ebbero dappertutto egual- 
mente cura dei poueri : la carilb per gli 
poveri é essenziale ali" Appostola to , nè 
amò starne divisa. 

I successori (lenii Apposoli consideri- 
no , come gli imitino su quoto punto. 
Se S. Paolo , che pure eia povero, proc- 
curò lame limosini; ai pòveri . elle non 
debbono fare quelli che um o ri.-ciii ; mar- 
cirne quelli clic lo .uno dille (nudile Le- 
elriia. Cicli t* ; (elidile pariieo'.aiii. tuie desti- 
nale al uiUev-nir (ila de* poveri ? 

11. Dopo il Concilio di Gerusa- 
lonnue , io ritornai in Autarchia 1 
pei porta. \i il dettelo dcl 'Cctcilio 


sur riprrso. 

13. Imperciocché avanti la ve- ?*• 
nula di alcuni «lei nostri fratelli - "" m 1 uam 


Priu < 


c entrent 


eui Giacomo Vescovo di Gcrusa- „ 

lemme aveva mandali , Pietro n«in- Jacobo, e 


piava coi 
delle lor carni 


Gentili indiflcrcntemcnie Grntìbu* «- 


ma 


dopo r 


po 1 arrivo 


Htbnl -, cum 
attieni ve- 


di cotesti fratelli, egli . cambiò di ~ uh 


coudotla, e per non ìscaudalezznrli, , ra i,ebai , 
si ritirò segretamente dai Gentili ; et segre ga- 
con cj si. bai se, t(- 

ment eos , qui 
ex crreumei- 


ne maugio piu 


sione erant . 


Pietro stesso ave» dichiarato , che la 
Legge dì Moisè non più obbligava ; onde 
per conseguenza ei sapeva , clic non vi era 
piu ulcuna distinzione di cc.rni , pure e 
irapure : quindi c' mangiava coi Gentili 
indifferentemente di ogni sorta di carni : . 
ma essendo venuti gli Ebrei da Gerusa- 
lemme , ai quali Giacomo L e Pietro me- 
desimo , permettevano aucora per buone 
ragioni , detono osservanze della Legge ‘ y , 
come la dimtottioms delle carni; Pieno, • » «- 

Appostolo dogli Ebrei , temette- di scon- 
ti., lt zzarli , uwnglaudo in loro presenza , 
iud ifferen teme u t e di ogni sorta di carni , 
e perciò egli si astenne dal mangiare coi 
Gentili. 

Pietro tioo mnocò nella fede » ma in un 
putito di disciplina » per uu vano timore y e jj ne jj a 
d» offendere gli Ebrei : .( imperciocché M|i i ic€ s 0 . 

S. Tommaso, non conviene , • - ;» 1 


come dice 

giammai abbandonale la vcritb 
more 
allo 

gionavu dì Gentili , indotti 
questa dissiunJazioue di Pietro , dava 
luto motivo d,i credei© , che fosse ucc 


.}™ coraw lidio 

di scandalo , ) e per non riflettere t j iaVU . 
scandalo , che il *uo procedere ca- le ^ c j lc 


scino il Giudaesiino. Seul: incuto molto _ ioI)a , c , u 
contrario ; Ila veriib , il die obbligò Si. ^ i;i ro la 


eriorc da spiegatone 
di questo 
fatto ha ca- 
li 


Paotrt , Appoilolo «le* Gentili 
a Pietro. 


a resistere 


uno c S. 
stino. 


Ago- 


1 3 ; . L* esempio tli Pietro cibbc ,3 # vt simu - 
la n i ir forza , clic indussi: ^li «.litri laiioni fju* 
libre", ulia stessa «lUtiu: illazione ; e cqnscnseru.it 
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eneteri Judaei Barilai).! SlcSFO, compagno Alici 

ita ut et Bar- vi, igei c dcl‘ mio Appostatalo , vi 
tiabus ducere- * P® •* 2 M 1 1 1 

. , . Si lascio sira sci tiare. 

tur ab ris in 

Marni ti mula- ... . „ _ . , 

tìonem “ catlivo «<*rapio ut un Prola!® c pe* 

ricol o»ic»ÌBio ; perché quanto piu è rieva- 
lo in il ignita , tanta piu si ili donile lo 
scambilo : il perchè «leve stare molto at- 
tento sopra se stesso, sopra le sue paro- 
le , sopra te sue oplTaiiouì. 

»4; cum i if . Quando adunque mi accorsi, 

viAssem, quoti ess j |J0Il camminavano diritto , 
bllarenlgd?*- 8 f condo l» verità del Vangelo , dis- 
ritatem Evan- ** pubblicamente Pietro : Se voi 
flii, dixi Ce- <'lie side Ebreo , vivete coutultooiò 
fthae roran come i dentili , mangiando iudif- 
vmmbut^ .Si^ furentemente di tutto , secondo la 
daetu iii,gen- libertà del Vangelo; perchè colla 
tiliier vivis, et vostra dissimulazione c col vostro 
ntw» J iuta.ee : esempio, costrignctc i dentili a vi- 
guomoJoGcn- YPrc comu ? 

t*t cori* J«- ° 

Juumc? La di S. Pietro che mangiava 

indille reni emonie di ogfti cosa } la colle- 
zione pubblica che iì. Paolo gli fa , per 
avere dissimulato ; il silenzio di Pietro 
sopra coletta correzione di Paolo « ( si- 
lenrio che dimostra in S. Pietro la con- 
fessione del suo fallo ) dovevano persua- 
dere ai Calati, che la dottrina di S. Pao- 
lo era sana, conforma al Vangelo, f ve- 
remente Apposto! ica ; e per conseguenza 
dovevano cancellare dalle lor menti , tut- 
te le false idee della Calunnia. 

Ora ei ti acciguc a provare la insufli- 
ciruza della Leggo per la giusti li catione’ 
Qui adunque rivolgendosi ai Galati , lo- 
to dice. 

n *~ t5. Noi stessi die siamo Ebrei 

nasc ' ,a , c non Ebrei usciti dai 
nbui piccato- UcDl| b , c nati Idolatri ; 
rei. |6- Sapendo, che l’uomo non 

16, Scientn è giustificato per le opere della Leg- 
, yuerf g ,. t ma p er | a f,.j c j u Gesucristo; 
tur homo ex “Ubiamo abbandonato il Giudacsi- 
" pm km Irgis, mn in cui siamo nati , c abbiamo 
nni per Jidem abbracciato il Cristianesimo; affine 
JetuChriiti: et di essere giustificati per mezzo della 
i/o Jtiu ere- .**! Gcsucristo , di queliti vera 

giustizia che conduce alla vita eter- 


c ebe la Legge non ha mai 


na 

data a veruno. 

17. Che se, cercando noi di es- 
sere giustificati mediante la fede in 
Gcsucristo , non lo siamo , e se 
pCt- lo contrario siamo divenuti pre- 
varicatori , per aver abbandonata 
la Legge ancora necessaria alla salu- 
te, coinè vi dicono i falsi Dottori: non 
ne seguirebbe egli da questo, (co- 
sa orribile a dirsi! ) ohe Gcsucri- 
slo fosse autore c ministro del pec- 
cato? poiché sarebbe lo stesso, l’aver 
abolita la Legge di Vtoisc , se fos- 
se necessaria alla salute, e 1’ averle 
sostituita la Legge Vaugeliea , se 
questa non giustificasse. Ora egli è 
impossibile, che Gesucristo sia au- 
tor del peccato ; e clic noi , ubbi- 
dendo a Gesucristo, siamo divenuti 
prevaricatori. 

18. Per lo contrario, se io ri- 
stabilissi colla mia Predicazione, o 
colla mia osservanza , la Legge di 
Moisè elle ho distrutta ; mi rende- 
rei prevaricatore della Legge. 

it). Imperciocché, credendo ap- 
punto alla Legge , io ho abbando- 
nata la Legge , c sono morto alla 
Legge ; aliine di vivere a Dio per 
mezzo di Gesucristo. La Legge me- 
desima mi ha mostrato Gesucristo 
come suo fine , » mi ha condotto, 
come per mano , a lui : ritornando 
adunque alla Legge , io sarei pre- 
varicatore della Legge. 

Se poi mi domandate , com’ cs- 
seudo morto alla Legge , io viva a. 
Dio; vi dii ò , che per mezzo del 
Battesimo sono stato crocifìsso con 
Gesucristo. 

Qui S. Paolo detcrive magnificamente, 
il benefìzio della Redenzione per mezzo 
del Battesimo ; affine di rimproverare più 
gagliardamente ai Galati la loro ilolu con- 
dona , avendola dispreizala. O Galati in- 
iemali et*. 


Jimni , 'nt ju- 
etificeimer e * 
fiile Chriilì , 

et non ex ope- 
ri hu» lega : 
propter i/uo,t 
ex operiòus 
legis non j tetti - 
ficabitur ornai* 
caro. 

17. Quoti n 
i/uaerentee jit- 
stificari in 
Chriito , in- 
finti eumus et 
ipsi peccatore 1 
nunujuidChri- 
stue pecccti 
mini iter cu f 
Absit. 


18. Si mine 
quae tleuruxi. 
iterane haec 
aedifèct : prae- 
vancatorem me 
co nifi tuo. 

16. Ego #- 
nim per le fiera , 
legi morti.us 
sum , ut D*o 
oivtun : 


Chriuo con- 
fi rus tura Cru- 
ci. 
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to.Kivoau- ao. Affisso alla Croce con Gcsu- 
irm, jarn non cr ^( 0 t incorporato a Gusucristo , 
rgo: rimi aero j v ivo della sua vita: ovvero uou 
uut.Quod au- sono *0 p»u che vivo , ma Gesucri- 
irm nune vivo sto è quegli che vive in «ne. Ora 
m carne : m se io vivo una vita spirituale e di- 
fide mi o fluì v j na ^ U1)a carne mortale e sog- 

UxÙ me ri" fi etla , al P e “«'° *. «f* < I“ ts '° ne *U- 
i radi dì t teme- no debitore alla tede che ho ni Oe- 
lipmm prò me sucristo , il quale mi ha amalo a 
tal segno , che si è dato alla mor- 
• te per me. 

. il. Pian ab- 3I . J„ n0 „ dispreizerò giammai 
l‘ c Ì 0 f ra " am questo dono inviàbile di Din , 
J‘r lègem cert 'ando 1“ giustizia altrove , che 
etiti a , ergo nella morte di Gesucristo. Impcr- 
graiìt Chri- ciocche se fossa vero , come vi di- 
uus morluut cono j| falsi Appostoli, chela Leg- 
,u ~ ge avesse la forza di giustificare , 

inutilmente sarebbe morto Gesucri- 
sto per la nostra giustificazione. 

COROLLARIO 

Ovvero 

% 

SENTIMENTI DI PIETÀ. 

In primo luogo. 

I Ministri di Dio imparino dalla 
condotta! di San Paolo , a nulla 
ommettcre di tutto quello , che può 
promuovere 1’ avanzamento dell’ o- 
pera di Dio ; a impiegare eziandio 
i mezzi umani , che possono servire 
alla cognizione della verità , alla 
pace e alla salute delle anime. 

In secondo luogo. 

_ Tutti i fedeli imparino dall’ esem- 

pio di San Paolo, come debbano 
considerare i Prelati e i Supcrio- 
ri Ecclesiastici ; senza riflettere 
interno a quello che furono , e 
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nemmeno intorno a quello die so no 
nelle loro persone : ma conviene 
risguorilare quello che sono nella 
Chiesa ; cioè Ministri di Dio , Vi- 
carj di Gesucristo, colonne della 
Chiesa; e su questi tre riflessi, o- 
norarU , rispettarli, ubbidirli. 

In terzo luogo. 

Ammiriamo tutti la saula libertà u. /». 
e ’l zelo Appostolico di San Paolo; 
il quale benché rispettasse San Pie- 
tro Principe degli Appostoli ; con- 
tuttocciò il riprende pubblicamente 
c alla presenzi! di lutti , perchè fa- 
ceva una cosa , la quale poteva 
pregiudicare alla verità del Van- 
gelo- ‘ . ■■ . 

Ma non meno ammiriamo la umil- 
tà di San Pietro; il quale corret- 
to pubblicamente, c umiliata* alla 
presenza di tutti dal suo inferiore, 
riconosce il suo fallo senza scusar- 
sene , e senza dimostrare la mini- 
ma indignazione a quello , che in 
tal maniera il coregge. 

Pietro tace , affinchè quegli eh 
è il primo , e ’l più elevato nell 
Appostolato, si ponga al dissotto 
colla umiltà. ' 

Benediciamo Iddio, che colla li- 
bertà Appostolica di S. Paolo , e 
coll’ ammirabile umiltà di San Pie- 
tro , Stimino Pastore visibile della 
sua Chiesa , conservò a questa me- 
desima Chiesa, la pace c la verità 
del Vangelo ; e le ha dato in que- 
sti due grandi Appostoli, un esem- 
pio di umiltà, elio i Prelati potes- 
sero imitare ; e un esempio di li- 
bertà che gl’ inferiori potessero al- 
cuna volta seguire. 

In quarto luogo. 

Istruiti dai versetti ih. iq. «3. 

19 * contessiamo e erediemo verissi- 
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manierile , che Gesucristo è 1’ autore 
della della nostra salute ; e che me- 
diante la fede in Gesucristo , croci- 
fisso per li nostri peccati , noi rice- 
viamo la giustizia , che conduce al- 
la vita eterna. 

Conducendoci la Legge a Gesu- 
cristo come a suo fine , c' insegna 
questa verità. 

Iddio autore , della Legge , ha 
confermata questa verità con tanti 
miracoli ; che la stessa- prima veri- 
tà sarchile la cagione della falsità , 
se la nostra credenza non fosse ve- 
ra ; rii maniera che, noi gir potrem- 
mo dire arditamente nel giorno del 
Giudizio ; Signore , se noi siamo 
stali “inganna/ i , voi siete quegli 
che ci avete ingannati . 

Un Cristiano adunque , che cre- 
de e che spera in Gesucristo , ab- 
bandonando la Legge di Moisè , 
nulla dee temere nel giorno del 
Giudizio, 

v ‘ > '■ 

In quinto luogo. 

. * / >• - 

Ricaviamo dai vergetti 19 . e ao. , 
che Gesucristo è autore della no- 
stra salute, principalmente median- 
te la Croce : perchè sopra di quel- 
la , come vittima di propiziazione, 
egli ha fatta la espiazione dei no- 
stri peccati col suo sangue. 

Ponderiamo, penetriamo tutti, 
queste parole di S. Paolo v. io. 
II. quale mi ha amato ec. 

t.hi è quegli che ha amato : Il 
Figliuolo di Dio , un Dio , il Re 
dei Re , il Signore dell’ Universo. 

Che ha egli amato? Un uomo 
vile , e dispregevole , un peccato- 
re , un nulla ribelle : o bontà inef- 
fabile. 


E che ha dato se stesso alla 
morie per me. 

Per me ; collo stesso affètto pri- 
me in particolare , che per tutto il 
mondo ; di maniera che io posso 
appropiartni 1’ amore c la Passione 
di Gesucristo, c dire comeS. Pao- 
lo : Egli mi ha ansato , e ha di- 
to se stesso alla morie per me. 

In sesto luogo. 

Impariamo dagli stessi versetti , 
che per aver diritto di appropriarci 
la Morte di Gesucristo , dobbiamo 
essere crocifissi con Gesucristo. . 

i. Per mezzo del Battesimo, noi 
siamo uniti e incor|>orati a Gesu- 
cristo ; noi siamo uno stesso Cor- 
po con lui > e siamo animati del 
suo spirito. 

a. Per mezzo del Sacramento 
della Penitela , per 1' applicazione 
del suo Sangue , noi siamo purifi- 
cati dai nostri peccati , e ristabiliti 
nella Grazia. 

3. Per mezzo di frequenti Atti di 
una fede animata dalla Carità , per 
cui ci uniamo a Gesucristo che pa- 
tisce per noi , entriamo nei suoi 
patimenti; e con tuf cuore contrito, 
offeriamo la sua Morte a Dio per li 
nostri peccati. 

Risguardate , o mio Dio , il vo- 
stro Figliuolo che patisce per me , 
che muore per me , che priega co n 
lagrime e con forti grida per me ; 
e per 1’ amore del vostro unico e 
diletto Figliuolo , mio Redentore , 
perdonate a un miserabile peccato- 
re, che detesta tutti i suoi peccati, 
risaluto di morir* mille volte , 
anzicchè mai offèndervi 


S. p. T. III. 


C 
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K A. J. I « I. 


Do 


'opo aver vivamente ripresi i 
■Calali al i. versetto , l’ Appostolo 
eontinua a provar loro con molte 
ragioni , che la giustificazione 
viene dalla fede in Gesucristo, e 
non dalla Legge di Moiri- 

La prima si prende dalla loro 
propria cognizione. Voi avete ri - 
cevuto lo Spirito Santo, o G ala- 
ti , c per mezzo di lui avete fatti 
dei miracoli. Lo Spirito Santo vi 
fu egli dato dalla Legge, o dalla 
Fede ? Se dalla fede , come il sa- 
pete , perché cercata voi impru- 
dentemente nella carne, ciò che 
vrrs. j. 5 . mediante la fede, avete comincia- 
to a trovar nello spinto? 

La seconda si tregge dall’esem- 
pio di Abramo , il quale fu giu- 
stificato mcd ! antc la fede. 1 figliuo- 
li spirituali di Abramo sono giu- 
stificati come il loro padre. Or 
Abramo , secondo la testimonianza 
della Santa Scrittura, fri giustifi- 
caio per mezzo della fede : dunque 
i figliuoli spirituali di Abramo , 
sono giustificati per mezzo della 
fede , come fu predetto nellastessa 
(5 g, divina Scrittura. 

L a terza si deduce dalla male- 
dizione , che dà la Legge a' tutti 
i suoi trasgressori : ora luti quelli 
che sono sotto la Legge , la tras- 
grediscono : tutti adunque , quan- 
do non hanno Infeste, sono male- 
detti , in vece di essere benedetti » 
io. ii. giustificati. Gesucristo per. lo con- 

trario , libera dalla maledizione 
coloro , che credono in lui , e dà 
loro la benedizione promessa sul 
|3. i$. Abramo. 

La. quarta si prenda da un luo- 

go del Profeta Abacue. 11 Giusto 


vive della fede. Questa ragione è 
inserita nella terza. 

La quinta si ricava dalla un - 
mutabilità dell’ alleanza di Dio , 
fatta in grazia di Abramo. Iddio 
ha promeìso per Testamento ad 
Àbramo , che tutte le Nazioni sa- 
rebbono benedette per mezzo di 
Gesucristo suo Figliuolo : questo 
Testamento non può essere abolito 
dalla .Legge , che lei posteriore: 
dunque tutte le Nazioni sono bene- 
dette , e giustificate per mezzo di 
Gesucristo Figliuolo di Abramo, e 
Figliuolo di Dio. i5. *8. 

Indi e‘ scioglie alcune obbiezio- 
ni ; c vi risponde in tal maniera, 
che fa vedere i vantaggi della Pro- 
messa sopra la Legge. 

Finalmente conchiude questo Ca- 
po , colla similitudine della Leg- '9- ’ 1 • 
ge con un Precettore. Il Precet- 
tore è dato per un tempo ai figliuo- 
li : coti la _ Legge fu data agli 
Ebrei per pn tempo ; affine di 
condurli a Gesucristo-, il quale es- 
sendo venuto, l’uffìzio della Legge 
i finito : non v’ha più bisogno , se 
non di credere in Gesucristo : la 
Fede in Gesucràto ci rende tutti 
figliuoli di Dio , figliuoli di Àbra- 
mo , eredi di Abramo c del mede- 
simo Iddio. >. lJ - 


PARAFRA- SI. 


o. 


Calati insensati ! dii vi ha cosi 
affascinati , sino a renderti ribelli 
alla Verità , che vi hr> , predicata ? 
Voi, ai quali coi miei discorsi ho 
rappresentata la Passione di Gesu- 
cristo , in una maniera si viva e 
tanto sensibile , come se fosse stato 
crocifisso sudi occhi vostri ? 


i« O inten- 
tati G alata c : 
quii 90% fasci - 
nant non ohe ; 
dire ver itati - 
ante quorum 
orutat Jet ut 
Chrittus prati • 
tcriptut ctl , 
in wbit cruci- 
fixusl 
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i He*' solum 
a vobi» volo, 
ducere : E# 
operibut tegis 
S ptrìtum acce - 
pitta , an ex 
anduu /idei ? 


' . v 

3. «far i/ufo 

•*** t m. «w» 

ritity mine car- 
ne eonsumme- 
min* ? 


Oca/afi insensati ! Gemito di un cuo- 
re di padre , penetrato dal dolore , che 
pretende correggere , e non offendere. Co- 
ti appunto Gesucristo trattava i suoi Di- 
scepoli. 

Chi vi ha mai affascinati 7 Egli ripren- 
de in tal maniera i suoi figliuoli ribelli , 
che nel tempo stesso gli scusa , rigettan- 
do *4» loro ribellione sopra i falsi Appo- 
stoli , che gli hanno accecati. 

Dinansi agli occhi dei quali , Getucri - 
sto fu rappresentato affisso alla Croce 
S. Paolo, jH?r guarire i Gal a ti , scuopre 
loro la cagione delia lor malattia \ cioè 
la dimenticanza di Gesucristo crocifisso 
per li loro peccati: come se loro dicesse: 
Se voi aveste ben ritenuto , ciò che vi 
ho predicato del merito della Morte 
di uu Uomo Dio , crocifisso per li no- 
stri peccati \ non avreste abbandonata co- 
testa fonte di Giustizia , per ricorrere a 
cisterne , che non contengono più niente, 

Questa medesima dimenticanza di Ge- 
sucrlsto crocifisso per noi , non è ella pu- 
re la cagione della nostra rovina , e non 
meriteremo noi lo stesso rimprovero ? 

i. Voi sapete che per mezzadel 
Battesimo, c della impostone delle 
mie mani , avete ricevuto lo Spiri- 
to Santo ; e che per meno di que- 
sto Spirito avete profetato , avete 
parlate le lingue , c avete fatti dei 
miracoli. Ora vi domando ; Avete 
voi ricevuto lo Spirito Santo , e i 
suoi doni , mediante la Legge ; 
oppure mediante la fede in Gesucri- 
sto che vi ho predicato ? Ella è 
cosa fuor ,1' ogni dubbio , che lo 
avete ricevuto non già per mezzo 
della Legge , ma della Fede. 


3- Corqg dunque siete voi tanfo 
stolti , che dopo aver cominciate 
eolio Spirito di Dio , la vostra sa- 
lute , ne cerchiate la consumazione 
in cerimonie carnali t 
Ovanti Cri|tiani, imiund» la follia dai 
Calati , finiscono colla cime ■ lYClldo CO* 
miqciato collo Spirito. 


4* E che ? dunque in vano ave** 4- Tanta 
te tanto patito per Gesucristo ? e paiti eMl * * 
nc avrete perduto il mento? io tamen W||f 
voglio però sperare , che non avTC- causa. 
tc patito in vano ; ma che colla 
vostra conversione , le vostre buo- 
ne opere riviveranno ; e voi nc ri- 
ceverete un giorno la ricompensa, 

5. Piolo addolcisce 1’ asprezza delle pre- 
cedenti cspreisÌQQÌ , con queste parole di 
compassione , e di buoua speranza. 

5. Io vi domando adunque ; se * r Z° 

Iddio che vi ha dato il suo Spirito. 
e che ha fatti tra voi dei macoli’, 
gli abbia fatti , o vi t abbia dato il tei in rotti 
suo Spirito, sul riflesso delle ope- fx optribut le~ 
re della Legge, per ragione della 
Fede ? * ■ «"« fida * 

5. Paolo, louiatendendo la risposta dei . 

Gatali , cioè che Iddio abbia filila ogni 

cosa per ragione delta fede , continua il 
•no discorso, e passa ad un' altra pruova. 

6. Siccome Abramo ancora incir- 6 -Sicuticri- 

conciso, e avanti la Le eoe , ha ri- £'“? *** ' i' 
cevuto lo Spirito Santo, e fu giu- dii Dco et Te- 
stificato; perchè ha creduto a Dio , puiatnm citila 
secondo la testimonianza delia San- JuiUtìam. 
ta Scrittura : cosi voi avete rice- 
vuto lo Spirito Santo , e siete sta- 
ti giustificati mediante la fede in 
Gesucristo. • - 

7. Confessate adunque , che non ? Cujnoui- 
la Legge , ma la Fede fa i veri “ rrg “ 1 9 ma 
figlioli di Àbramo; ai quali ap par- Tunica L,< 
tiene la benedizione, la giustizia , filii Abnhac . 
o la salute, promesse ad A bramo. 

8. Quindi è , che prevedendo 8 Proeideni 
Iddio , com* e' giustificherebbe le •nten Striptu- 
Pf azioni mediante la fede , 1’ ha an- 

nnnzjaU molto avanti ad Abbramo, Gente! jD«»i 
dicendogli f i utte le Nazioni della pratnuntineit 
Terra saranno benedette in voi , cioè dtrahae-.Quia 
in Gesucristo , vostro Figliuolo : co- Unedieentn, 
me su registrato nella Scrittura. Cm».*™*"* 

9- 9“**** «-dunque che imitano s . '/(i tv fui 
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ex fide sani , l a fe<J c di Àbramo , sono benedet- 
é.Z tìlT'j ** ct>1 fede l e Abramo ; sono giusti- 
brahnm. licati , c salvati mediante la fede ; 

come appuuto mediante la fede fu 
giustificato , e salvato Àbramo. 

Vedi nell' Analisi il ragionamento di 
questi quattro versetti , ridotto in forma. 

Impariamo qui tutti , che la fede è un 
Vedi il Co- gran tesoro , che contiene la sorgente del- 
rollarto. Ja eterna felicità ; e quanto dobbiamo sti- 

marla , desiderarla , richiederla. 

»o Ouicum - io. Non si può dire però lo stesso 

'/uè enim ex di quelli che cercano la Giustizia 
Hpenbut ligi, mediante la Legge : questi , in vc- 
‘/é'd!'ci a ,U >un“ a ' ce essere benedetti , sono sotto 
Scefptum étt la maledizione ; perchè la Legge 
enim-. mnUdi- comanda la osservanza di lutti i 
cm qui suoi precetti , e maledice coloro , 
non permanse- c [, e Jj trasgrediscono : ora tutti so- 
fune scripta no trasgressori della Legee e per 
sunt iu libro conseguenza , sotto la maledizione. 
d-efis , ul fa- 

rial e*. .La Leggo sola , destituita della Fede 

in Gesuscristo , non conferiva la grazia 
necessaria al suo adempimento: onde quel- 
li che si confidavano solamente nella Leg- 
ge , senza ricorrere a Gesucrislo trasgre- 
divano la Legge; ed erano per conseguenza 
maledetti dalia Legge. 

. 4 - , t "• 

1 1 Qaoniam , } _ p rn ovasi ancora con un nl- 
onrna m /ege trQ ] uo _ 0 J P || a Scrittura , che niu- 

tur apud De- 110 e giustificato diuanzi a Uio per 
am , manife- mezzo della Legge , ma della Fe- 
uum ex , t/uìa de ; poiché un Profeta * ha detto 
juttus ex fide es , )r cssamcnte : Il Giusto viveiel- 
" nu - la Fede. 

JfrTal 1 2 - Ora la Legge non dà la Fe- 
i e ni nonpst ex de , nè opera colla Fede: la Leg- 
fide , std, farge è fondata solamente sulla osser- 
fecerU ea, ai- vanza delle cose legali : essa pre» 
eii in iliìs. servava per verità dalla morte 
temporale , alla quale erano sogget- 
ti i suoi violatori; ma non dava la 
vita dell’ anima , che nasce dalla fe- 
de in Gesucristo. 


prò- «4- Ut m 
Gentibus be- 


La Fede in Gesucristo fo sempre il prin- 
cipio della salute , la sorgente* della vita 
spirituale e divina dell’ anima. 

*3. La Legge adunque produsse i3 . CKriuut 

maledizioni: Gcsuciisto per lo con- "ot redemìt de 
trario benedisse tutte le Nazioni : mal 'djcto le- 
cgli ci ha tutti liberali dalla ma- p . ro 

ledizionc della Legge , essendo etumifmaterù 
divenuto egli stesso un oggetto di ptum est : ma - 
maledizione per noi; cioè esseri - Itdictus omnis, 
dosi addossali volontariamente i no- P en ^ el "* 
stri peccati , avendo voluto e- tn ° 
spiarli nella sua persona , sopra la 
Croce ; e con questo supplizio in- 
fame , essere considerato come un 
nomo maledetto , conforme a quello 
che sta scritto : Maledetto ogni 
uomo , eh’ è affisso a una Croce 

t4- Allineile la benedizione 
messa ad Àbramo , si adempiesse aedlcubAbra 
nei Gentili per mezzo di Gcsucri- h ae fi ertl 
sto; e allineile mediante la Fede ri- Christo Jesu , 
cevessitno lo Spirito Santo , lo Spi- “t pollieitatio- 
rito santificante , promesso ai fedeli ntm Spiritus 
che sono veri figliuoli di Abramo. fìd/’ n ‘ l amU * ^' r 

Gesucristo , eh’ è il Suolo dei Santi , e 
la sorgente di ogni benedizione, essere un 
Oggetto di maledizione, per liberare i peo- 
catori dalla maledizione , e per dar loro 
lo spiiito santificante ! 

Mio Dio , datemi la grazia d* intendere , - 
di penetrare, di gustare questo misterio 
del vostro amore per me. 

1 5. Permettetemi , fratelli miei, 
che in un argomento spirituale e 
divino , io mi serva dell’ esempio di 
una cosa umana e ordinaria. Allora 
quando un uomo ha fatto un Tes- 
tamento legittimamente , niuno può 
nè rigettarlo, nè mular|f : quanto 
meno adunque potrà egli rompersi 
e cambiarsi , il Testamento di Dio? 

iC. Ora Iddio ha fatte, in forma 
di Testamento, le promesse ad Abra- missione » , et 

semini ejus. 


i5. Fratres 
( secundum ho- 
minem dico ) 
(amen h omi- 
ni» confirma- 
t um teslamen- 
tum nemosper- 
nit, aut super - 
ordinai. 
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(t) Gtn . 12. mo (n) , e al suo Figliuolo. (£) 

3 - 22. 8. Coleste promesse sono chiamate Testa- 

a*, mento , perchè , promettono la erediti che 
*8* Iddio concede aa Àbramo, e al suo Fi- 

gliuolo. S. Paolo illuminato dallo Spirito di 
Ilio , «piega i termini di «iii^sto Testamento, 
quando aggiugne , clic Iddìo si è invilo 
del numero singolare, per additare Gesù* 
cristo , che- dorè* nascere Isacco. 

Non dicit : 

Et semiiti bat , L« Scrittura non dice, ai suoi fi- 
tjuaù in mal- .rliuoli , come se Iddio avesse pnr- 
1» uno : JsiTe- I* 40 d* njolti ; ma al suo Figliuolo, 
mini tuo , qui come parlando di un solo , eh’ è 
est Chriitus. Gesucristo. 

Dopo questa tpiegasióne , S. Paolo ri- 
torna al tuo discorso , e conchiude. 

temdico^etto- , a 7 ; Dunque cotesto Testamento, 

mentum contir- che Iddio Ita fatto e confermato, 

tmuum a Dea avrà il suo effètto ; e la Legge che fu 

9 uae post qua- J a t a quattrocento trentanni dopo , 

non P u ° ““ annullarlo nè mutar- 
tnsinta annoi , * . *, , 

faci a est Lex , *° * facendovi gualche addinone. 
non irritum fa- 

eit ad eva- Fa Legge annullerebbe il Testamento 
cuahdam prò - di Dio , snella desse la benedizione , o la 
mìssìonem. giustificazione promessa alla Fede in Qe- 
sucristo : ella il muterebbe , aggiugnendo- 
. tri ; se colla Fede in Geslicristo fosse an- 
che necessaria la Circoncisione alla salute. 
18. Nam d * . ^ 

ex lege hot - ìS. Imperciocché , se in virtù 

reditas , jam della Legge* noi diveniamo eredi 
non ex della bpijcdifcioae data ad Àbramo; 

brxxhae autem dunque non ne diveniamo in virtù 
per repromis- della promessa , che gli fu fatta 
ùonen donava del Messia : eppure in grazia di que- 
sta promessa del Messia , eh’ è Ge- 
suensto , furono date alle Nazioni 
la benedizione , la giustizia , e la 
salute. 

, • • i 

In somma. Ninno può rigettare , oò an- 
nullare il Testamento autentico <|i un uo- 
j molto meno il Testamento di Dio. 
Ora Iddio ha fatto in grazia di Àbramo 
un Testamento, per cui gli ha promesso, 
che il Messia sarebbe suo Figliuolo ? e 
che per questo Figliuolo tutte le Nazioni 
■arebbono benedette , e possederebbono la 


Deus. 

\ 


eterna erediti: dunque la legge, molto 
posteriore a questo Testamento , non può 
nè annullarlo , nè mutarlo. 

Ora se il Testamento di Dio è immu- 
tabi’e ; convien eoqchmdne , che noi sia- 
mo giustificali per mezzo di Gesucristo , 
e d Ila Fede in Gesucristo , e non per 
mezzo della Legge di Moisè. 

19. Se la Legge , dite voi, non 19. Quid igi- 
giustifica : perchè dunque fn ella lur r 
stabilita ? 

Io vi rispondó , che fu stabilita Pnpter tran- 
per far conoscere , per riprendere, tgrettiamet 
e per impedire i peccati degl’ Ig- posila est , 
dracliti. 

- . • ' ? 

S’ eglino .veliero conservata la Santi- 
tà dèi loro Padri , non avrebbono avuto 
biiogno di Legge : ma la loro dimora in 
Egitto gli aveva renduti tanto ignoranti , 
che spesso facevano il male , senta cono- 
scerlo . il perchè fn necessaria la Legge , 
per dichiarar loro ciò eh* è cattivo, e ri- 
prenderceli. Eglino erano divenuti di co- 
stumi così corrotti , accagiono della loro 
conversasi 0 ne cogl' Idolatri , che coip met- 
tevano la maggior parte dei peccali degli 
Egirsj : quindi è , che la Legge fn loro 
necessaria , per impedire , col lino re di 
Dio , la corrosione dei loro cnori. 

La Legge adunque fu data al popolo 
Ebreo , come un Pedagogo ; aldine d’ in- 
segnar loro. 1. Il bene che convien lare , 
e il male che convien evitare, a. A dine 
di condurli al Messia promesso ad Àbra- 
mo , in cui eglino dover no sperare , e da 
cui doveano implorare il soccorso , per 
adempiere la Legge. Il che viene accen- 
' nato dalle parole seguenti. 

■ ’ ; . u 

Ed ella fa necessaria , sino alla Don re ri- 
venuta di quel figliuolo di A bramo, rtt teme n cui 
per cui non solo gli Ebrei , ma tut- promisero! , 
te le Nazioni ancora dovevano rice- 
vere la eredità promessa, 

3 • .. .. fi .... . , . 

Ecco il fine , e la utilità delia Legge. 

S, Paola ne accenna alcune singolarità 
vantaggiose. 

• * - " *..-(• . , s 

Questa Legge fa- data per me*- 0rJ!nmta 
to degli Angioli; ricevuta per rm- jngrlos in ma- 
Distorto di Moisè , il quale era Me- nu mediatone. 
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aiatorc tra Dio e.'l Popolo il’ Isra- 
eli. 

Hfcdmior 30 . Ora non v’ ha Mediatore al- 
twt/m uwus c uno , ore non vi sia che una sola 
non ett : presona. 


Il Mediatore è almeno tra due persone ; 
e tra due persone che abbiano tra se qual- 
che differenza , e che aieno conseguente- 
mente soggette alla mutazione 


Deus aulrm 
unns est. 


Ma quando Iddio fece la promes- 
sa , egli era solo. 


Ora Iddio in se stesso è immutabile , 
ttvnpre il medesimo ; ® per conseguenza , 
la promessa fatta assolutamente , senza con- 
dizione , da Dio solo , sarà stabile , pei- 
maneute , ed eterna. 

Questo discorso Ji S. Paolo è oscuro $ 
perchè secondo il suo solito , egli pensa 
piu di quello eh’ esprime. Per intendere 
adunque ciò ch’rgli pensa, rediamo qua- 
le sia il suo disegno. 

11 suo disegno è di rispondere talmen- 
te alla questione , che si è fatta al r, ig. 
perché sia sfa/a data la Legge ? che nel 
tempo stesso , faccia conoscere le prero- 
gative della promessa sopra la Legge. 

Secondo cotesto pensamento , quando 
e’ dice, che la Lega.? fu data per impe- 
dire il peccalo, e che per conseguenza tu 
data solo per accidente j conrren suppli- 
re ; ma la promessa fu data per te stessa , 
come una cosa principale. 

Quando e 1 dice . che la Legge fu data 
fino alla venuta del Messia , e per con - 
segnenza solamente per un tempo j eon- 
▼ien supplire : ma ia promessa è senta 
limiti , sino alla fine del Mondo. 

Quando e’ dice , che la Legge fu data 
per mezzo degli Angioli» convam suppli- 
re ; ma la promessa fu fatta da Dio me- 
desimo. 

Quando e' dice, che la Legge fu rict- 
vuia per mezzo di un Mediatore . che sti- 

t »ula va pel popolo ; convieu supplire : ma 
a promessa fu fatta da Dio solo , senta 
mediazione , senza stipulazione. 

Quando finalmente aggiugne , che il M*r 
diatore non è di uu solo , ma di molli , 
# che hat*no anche qualche differenza tra 
te , e che sono per conseguenza soggetti 
a mutazione j egli aocenua eoa queste pa- 
role il cambiamento della Legga : a vuo- 


le dimostrare per lo contrario la immuta- 
bilità «Iella promessa , dicendo , che un 
Dio solo , immutabile , e sempre lo stes- 
so , P ha falla. 

La promessa del Messia fu fatta per se 
stessa , come uua cosa principale j senza 
limiti di tfmno ; da Dio stesso ; senza con- 
dizione \ assolutamente, senta condizione. 

Dunque ellq è fuor d’ ogni, dubbio , 
molto più eccellente della Legge. 

Dunque ella c immutabile , ed eterna , 
come eterno , e immutabile è lo stesso 
Iddio. 

Dunque sarà necessario , sino alla fine 
del Mondo , il cercare la salute in Gesu- 
cristo , e mediante la Fede in Gesucristo, 

La Legge per lo contrario, non fu da- 
ta che per accidente , per un tempo , ti- 
no alla venuta di Gesucristo. 

Ora Gesucristo è venuto : dunque la 
Legge c abolita : ella non obbliga piu 
neppure gli Ebrei ; molto meno poi i 
Gentili. 

Perché dunque , o Galati, cercale voi Vedi la Tri- 
la giustizia in questa Legge abolita , e non plj ce Sposino, 
in Gesucristo sorgente -e terna di giustizia , ne Latina, 
e di grazia ? 

E che? mi direte voi, la Leg- a/. Le* erga 
ge è ella contraria alla promessa di "‘lemuiaro. 

la: - 1 * mista tiri f 

l>io r in tutina maniera : ma essen- 

do venuio Gesucristo promesso , la Si rum data 

Legge diviene inutile: ella non si- attet lax , quae 

f ntlica più niente : scnzachè non P 0,,r ' daijlca- 
a il potete di dare la vita. Imper- ™ ' * fr * .** 
ciocché se noi avessimo ricevuta , J “~ 
una Legge , che fosse stata capace 
di dare la vita, essa la darebbe an- 
che al presente : ma la Legge non 
lu mai prodotto un simile effetto. 

Quindi Ja Scrittura (estimo- ss. Sedam- 
mo , che tutti gli uomini sarchbo- dutit-Scripiu. 
no peccatori; allineile sul riflesso Tn omn ‘ a s " l > 
della lor debolezza , ccrcnssscro la 'Sromhiìo a» 
Giustizia mediante la Fede in Gc- fida Jnu Clìr!- 
sucristo , seconde la promessa di Dio ni daratur »rt- 
fatta ad Àbramo. • denlibm. 

La Legge adunque non fu opposta alla 
promessa , anzi ella serv\ di mezzo p«*r ar- 
rivar ri : perche facendo conoscerà agli E-, 
brei , eh’ erano peccatori , li con dace va 
quasi per la unno a Gesucristo, sorgente 
nella Giustizia. 
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i3 P ritti 
autem quam 
venire t fides , 
sub lege cu- 
stodi ebamur 
conclusi , in 
tnm fidem quae 
revelanda eroi. 


» 4 - Itaque 
lese paetiaèo- 
gui noster fuìi 
in ChristOi ut 
ex fide j usti/i - 
cemur. 


»5. At ubi 
venti fide* , 
jam non sumus 
sub paedago- 
go. 

16 . Omnet 
enim fìlii Dei 
estis , per fi - 
dem , quae est 
in (^h ri sto Te su. 


Qutcum • 
tjue enim in 
Chrieto b opti- 
noti estis JChri - 
stum influisti s. 

* 8 . Non est 
udaeuSy ncque 
Graecus : non 
est tervus , ne - 
que hber : non 
est mascutus , 
neque formino. 
Omnes enim 
vos in unum 
estis in Chri- 
sto Jcsu. 


a 3 . Avanti la venuta di Gesucri- 
sto e la cognizione del auo Vange- 
lo , noi altri Ebrei eravamo tenuti 
al servigio di Dio, dal timore dei 
gastighi , onde la Legge ci minac- 
ciava ; finché ci fu predicata la Fe- 
de in Gesucristo. 

a 4 - Di maniera che la Legge ci 
fu come un saggio Precettore : per- 
chè ella corresse i nostri vizj : ci 
ha data la cognizione di Dio ; ci 
ha condotti come per la mano a 
Gesucristo , Maestro del Mondo , e 
sorgente della grazia ; affinchè cre- 
dendo in lui, fossimo giustificati. 

s 5 . Ma dappoiché la Fede ci ha 
dati a Gesucristo, cessò l’uffizio della 
Legge ; c noi non abbiamo piò Li- 
sogno di questa guida , che ci con- 
duca. 

a6. Perché voi tutti , mediante 
la Fede in Gesucristo , siete figliuo- 
li di Dio. 

^ , V * ' 

Cioè , figlinoli liberati dalla tutela , in 
cui ci teneva la Legge. 

37. Imperciocché voi tutti quan- 
ti siete , che foste battezzati , c in- 
corporati a Gesucristo ; in lui , e 
per lui siete divenuti figliuoli di 
Dio. 

a8. Senz’alcuna differenza di Na- 
zione , di condizione , o di sesso : 
perchè mediante il Battesimo , voi 
siete trasformati in Gesucristo , 
c siete una stessa cosa con lui. 

39. Che se siete uniti a Gesu- 
cristo in questa maniera ; voi sie- 
te , com’ egli , figliteli di Àbramo, 
c per conseguenza eredi delle pro- 
messe -fatte ad Abramo. 

ZI). Si ai It-m eoi Chrirth ergo tinnì 
dbrabat erti! , ite un ti uni pronti nionem 
ueredes . 


COROLLARIO 

Ovvero 

SE NT IME TI DI PIETÀ'. 
In primo luogo. 

A Profittiamoci della eaduta dei 
Galati : e poiché la dimenti- 
canza della Passione , c della Mor- 
te di Gesucristo per li nostri pec- 
cati, fa la Cagione della loro rovi- 
na ; non dimentichiamo giammai 
questa Passione e questa Morte, ma 
portiamole impresse nelle nostre 
menti e ne’nostri cuori. 

Questa Morte è la •sorgente del- 
la vita : quindi é che si espone dap- 
pertutto , nelle Chiese , tic’ luoghi 

P ubblici c particolari, la Immagine 
i Gesucristo crocifisso per noi ; 
affinchè vi attigniamo la vita con 
Alti di Fede , di Speranza , e di 
Caritè. 

Alla vista pertanto di una Cro- 
ce , o di ut» Crocifìsso , ricordate- 
vi dell’ amore immenso di un Dio ; 
che vi ha riscattati col prezzo del- 
la sua vita; e che ha espiati i vo- 
stri peccati col suo Sangue. Su que- 
sto riflesso , sperate, in questa infi- 
nita misericordia: amate uti tal Re- 
dentore ; e con questi Atti di fede, 
di confidanza, e (li amore, attigne- 
te dalla sua sorgente la vita. 

Questi atti sicno in voi per la 
vita dell’ anima vòstra ; ciò che il 
movimento del vostro cuore è per 
la vita del vostro corpo'. 

In secondo luogo . . 

Vedendo noi , che i Calati cado- 
no e perdono la grazia , dopo a\ ti 
fatte tante' buone 0|>erp per Iddio , 
e dopo aver tollerati tanti mali per 
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la sua gloria ; non presumiamo giam- 
mai ; temiamo sempre ; noi possia- 
mo con un solo peccato mortale , - 
perdere tolta la santità , e tutto il 
merito di una vita lunga. Temiamo 
adunque , umiliamoci , preghiamo: 
Signore, non ci esponete alla ten- 
tazione ec. 

Se però noi cadiamo per debolez- 
za , come hanno fatto i Calati , 
noi non disperiamo perchè pos- 
siamo colla grazia di Dio , ritor- 
nare come i Calati , a Dio , a far 
penitenza ; c per mezzo della peni- 
lenza , le nostre buone opere rivi- 
vcranuo coi loro meriti. 

In- terzo luogo . 

.Riflettiamo seriamente sopra una 
Verità , la quale non si può mai 
meditare abbastanza. Gesù Cristo 
ci ha liberati dalla maledizione 
della Legge , essendo egli stesso 
divenuto un oggetto di maledizio- 
ne , per ottenerci la benedizione 
da Dio. 

Nascendo egli ha presa la rasso- 
miglianza della carne -del peccato: 
morendo sulla Croce , egli ha por- 
tata la rassomiglianza di un uomo 
maledetto. 

Quelli ereno maledetti ed esecrabi- 
li a Dio c agli uomini , lì quali era- 
no appesi ad una Croce , per li loro 
peccati : e Gesucristo , il Santo dei 
Santi , essendosi addossati i nostri 
peccati , ha voluto essere crocifisso, 
come uno scellerato , tra due ladri: 
ed essere tenuto appresso gli uomi- 
ni , per un uomo maledetto. 

O Mistorio ineffabile ! il Figliuo- 
lo di Dio divenire dispreggevole 
agli occhi degli uomini f la sorgen- 
te di ogni benedizione , essere un 
oggetto di maledizione per liberar- 
mi dalla maledizione del peccato ; 


per meritarmi la grazia , che mi 
rendesse capace delle eterna ere- 
dità ! 

O amore 1 immenso ! incompren- 
sibile amore ! io mi perdo , io mi 
abbisso in questo amore , o mio Dio, 
perchè non lo posso comprendere. 

ImjMmamo almeno , e siamo per- 
suasi per sempre , che Gesucristo ci 
ama ; che. Gesucristo vuole la no- 
stra salute. 

Deh consideriamo una volta , che - 
dobbiamo amare un tal Salvatore , 
e applicarci alla nostra salute : che 
dobbiamo tollerare ogni cosa per 
Gesucristo; maledizioni , calunnie, 
obbiobrj ; e che dobbiamo anche tol- 
lerare (li buona voglia , di essere 
tenuti per iscellcrati , se tale è il 
suo bencplacità. 

In quarto luogo. 

Appariamo da tutto questo Capo , 
qual sia il merito della Fede. Ella 
è il principio della vita spirituale e 
divina della grazia , e’1 germoglio 
della vita eterna della gloria. Ella 
fa nei veri fedeli , quello che fece 
in Abramo , che fu il Fedele per 
eccellenza , e il padre di tutti i fe- 
deli : ella giustifica , ella salva , ella 
rende amico di Dio. 

Ma perchè la Fede operi in noi 
questi effetti , conviene che la no- 
stra Fede sia come la Fede di Ab- 
branco , il quale ha creduto a Dio 
di tal maniera , che confidando nel- 
la* sua onnipotenza , ha sperato in 
lui contea ogni speranza; e lo ha 
ubbidito , sino ha sagriiicargli il suo 
figlinolo unigenito. 

Ecco qual debba essere la Fede 
di un vero fedele : aver sempre gran 
sentimenti di rispetto , e di venera- 
zione per la maestà di Dio ; confi- 
darsi nella sua bontà , sperare iu lui, 
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0 nclic coli tra ogni speranza. .Vi , 
quando egli mi facesse morire , io 
ancora spererò in lui. Ubbidirgli 
in ooui cosa , c «samare i suoi co- 
mandamenti per amore. 

La Fedo comincia la salute; la 
ubbidienza la compie. 

In quinto luogo. 

ai. z5. Appariamo inoltre , che la Fede 

in Gcsucriato fu la Religione di tutti 

1 secoli. 

Gesucristo , acanti e dopo la sua 
morte , l'u , è , e sari 1 * unica sor- 
gerle di salute ; di maniera che non 
ri ebbe , nè vi avrà mai salute eter- 
na , che per mezzo della Fede in 

Gesucrislo. Et non est in alio ali- 
Aet. ^. sa. y UO sa [ u3 cc . 

L’ Ebreo , per essere giustificato, 
doveva credere in Gcsucristo promes- 
so , e die doveva venire. 

11 Cristiano dee credere in Gesu- 
•risto nato , crocifisso , c morto per 
noi ; e deve cercare la sua salute 
nei meriti di questa vita* e di que- 
sta morte. 

L 1 Ebreo, trasgressore della Leg- 
ge , umiliandosi , convinto della sua 
propria debolezza, e della insufficien- 
za della Legge , e ricorrendo alla 
t grazia del Mediatore , riceveva mi- 
sericordia. 

Il Cristiano peccatore, umiliando- 
li , detestando il suo peccato , im- 
plorando il soccorso del Salvatore , 
o ricorrendo con Fede ai Sacramen- 
ti , attigne le acque di salute da 
queste fonti del Salvadore. 

Il Giudaesinu) adunque , e il Cri- 
stianesimo sono una stessa Religio- 
ne ; con questa differenza , ebe il 
Giudaesinto era come la infanzia del- 
la Religione ; laddove il Cristiane- 
simo nà la età perfetta. 

Sia benedetto Iddio eternamente, 

S. P. T. III. 


ebe ci Ira fatti nascere , per sua 
grande misericordia , nello stato per- 
fetto della Religione. 

Corrispondiamo a questa miseri- 
cordia < on una Fede maggiore , crn 
una Carità più ardente , con una 
ubbidienza più esatta ; in somma la 
nostra giustizia sia ‘più grande di 
quella degli Scribi e. de Farisei , 
come ccl dice Gesucristo. A/ a/t. 5. a*. 

In sesto luogo. 

» 

Riconosciamo tulli l' onore inefla- m aU 5 30 
bile , che Iddio ci ha fatto median- 
te il Battesimo ; in cui vestendoci 
di Gesucristo , ci ba fatti per gia- 
zia , quello che Gesucristo è per 
natura, cioè figliuolo di Dio. 

Sul riflesso di quest’ onore , vivia- 
mo come figliuoli di Dio : amiamo 
Iddio come nostro Padre ; e faccia- 
mo in ogni cosa la sua volontà. 

Portiamo di tal maniera Gesucri- 
sto nei nostri cuori, per mezzo del- 
la sua grazia , che facciamo appa- 
rire al di fuori , colla imitazione 
delle sue virtù. 

CAPO IV. 

ài i 1 1 s 1. 

an Paolo spiega quello che ha 
voluto dire al v. a4- del Capo 3 ; 
quando e 1 paragona la Legge a un 
Precettore , e il Popolo Ebreo a 
un fanciullo per ancora minore , 
e sotto i suoi Padroni. 

Siccome un fanciullo nella sua 
minorità , benché erede e padrone 
dei beni, è governalo dai Precet- 
tori , e loro ubbidisce : così noi 
altri Ebrei , benché eeedi di Àbra- 
mo , con tuttociò come fanciulli 
di poca età , ubbidiamo ai precetti 
e alle cerimonia della Legge ; ma 
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45 . m. 


r. Divo an- 
tera : Quanto 

tempore luterei 
por uni us est , 
tei hi l differì a 

fi ru* , quum sii 
domiHus otti' 

ti; ut n : 

* .4/. •». 04 

C 0}>Q 3. 


essendo . finalmente venuto il tempo 
della nostra minorità , il Figliuo- 
lo di Dio ci ha liberati da questa 
servitù , e ci ha pasti in libertà. 

Ver mezzo dei Battesimo ; o Ge- 
lati , voi avete ricevuta la stessa 
grazia ; voi siete stati fatti figliuo- 
li di Dio corbe noi ; di modo che 
animati del suo Spirito , gli dite 
nelle vostre orazioni i Mio Padre, 
Mio Padre : dunque voi non avete 
più bisogno di Governatore , e sie- 
te liberali dalla servitù. 

Egli è vero che per l’ addietro 
avete servito agl' Idoli ; ma ora 
che per la grazia di Gesucrislo , 
conoscete Iddio per vostro Padre , 
e che Iddio vi conosce per suoi 
figliuoli , perchè vi riducete di 
nuovo sotto la schiavitù, delta Leg- 
ge ? La vostra superstizione tutto 
mi fa temere per voi. Perchè adun- 
que non vi accada il male che io 
temo , rinunciate , come ho fatto 
io , alle osservanze legali. 

Dal v. ra. sino al ai. e' gli ac- 
carezza eoa un artifizio ammira- 
bile di carità . 

Finalmente coll’allegoria delle 
due mogli , e dei due figliuoli di 
Abramo , fa loro vedere ; che quel- 
li che sono Ebrei solamente secon- 
do la carne , sono esclusi dalla 
eredità di Àbramo , e che i Cri* 
slittiti ne sono i legittimi eredi* 

PARAFRASI* 

Io ritorno a quello che ho co- 
minciato a dire.- uti spiego. Si- 
no aliali techè 1* erede è di poca età; 
benché padrone di tulio , non e di- 
stinto in alcuna cosa dallo schiavo. 

a. Ma egli è sotto la podestà de» 
latori e dei curatori, tuo al tempo 
prctisso da suo padre. 


COMENTAZIONE. 


a. Sed sub 
tutori bus , tt 

E octoribus est , 
gli non dispone di cosa alcuna, egli usque ad prae- 
è dipendente ; egli è sommesso ai gastigo Jimtum tempii* 
come uno schiaro. a potrei 

3. Cosi noi altri Ebrei, eredi di 3. Itati mt 
Abramo , considerati ancora coinè 1 uum eutmut 
fanciulli, eravamo servilmente sog- P? rvul ‘ > ,uk 
getti alle cerimonie carnali della - ,li tramai ur- 
Cegge ; le quali erano i primi eie- vieniti. 
menti della vera pietà , che Iddio 
iusegnava al Mondo. 

4- Ma essendo venuto il tempo 4 Ai ai! re- 
di trarci da questa servitù , Iddio *" P l ”*itiuto 
mandò il suo Figliuolo , formato 
tUìlla sustanza di una. donna , e vo suum y faetum 
loutariameute soggetto alla Legge ; ex muUrrefa - 
5. Per liberale coloro , ohe \ i ciurn *** 
erano sommessi » cioè gli Ebrei: e ^ V** 

per darci a tutti , Lbm e beatili , redimerei , m 
l'adozione dei figliuoli di Dio, per - atfoptionm fi- 
data da Adamo , e promessa ai li- l*ortun recipe- 
gliaoii di Àbramo» remus. 

ÀiL.mo fu creato figliuolo di Dio , tn\ 
pel tuo peccalo egli ha perduti per se x 
e per tulli i suoi discendenti , celesta Di. 
vina Filiazione \ e noi nasciamo figliuoli 
di collera. 

Iddio ha promessa hi riparcziouc di que-. 
sta perdila ad Abramo, e al) « »ua discen- 
deuzj : Tutte le Mattoni dello terra su- 
ranno in tc benedette. 

Gesucrislo, Figliuoli) di Dio , Frgliuo— # 

Io di Àbramo, adempiè questa promessa ^ 
e ristabilii tulli i fedeli tu questa divina, 
filiazione^ 

li Figliuolo di Dio, si è follo Figliuo- 
lo di Àbiauio-} affinchè i figluolf di Ada- 
mo sieno folli figliuoli di Dio. 

Adoriamo con. amore , e con umiltà 1* 
economia di questa divisa dispensazione - r 
e mossi da graliludiuc per questo amine 
iamn-uso di Dio verso di noi , procuria- 
mo di aver sentimento , almeno ai quello 
cl^e non possiamo comprendere. 

IXtintf’ic iddio amò il Mondo a- tal se- 
gno eh* gli diede il suo figliuolo Uni- 
genito , nfiinchè chiunque crede in lui f 
sia suo figliuola, e abbia la vita eterna*' 

Ma dii sono io y o mie Dio !’ per cui 
voi diale il vostro unico Figliuolo. 
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6. Qaohiam g. K perchè voi pure , o Galati, 
outcm tuitfi- avc ( e ricevuta questa adozione , e 
Spiritata fiiu sicte figliuoli di Dio; egli ha tuan- 
sui in còrda «lato nei rostri cuori lo Spirito San- 
tts(ra , c/a- to y lo Spirito del suo Figliuolo; a f- 
rnahttm : Ab - f lc hè animati da questo Spirito, di* 
a , ater. c ì a t c a Dio • m ; 0 Padre , mio 
Padre. 

"Lo Spirito Saoto c chiamato alcuna Tol- 
ta Spirito del Padre , e alcuna volta lo 
Sp ; rito del Figliuolo; perdi' egli procede 
dall' uno , e dall'altro. S Paolo in qué* 
sto luogo il chiama lo Spirilo del Figliuo- 
lo, per donviucere i Galati, che tono fi- 
Cap. 3 . ^liaoli di Dio. 

1 . Ter diè nel Battesimo furono vestiti 
di Gesucristo. 

a. Perchè in quello essi hanno ricevu- 
to lo Spirilo del Figliuclo di Dio. 

Quindi appariamo come noi dobbiamo 
pregare nello Spirito di Gesacristo , con 
un affetto filiale , pieno di rispetto, e 
di confidanti. 

Dovendo adunqne orare, unitevi a Ge- 
sacrislo , pregate con lui , e per metro 
di lui. A questo fine rappresentatevi Ge* 
■ucristo , che ora , e clic passa le notti in 
orazione. Dite spesso cou lui le parole 
eh' egli ha dette nell* Orto degli Ulivi, 
j lare. li. 35 dbba Pater : Mio Padre , voi potete 

ogni cosa , ec. ma si faccia la vostra vo- 
lontà , e non la mia. 


7* nf/am Quindi è , o Galati Cristiani , 
«* tc'dfil'ui. d,e non v '! la JP iù schiavi tra voi; 
Quodnfitius : ma V01 lultl figliuoli di Dio; 

et haeres per e conseguentemente credi di Dio per 
Veum. Gesucristo , onde sicte vestili , e di 

cui avete ricevuto lo Spirito. 

Considerate qui, o Cristiani, la vostra 
nobiltà , e pel tempo stesso la vostra fe- 
licità. Voi siete figliuoli di Dio: v’ha 
egli cosa più nobilj ? Voi siete gli eredi 
di Dio : si può egli concepire una mag- 
giore felicitò ? 

Vadi fl Co- Mio Dio dlmninate gli otìchi di nostra 
rosario. Fede; affinchè penetriamo li grandezza del- 

le vostre divine misericordie sopra dì noi. 

8 . Sedtune _ _ ‘ . 

quidem igno - <*• « wo , che per r addie- 

tro , allora quando essendo infedeli 


ignoravate il vero Iddio, e adorava- 
te gl'idoli , voi eravate nella ser- 
vitù sotto Dii immaginarj: 

9. Ma ora clic , per me 1 io della 
grazia di Gesucristo , voi conoscete 
Iddio per vostro Padre , e siete co- 
nosciuti , e amati da lui come suoi 
figliuoli; perchè vi ponete voi sotto 
una nuova schiavitù , soggettandovi 
ad osservanze legali , deboli , inuti- 
li , e vote di grazia ? 

io. Voi osservate , copie gli E- 
hrei , i giorni , e i mesi , i tempi , 
e gli anni. 

Liberati da una servitù , voi passale ad 
un a lira. Dallo stato di maggiorità , voi 
ritornale alia infanzia. 


r anici Deum , 
ili, qui natura 
non sunt dii , 
serviebatis. 

9. Nane au - 
lem quum co- 
gnoveritis De- 
um , immo co- 
gniti siti s a 
Uco : quo moda 
convertimi ni 1- 
Serum ad in» 
firma et egeo a 
elemento , quf- 
bus denuo ser- 
vire palei s ? 

10. Dies ob- 
servatis , et 
menses, et tem- 
pora , et annos. 


11. La vostra superstizione ini 11. Timeo 
fa temere di aver faticuto inulilmcn- r » s > ne fwt * 
te tra voi. ’ .* *'«' cauta la- 

ti. Affinchè adunque ciò non ao- er ‘ m ,n 
cada , imitale me ; abbandonate tilt- , a ’. Etto!* 
te cotestc osservanze, come faccio sicut ego, quia 
io, benché per P addietro le abbia et e S° ^ cùt i0ii 
osservate con esattezza. 

Egli porge loro la mano, per trarli dal 
pericolo in cui Mino ; c propone loro se 
stesso per esempio : Io sono Ebreo ; io 
sono stato zelantissimo osservatore c di- 
fensore dalle cerimonie legali ; ma aven- 
do conosciuto la grazia del Vangelo , le 
bo abbandon ile per godere drlla libertà , 
che ci dà Gesuoristo. Fate come io. 

• * 

Fratelli mici , io vi prie™ di Fratres ob- 
non credere, che 10 sia corrucciato hil me lacù- 
contra di voi se finora vi ilo par- ttit. 
lato con forza , lo ho fallo perchè 
vi amo. Voi non mi avete giammai 
oOhso. 

i3. Voi mi avete per lo conira- >3. Sciiti 
rio dimostrato un grandissimo amo- f u i f ' a f u ' a P er 
re: io non mi sono dimenticato, e^ 7 ‘~ 
voi pure il sapete, che sebbene fos- Utaoi vabit/am 
si povero, abbietto', c senza verun pridtm-, etttn- 
appoggio per parte degli uomini, lalionem 
allorché vi predicava il Vangelo ; car ‘ 


"n 
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Voi non mi «Tele perciò ne rigetta- 
to, nè dispreizato. 

» 4 - ffontpre- 1 4. E non solo non mi avete nè 
dispreizato , nè rigettato; ma mi 
meni Angelum ayete ricevuto come un Angiolo di 
Dei encepisiis Dio ; anzi dirò meglio , come Ge- 
ma, eieut Chri- sucristo medesimo. 

Mum^Jeium, ,5. Donde procede adunque il 

„ . cambiamento , che si è fatto nelle 
ergo beatUu- . ! 

elo rostro 1 Te- rostre “K 5 »** * Ore 1 affetto , on- 
ttimoruum *- de allora mi amavate ? Ov’è il tem- 
nim perhibto po , in cui vi stimavate felici nel 
voii» , quia , « vc( l er mi presso di voi ? Io posso 

cu?ol P r"ln, 7- dire CO “ VeriU » che y0Ì * llor “ ,ui 

rullimi et de- avete amato a tal segno , che vi 
disselli «'Ai. avreste carati gli occhi per me , se 
ne avessi avuto bisogno. 

• C, Ergo ini- ,Q_ Donde viene adunque cote- 

micus robtsfa- gt0 raffreddamento ? E che ? mi 
ctuiium .veruni , _ , « 

dice tu vobit? credete voi vostro nemico , perchè 
vi dico la verità ? 

Vedi il Co» . 

rollano. Àrdente amore per la salate delle ani- 

me y che non operi mai nei cuori Appo- 
sterei ! Quai sentimenti , quai affetti , 
quali forme differenti mai loro imprimi 1 

17. AEmu- 17. I vostri nuovi Maestri vi ami « 

bTne -tcd ’ex no CO!l » c ▼Oglioa* essere 

eludere voi araa *i da voi ; non già però per vo- 
volunt , ut illos stro bene: ma perchè vogliono se- 
utrnuUmini. pararvi da noi» afliachè segniate es- 
si soli. 

1 

Egli getta la colpi del cambiamento dei 
Calati , sulla gelosia dei loro falsi Appo- 
stoli . 

18. Bonum ,3. Quanto a me , seguite pure 
nini in bona 1 vostri Maestri; purché li seguitate 
sempre : et non nel bene e pel bene; in ogni tein- 
tantum <juum po » e non solo quando io souo con 
pr a eleni suoi 

vpud ros. 

Tre condizioni di nn buon affetto : che 
sia per persone dabbene ; che tenda al be- 
ne , che sia costante. 

E' pare y che 1 Appostolo rimproveri 
ai Gadali Ù difetto della terza comjiùoue. 


19. Miei cari figliuoli » cui por- filiali 

to nel mio seno , e per cui di mio- » 9**°* 

VO io scutji dolori del parto; fiu- doiue^formt*-. 
chè Gcsucristu sia formato iu voi , , ur chrutus m 
colla impressione della sua immagi- eobit . 
uc , che avete perduta , o almeno 
disfigurata. 

30. Io vorrei essere appresso di JO - rette* 
voi ; affine di poter adattare ai vo- aut ‘ l m eut *- 
stri bisogni i mie» discorsi , e i r ei muan r< J 
miei seatimeali : non conoscendo , c .m ne am ■ 
quali sieno al presente i vostri, non quomam .an- 
so come io debba parlarvi. fondar in ro- 

S. Paolo nella stia prima Pistola ai Co- 
rintj Cap. 4 ■ V. 5 . e altrove, li parago- 
na ad un padre. Qui però e' li conside- 
ra come una madre ; il cui .Hello è pira 
tenero ; ma una madre , eh' è in couiiuui 
dolori del parto. 

Quello e il modello dei Prelati , dei Vedi il Co. 
Pastori , dei Ministri delta salute delle rollarlo, 
anime . 

si. Per ritornare al mio argo- 
mento , ditemi : Voi che volete milu ", - 

sommettcrvi alla Legge , avete mai i C g t euitis ri- 
letti» ciò che sta scritto nella Leg- « > legem non 
ge ? Ella medesima v’ insegna ad Ugtuù ! 
abbandonarla , per andare a Gesu- 
cristo. 

33 . Imperciocché ella v’ insegna, a», fari- 
che Àbramo ebbe due figliuoli ; 1* ptum est enim : 
uno di Agar eh’ era schiava , l’ al- aiani A- 
tro di Sara eh’ era libera. ^, 0J habuit 

a 3 . Ismiello, figliuolo delia schia- knum de an- 
va , nacque secondo il corso ordi- citta , et unum 
nario della natura , essendo Agar M 

giovano, e fecondi : Isacco; figliuo- faànciUa?*- 
ìo della donna Ubera , nacque con- can dum e ar- 
te* l’ ordine naturale , per fa Ouni- non naia* 
potenza di Dio , di Sara eli 1 era V“‘ omem di- 
vecchia , c sterile ; la quale diyen * ^ 
no Madre» secondo la promessa » r Gin 
che ìx* era stata fatta ad Àbramo» 

Àbramo ebbe di poi sei altri figliuoli 
di Celura ; ma questi non riguardano il 
mistcrio , di cui ai parla in questo luo- 
go ; perchè allora uoa erano ancora nati» • 
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>4- Q“« a4- Questa Storia i misteriosa ; 

luHt per alle- e co j seaso letterale , ne contiene 
ffa‘™nJTnt ,m0 «P^tuale. Imperciocché queste 
duo testarne*- due mogli, o questi due matrimo- 
ni. Unum fui- n i di Abramo , significavano le due 
dem in monte alleanze clic Iddio ha fatte cogli 
Sino, m ter- uom ; n ; j i a primi che fu fatta sul 
r™!'”uL'7it Monte Sinai , la quale non produce 
J-ar : che Schiavi , fu figurata in Agar ; 

a5. Sina e- *5. Imperciocché il Sinai è un 
nim moni estin M on i e di Arabia, che ha relazione 
Arabia , fui ‘ coliu Gerusalemme terrestre, che 

coii/unclut est . , . 

mi , ouae nane nr » vediamo , e eh e schiava cot 
est Jerusalem, suoi figliuoli, sommessi al giogo 
et servii cwn della Légge. 

*"?• ad. Ma Sara è la figura della 
pierà uae w‘r Chiesa , eh’ é la Gerusalemme ce- 
sùmest li-ruta- leste » la quale è libera , e fecon- 
lem, libera est, dissimi ; poiché eliaci ha partoriti 
fuae est mater a Dio , ed c nostra Madre. 

*°* rn Sr 3 7- 11 Profeta Isaj a ne prevedeva 
ptum est Zm-M feconditi , quando diceva : Rd- 
Lattare steri- legniti , o stenle , che non parto- 
bis fuao non risei , manda fuori grida di alte- 
rarli : erompe grezza , otu che non divieni Mi- 
ei clama , fune ,/ re . perditi quella eh’ era abban- 
’èpUa multi "filii donata , cioè la Chiesa di Gesucri- 
desertac , ma- sto, tratta perla miggior parte dai 
gis i/unm ejut. Gentili , ba più figliuoli rlr quella, 
fuae habet ri- c jj U j la ua m^ito , vale a dire la 
rum, c • 

auugoft. 

Quindi impariamo , che tolto I* antico 
TV^taroento e la figura del nu«vo ; e che 
nou dobbiamo leggere il primo , che iu 
ordine al secondo. 

Impariamo inoltre , che le azioni dei 
Patriarchi èrano profetiche , e tante figu- 
re delle cose che dovevano accadere : i 
due matrimooj di Abramo significavano le 
due alleanze di Dio : i due figliuoli di 
Àbramo significavano i due Popoli dì Dio. 
Dd che dobbiamo ricavare, con v]uat ri- 
spetto dobbiamo leggere cose che sono 
tutte misteriose \ e con quale umilili dob- 
biamo domani ire a Dto la inielligmza di 
«io f ohe non compir udiamo. NrlLi Santa 
Scultura ogni cosa c di Dio: al suo Spi- 
rito adunque appartiene il darne le iutld- 
Igeata. 



a8. Ora qaanto a noi , Fratelli J ®- R°> aa ‘ 
miei , che crediamo in Gesucristo , lcm 'f ra,rtt ,t ~ 
e che siamo stati rigenerati per la prom!sion „fi. 
virtù di Dio ; siamo , come Isacco, tii wwi. 
i figliuoli della promessa , e i veri 
figliuoli di Àbramo. 

S. Paolo comincia a fare 1' applicazio- 
ne della figura profètica:. 

a 9- Ma siccome lima elio, il qua- *», Sed qua- 
le, era nato dalla schiava, e di una moìlo lune ii, 
maniera puramente naturale , per- secundum 
seguitava Isacco , eh' era nato per c f fnem natus 
k virtù dello Spirito Santo , secon-^JZZrZZ, 
do la proni issa di Dio ; con gli fui secundum 
ebrei, figurati in Ismaello, oliano , spiritami ita 
e perseguitano i Cristiani , figurati e< nul%c - 
in Isacco. 

Altra applicazione della figura. 

3o. Ma, che c’ insegna la Scrii- '^oSedipud 
tura su questo fatto? che per co- Zrfj iòeZ- 
mindo di Dia , Agar la schiava , citlam , et fi- 
e Ismaello suo figliuolo , furono Ihsmejus non 
cacciati dalla Casa di Abramo ; e tnim { ,atr “ »* 
che Ismaello non ebbe parte nella r *- tì 
eredita promessa ad Isacco. fo n farne* * 

Il che lignificava , che la Sinagoga e 
gli Ebrei tuoi figliuoli , sarebbono caccia- 
ti dalla Chiesa , eh' c la Casa di Gc lu- 
cri* lo e di Din. 

Quesu è 1’ applicazione principale del- 
la figura. 

3to Ricordiamoci dunque , Fra- Ji. frajv# 
tclli mici , che noi altri Cristiani , fratm , non 
non siam i figliuoli della Sinagoga, s ^ nus 
schiavi , e soggetti alle cerimonie rt £\ I* 
della Legge ; ina siamo figliuoli del- btrtaie Chri~ 
la Chiesa, cL'è libera ; e Gesucristo stui noi è fa- 
ci Ita acquistata questa libertà colla rav ti. 
sua Passione , e colla sua Morte - 

Conchiusione di tutta quest* allrgorir r 
Iz quale insegna ai Calati a perseverare 
costa utemrnte ia questa libertà Criitiana r 
com' e’ loro- dice ai v. i. del Capo ae*- 
(waUr 



Ditjitizwj-fiy'Google 



X3o X 


COROLLARIO 

Ovvero 

6ENTI MENTI DI PIETÀ* 

In primo luogo. 

Daì versetti 3. 4- 5* 6- impa- 
riamo , noi altri Gentili , a sti- 
mare la grazia , che Iddio ci ha 
fatta , con preferirci agli Ebrei : 
questi non furono fatti figliuoli mag- 
giori , se non dopo una lunga mi- 
norità ; nel qual tempo eglino fu- 
rono trattati come schiavi; e noi , 
mediante il Battesimo , siamo stati 
fatti figliuoli di Dio ; figliuoli, dico, 
liberi , credi di Dio , esenti da ogui 
«chiaviti). 

Per meglio conoscere questa gra- 
fia , considerate la Religione in tre 
stati difl'crculi ; d’ infanzia , negli 
Ebrei; di giovanezza, nei Cristia- 
ni viatori ; di perfezione consuma- 
ta , nei Beati. 

Questa è una medesima Religio- 
ne in questi tre stati diversi. Ella 
comincia nel primo , ella è perfet- 
ta nel secondo : ella è perfettissima 
nel terzo. 

R'oi dunque siamo nel mezzo , 
tra gli Ebrei e i Beati: conquesto 
vantaggio per noi sopra gli Ebrei, 
che seni’ aver passalo per la inlun- 
z ù coni’ essi , siamo stati fatti su- 
bito , per mezzo della rigenerazio- 
ne , figliuoli maggiori ; siamo stati 
vestiti di Gesucristo, e animati del 
suo Spirito ; e possiamo dire confi- 
dentemente a Dio , com'egli ; Alba, 
Poter ; .Mio PttJre , Mio Padre. 

Qual gratitudine non esige da noi 
quest’ onore ineda bile ? 

r. Non ce ne dimentichiamo giam- 
mai. 

lo sono figliuolo di Dio ; io so- 


no erede di Dio; io ho diritto sopra 
tutti i beni di Dio; il Regno del Cie- 
lo è mio ; questo mi c aperto ; il 
mio luogo vi è giù destinato, e con- 
servato da Gesucristo : ho ricevuto 
per sicurezza lo Spirito Santo, che 
mi fu dato come pegno della mia 
eterna eredità. 

Mio Dio I deh fate che questi 
pensieri di sì grande consolazione, 
restino impressi nel mio cuore. 

a. Nondìgeneriamogiammai. Cioè: 
conciossiachè I noi siamo figliuoli 
di Dio , viviamo una vita degna di 
Dio , nostro Padre : amiamo questo 
Padre infinitamente amabile ; e che 
ci ha prevenuti con un tale amore : 
ad esempio di Gesucristo, nostro Fra- 
tello , facciamo sempre per amore , 
quello che sappiamo essergli grato. 
Quae placita sunt ei,Jdcio sempcr. 

Essendo noi gli eredi Ai Dio, vi- 
viamo di una maniera , clic ci ren- 
da degni di possedere il suo Regno; 
disprezzando i beni caduchi della 
terra sospirando di continuo dietro 
ai beni immensi , infiniti , eterni di 
Dio nostro Padre. 

Alba , Pater : Mio Padre , mio 
Padre quando avrò io la felicità 
di vedervi , di possedervi , di go- 
dere di voi , di essere eternamen- 
te unito con voi. 

In secondo luogo 

I Prelati , i Pastori , c tutti i 
Ministri della salute delle anime , 
imparino dai veisctti ta. 1 3. i 4- 
i5. <6. ly. so. i santi arlifizj, on- 
de si è servita la carità degli Ap- 
postoli , per guadagnare le anima 
a Dio. 

Imitando S. Paolo , perfetto mo- 
dello dei Pastori e di tutti i Mini- 
nistri di Dio, ora tem ono, ora spe- 
rino , or a stendano la mano per trsr 



X 3* X 


A*. 


li. 14. 


>5. ]G. 


19. 


dai pericolo ; ora preghino con a- 
Dioro , e accarezzino ; ora mostrino 
gratitudine per gli bcnefiz/ , e lo- 
dino le buone operazioni i ora espon- 
gono quello eh' essi medesimi han- 
no fatto" e patito : c finalmente ri- 
prendano alcuna volta con teocraz- 
ia , il raffreddamento di cuore dei 
loro figliuoli. 

Prendano tutte le forme capaci di 
muovere i cuori, quando di padri, 
quando di madri ; ma di madri che 
sempre operano , che sempre pati- 
scono : sieno sempre nella fatica ; 
sinché Gcsucristo sia perfettamente 
formato , nelle anime , che sono lo- 
ro commesse. 

Quando la madre ha dato alla lu- 
ce il suo figliuolo , cessa il suo do- 
lore ; una madre spirituale è sem- 
pre nella fatica , per formar Gesu- 
cristo nelle anime ; e questa fatica 
è di tutta la vita. 

La Vergine Santa produsse cor- 
poralmente Gcsucristo , c lo ha pro- 
dotto senza dolore : ma per produr- 
lo spiritualmente nello anime , è 
necessaria la sollecitudine , la fati- 
ca ; conviene , che le madri spiri- 
tuali , i Ihclati , i Pastori , i Predica- 
tori , i Direttori v’ impieghino tut- 
ti gli artiiìzj. della Carità Apposto- 
Uca. 

In terzo luogo 

Impariamo dai versetti a». a 3 .. 
cc - clic sia 1 * antico Testamen- 
to , e con quale spirito dobbiamo^ 
leggerlo. Io l' fio detto al v. in. 

Rallegriamoci di sapere dal v. 

, che noi siamo i veri e legit- 
timi figliuoli di Dio , ai quali ap- 
partiene la eredità del Regna dei 
Cieli. 

Ma impariamo dal v. 29. , die 
*01 non arriveremo a questo Regno, 
senza molte tribolazioni.. 


Siccome Isacco fu allora persegui- 
tato da Jsmaello ; cosi al presente 

10 sono i Cristiani. Quomodo Urne 
ec. Ita et nunc. 

Questo al presente durerà Cao al. 
la fine del monito : la carne e lo 
spirito saranno sempre contrarj , e 
insieme combatteranno in noi : gli 
uomini spirituali saranno sempre per- 
seguitati dai carnali. 

Tutti quelli che vorranno vive- 
re con pietà in Gesucristo, saran- 
no perseguitati. 

Questa é una verità certa e di fe- 
de , cui ogni uomo dabbene dea 
imprimere fortemente nel suo spiri- 
to : non è quaggiù il luogo della 
pace e del riposo. 

Ma nel tempo stesso ricordiamo- 
ci , che le tribolazioni temporali 
sono i prgui della pace e del ripo* 
so eterno.. 

Beati quelli che patiscono <?c. 
perchè ad essi appartiene il Re- 
gno dei Cieli ; questo è d i essi ; 
eglino hanno dritto di goderne. 

Sovvengaci , che non v‘ ha pro- 
porzione tra i mali di questa vi- 
ta , e la gloria che ci sarà ma- 
nifestata. 

Perché le afflizioni tanto leg- 
giere è sì brevi che patiamo in 
questa vita , producono in noi la 
durazione eterna , di una incom- 
parabile gloria. 

CAPO V. 

ANALISI 

an Paolo conchiuile , stimolando 
i Galuti a perseverare costante- 
mente nella libertà Cristiana *, « 
adduce molte ragioni , per ritrar- 

11 dal giogo della Legge. 

Egli deplora l’ intcrrompimento 
del corso felice dei Calati nella 


a. Ttn. 3. ,•» 


v 


Mail. 5. rov 


liom. 8. iS 


a. Cor. 4. 1 - 


ftrs. i, e. 
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via della salute ; e ne rifonde la 
coli>a sopra alcuni che li seduce- 
vano , come un poco di fermento 
corrompe tutta la pasta : spera pe- 
rò , che i Calati , colla grazia di 
Dio , si convertiranno ; laddove 
quelli , che tra essi cagionano il 
disordine , saranno puniti dalla 
giustizia di Dio. 

Set fosse vero come dicono i fal- 
si Appostoli , che Paolo giudaiz- 
zasse , perchè adunque il persegui- 
tano gli Ebrei ? Sdegnato contra 
cotesti perturbatori , e’ desidera , 
che sieno separati dalla Chiesa. 

Indi passa ai costumi ; e per 
togliere tra essi ogni discordia , 
gli esorta alla carità scambievole: 
quanto pili siete liberi per la vo- 
stra vocazione , tanto più. dovete 
servirvi gli uni gli altri per la ca- 
rità : al che si riduce tutta la 

L *gge- 

E' dà loro un mezzo efficace , 
Qnde conservare la carità ; eh’ è 
di vivere secondo lo spirito. Gli 
avverte , che lo spirito e la carne 
sono sempre opposti in noi; e che 
noi dobbiamo seguire lo spirito. 

Affinché il facciamo con sicu- 
rezza , egli addita da un canto le . 
opere della carne ; e dall ’ altro i 
frutti dello spirito. 

Finalmente ci esorta al combat- 
timento con queste parole : Colo- 
ro che sono di Gesucristo , Croci- 
fìggono la lor carne, ec, 

ite noi viviamo secondo lo spiri- 
to , camminiamo secondo lo spirito. 

PARAFRASI 


gl' Idoli , non vi sommetlctc alla 
serrilù della Legge. 

a. Io , Paolo , Appostolo di Ge- a. Ecce rgo 
sucristo , e principalmente vostro l’uului dir» 
Appostolo , vi dichiaro , che se ri . *f' l uon 'f K 
late circoncidere, a nulla vi servi- m , m j chritiut 
rà Gesucristo e voi non sarete più vobu nihilpro- 
Cristiani. dtrit. 

COMMENTA ZI ONE. 


A; il cercare la sua salute nella Cir- 
concisione della carne , è un finn usiate a 
Gesucristo : che aark dunque il cercare la 
Sua felicita mi piaceri brutali della carne? 

Se il porre la sua confidenza , parie 
nella Le$:ge di Moisè , e parte nella Fe- 
de di Gesucriaio , è un non ewere p»h 
Cristiano : che sark dunque , dopo aver 
ricevuta la Fede nel Bettesimo , il passa- 
re tutta la «uà vita in pratiche ree ; il 
desiderare , il cercare , il fare quelle co- 
se , alle qoali si è fatta una solenne ri- 
nunzia ? 

Mio Dìo / illuminate gli occhi dell' ani- 
ma nostra ; affinchè conoscendo , di quan- 
to grande onore ci sia V essere stati vesti- 
ti di Gesucristo nel nostro Battesimo , I* a- 
ver vi ricevuto lo spirito di adozione « T es- 
servi stali fatti vostri figliuoli , c dichia- 
rali vostri eredi ; abbottiamo il peccato , 
ebe ci spoglia di Gesucristo , che caccia 
dai nostri cuori lo Spirito Santo , e che 
ci rende indegni della vostra tradita. 


Jr ep&everale costantemente nella li-»* 
berti , che Gesucristo vi ha acqui- 
stata colla sua morte : e dopo es- 
«pre $lati liberati dalla Schiavitù dc- 


3. Io protesto inoltre ad ogni uo- 
mo, che si fa circoncidere , eh’ e- 
gii è obbligalo ad osservare tutta 
la Legge. 

Pfrclii questo è un far profcasiooe del 
Giudaesimo. 

4 . Benché al di fuori appariate 
Cristiani , contuttociò voi non avete 
più parte con Gesucristo ; avete per- 
duto i) frutto della sua morte ; sie- 
te decaduti dalla sua grazia , subito 
che arate cercato di essere giusti- 
ficati per mezzo della Legge. 

5. I veri Cristiani cercano la Giu- 
stizia nallo spirito , • selle azioni spi- 


3. Ttuiftcer 
auiem ruruis 
omni homi ni 
circuitici denti 
se , quo mani 

debitor tu *- 
me erta e Ugis 
faciendat . 

4- Evacuai i 
esiti a Chri- 
sto , qui in It - 
ge juuificami - 
ni • a gratin 
e re idi Utt, 


5. Uti enim 
spirita ex fi . 
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de 

ititi ne 
ciani**. 


Christo Jfsu 
ncque ci rcunt- 
ci no 


ipim ju- ri (tuli ; c voi In cercate nella car- 
ne , e nelle cerimonie carnali : noi 
attendiamo dalla Fede di Gesucri- 
alo la vita eterna , che è il frutto 
della Giustizia ; e voi 1’ attendete 
6. Anni ... dalle opere della Fogge. 

cisi , o iucirconcisi a nulla ' serve 
aVtnìld l ** 1 k ‘‘terna salute; ma la Fede iu 
raiti , rrri/ui Gcsucristo , animala dalla carità , 
prae/miium : c operante per la carità , è quella 
ttd filili ip/ae c hc ci salva. 

per chnritatem Ecco quale i.»a la Fede, di cui S. Pao- 
operntur. | 0 ^ 4oyeU | e p elogio ; alla quale celi 

attribuisce la Giustizia e la salute : ella 
non è una Fede oziosa , come quella dei 
peccatori ; ma una Fede che opera per 
amore , cioè che osserva i cowaudatncu* 
ti , e fa buone opere. 

Questa è la Fede dei veri Cristiani. E- 
santinaie , se sia tale la vostra. 

-, Curreba ■ 7. Voi correvate si bene nella via 

lù bene : orni della salute; Chi vi ha impediti nel 
coi impedieit vostro corso ? Chi vi ha persuasi a 
feritali non o- non u I,J )idire Jl a verità ? 
bedirrl -or.'. 

B. Perniava “• Questa persuasione non viene 
haec non eu ‘la Din, il quale vi ha chiamati al 
ex co, y ut ro- Cristianesimo : 

rat eoi. » Ma y j ene alcuni , che vi 

q. Moaicum • r ... . . 

fermentum io* " anno infetti coi loro errori, come 

tnm mastam un poco di lievito corrompe tutta 
corrurnpit. Uùfi pasta. 

Temiamo , vedi amo , siamo in ogui 
luogo attenti sopra noi stessi : basta un 
cattivo esempio , ima parola 
scandalosa , per infettare 
di persone. 

M ■0 Diu ! non ci esponete alla tenta - 
none. 

10 b go con- jo; Io coufido peri» india bontà 
/> j° m‘ "* Do m~ Dio , e spero eh* e’ vi farà la gra- 
no t/uod m h i *' a ’ di non aver più in avveuire 
al.ud tapietie. altri sentimenti , che i mici su que- 
y v nutria con- sto proposito ; ma quegli che vi cou- 

ivbnt eoi. por- turba, qualunque celi siasi, sarà 
, ab-, jadic, u, a, p „„ ito H 

Guai a quello per cui mezzo viene lo 
Mandalo : o presto , o tardi sarh punito. 
S. P. T. IH. 
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Vegliamo 


Vuit'umvui rsi 

il,: 


dunque non solo per non ri- 
cevere scandalo , ma .miche per non dar- 
ne colle nostre parole, o colle 
azioni 


nostre 


cattiva o 
una moltitudine 


ii. Quanto poi a me stesso Ego au- 

ri • ' ; r !~- ..—.Xtr. ««» • teatro . 

necessita della Cii'concisiono , per- praedico guJ 
clic mi perscguitercbbouo gli Eluvi? adirne pirsr- 
se questo h , lo scandalo deli-. Ciò- Cul ‘OHein pa- 
ce ò annichilito. Z-ZT l] 

semiti illuni crh’ 

La ragione si è : perchè la predicazio- rii. 
ne della Croce e di Gesù Crocifisso , of- 
fendeva meno gli Ebrei , che I’ abolizio- 
ne dilla Legge , per mezzo della Cro.-e. 

In (al maniera uno «eludalo minore , si 
sarebbe levato colla cessazione del mag- 
giore. 

ia. Piacesse a Dio, che quelli, 1?. Vt-nuw ,t 
che vi conturbano con questo erro- abicindani-.r 
re , fossero recisi dalla vostra Chie- V“ *" eo "“" v 
sa ; allineile non corrompano piu 
gli altri. 

Quella voce recisi ha più «li un sigai— 
ficaio Ira i Santi Padri , elle ai po— olio ve- 
dere ncl'a nostra triplice Sposinone Latina. 

i 3 . Quanto a voi, Fratelli miei, . '?/ a> cn,ln 

. .. , . . j f — . . 1 in liberi alrm 

siete stali chiamati da-Gesucrislo a voca iicititf ra- 
tino stato di libertà , e siete esco- tres : tantum 
ti dal giogo della Legge. ne libertatcm 

Non dovete perù servirvi di que- occation-m 
sta libertà „ come di un pretesto , £ T Zrchari- 
por vivere secondo la carne; ma 'tutem Spiri tu* 
dovete per lo contrario servirvi st ani- servite invi* 
b evolinente , nello spirito della Ca- ***** 
ntà. 


Qui S. Paolo passa alla morale \ e do- 
po aver stabilita la liberi» del Cristione- 
siuio, egli accenna l'abu&o che se ne può 
fare \ afiiuahe 1' evitiamo ; e ci addita il 
fine di questa libarla , affinchè lo pou- 
ghiatno in pratica. 

L' abuso di questa liberta 7 sarebbe il 
seguire liberamente la concupiscenza. 11 fi- 
ne di questa liberta è , di applicarsi dili- 
gentemente agli esercizj della Carila. 

Quau Lo p.u yoi siete liberi per la vo- 
li' 
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,tr* v «catione ; tento piu dovete easer 
sommessi a Dio , e gli uni sgli »*'“ P« 
la Carità. , . . t 

Cariti è lo spirito del Crisi lanesimo. 

La concupiscenza , la vita sensuale , 
opposta al Cristianesimo. _ ^ 

amore, propriamente il Cristiano! 

icenlt In bnstìia ù oli idrt'uuc 

i 4 - Omni» 14. Perché tulta la Legge si con* 
enim Irx in tiene in questo solo precetto : Àtne- 
uno sermone ra *, jj t u0 |, r0 ssimo come te stesso. 
impletur: Di- 1 

mim inumali- La Cariti ha Aie oggetti, Iddio, e il 
enj tctpsvm. prossimo ; ma la Canta oude amiamo Id- 
dio , h la stessa die quella » onde amia- 
mo il prossimo per IdJio. 

,5. Quod ù io. Clte se, conira questo prc- 
inviteiii mor- cetto , voi vi lacerate , c yi man- 
ileiis ri carne- gintc ; avvertile di non distrugger- 
dilis: ridete yi „|i Ujli a | lr i. 
ne ab invierai n 0 


10 vi dico adunque , e vel raccoman- 
do «opra ogni coaa : rirete 

Spirito , secondo i movimenti dello Opi- 
rilo Santo ; c in tal maniera non adem- 
pirete i desideri della carne , ma virerete 
nella Carili , « opererei» per racxzo «lrl- 
1. Cavilli. . . 

11 vivere adunque secondo lo spirito,, 
tia : questo è un mezzo efficace prr vin- 
cere la concupiscenza , e per animarci 
vieppiù alla Carila. 

17. Nè pensate t che io vi di- 
ca questo senza ragione : perchè Io r 
Spirito, e la carne sono opposti tra * 
so in ogni cosa : La carne , o la r 
concupiscenza , ci porla alle cose « 
sensuali > disoneste , e ree: lo Spi- r 
rito , 0 la Grazia di Dio, cc la proi- * 
bisce , r e c* ispira le cose sante, spi- , 
rituali e divine; questa opposizio- ^ 
ne è cagione , che voi non faccia- v 
te il bene che vorreste. Che con- c 


17. Caro c— 
nini concupi- 
teti ad versus 
spiri fum: spi- 
rti ut autem 
adversus car- 
ne/n ( haec e- 
nim sibi invi- 
erai adversan - 
tur ) ut non 
quaecumque 
vultis , illa fa- 
ciali!. 


0 su ni a mi ni, fglj p arl g<j nj | , gp invidiosi e i liiigiosi 

• a’ c.snj y clic si mordono , che si lacera- * 

no, e che finalmente si divorano. 

t G.Dicoau- 16. Ora mi restano da dirvi due 
tem : spirita parole , cui vi priego di ben riflet- 
ombulafe , et f c , rc> Vivete secondo Io spirilo , c 
‘,«-s »Z!“pérfi- n0u adempierete i desiderj della 
cicli s* carne. 

Avendo egli ridotti tutti i precetti ad 
uno solo, eh’ è la Carila e’ riduce tutti 
» mezzi di osservare , e di perfezionare l i 
Carità ad uno solo , di’ è »1 seguire i mo- 
vimenti dello Spirito Santo 

Qual c lo spirito del Cristianesimo ? Noi 
Io abbiamo già detto*, questo è la carità} 
questo è 1* amore. 

Perchè mai nel giorno della Penteco- 
ste, nella pubblicazione della Legge Van- 
gelica , lo Spirito .Santo , l’Amore increato, 
e la Sorgente della Carità , è egli disce- 
so visibilmente sopra tutti i Discepoli di 
Gesuciìsto , adunati? e perchè fu egli da- 
to a ciascuno di noi nel giorno del no- 
stro Battesimo ? 

Affinchè animati da questo divino Spì- 
rito , viviamo secondo lo spirito ; ne se- 
guiamo i lumi . ubbidiamo ai suoi movi- 
menti , e alle sue ispirazioni. 


viene adunque fare in questa guer- 
ra intestina ? Appigliatevi al partita 
dello Spirito, seguitene i movimen- 
ti : e non adempierete giammai i 
desiderj della concupiscenza. _ 

*®; CW se voi seguite i movi- 
menti dello spirito, siete superiori , „ on eil j, 
alla Legge; c avete quello chcnonsyi Irge. 
può darvi la Logge. 

19. Ora , affinchè ninno s* ingan- 19. Min fe- 
rii in un aliare di si grande ini por- ,la,unl outem 
tanza eceo qual sia la differenza tra uw /ir- 
le- opere della carne , c i frutti del- rucatio , / m . 
lo spirito. mumbr.a , im- 

Le opere della carne , alle quali P“^ f a<la 1 la- 
ri porta la concupiscenza , sono la xun ’ 
fornicazione , il peccato di mollizie, * 
i toccamonli impudici , ogni sorta 
d' impurità , ed anche lo strcgola- 
mcnto delle persone maritate. 

ao. La idolatria , i venefizj , lo *0. Z/o/o- 
inimicizie , le dissenzioni , le gelo- rum 
sie , lo animosità , i litigj , le divi- 
stoni , 1 eresie, o gl inganni in fat- tenumet , » 
to di dottrina ; mulatiotut , 
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irne , rixac Notate molli peccali spirituali , come 
dissensione* , la invidia , la hnraicuia , la eresia ec. tra 
scctae , le opere della carne ; perchè la concupi- 

ti puri , per lo peccato originale , ha in- 
f*ile tutte le potenze dell' anima , esiau- 
dio le spirituali. 

uLkUUm*,. 2 1 Lc , inv . idic » . om,c5d Ì « 

brinate* , con- ecccssl ue * V|UO > ìulenipcranze , 
messati ones, et c altri simili viz j , sono lullc ope- 
his tinnita : re della carne: ed io vi replico quel- 
yuae, praedico j 0 c | 10 v * |j 0 d c U 0 altre volle; elle 
vobts , tscut i , , 15 

praedtxì y quo- coloro c “ e ^ commettono, saranno 
niatn qui tatia privi della Ci edita del Regno di Dio. 
a guni, rcg'ium 

Dei non con* Questa srntcnza dee spaventare molti 
sequentur, Cristiani , i quali li a nuo in orrore per 
verità i peccati carnali , ma non gli spi- 
rituali ; t* sono soggetti alla invidia , alla 
g loda , alle dissensioni ec. dei quali non 
lamio peniti tua. 

lilla è cosa degna di osservazione , che 
dì sette peccati capitali , non ve ne ha 
che due corporali , cioè la gola, e la lus- 
suria *, c ve ne ha cinque spirituali , i 
quali sono molto comuni : e eppure molli 
non si confessano , nè fanno penitenza che 
dei peccati corporali ; benché S. Paolo , 
dica egualmente degli uni e degli altri : 
che quelli che li commettono , non saran- 
no eredi del Restia di Dio . 

a*. Fruetus 22. Ma i frulli, clic lo Spirito 
eutem Spiri- Santo produce in noi, per farci mc- 
/“ 5 * fi*. c J iart " ritare il Regno di Dio , sono la ca- 
pax , patte» t- » 1 allegrezza * la pace , la pa- 

sìa , benigni - zienza , la dolcezza , la bontà , la 
tas , bonìias , perseveranza nel bene ; 
longanimità! , a3 La mansuetu d ine l a fede 
ai. Manille- • . .. . ’ , 

ludo , fida , ,a m odcslia , la continenza , la ca- 

modetda, con- siiti. Quelli clic che praticano co- 
imcntia , ca- teste cose , non lianno bisogno di 
tutat. Legge; perdi’ eglino sono , come 

jutmodinoneM S la “° dello > *“P e » on alla Lc gS C - 

U x . 34. Ora quelli che sono veramen- 

* 4 - Q u ‘ 1 ® Cristiani , e ebe sono di Gcsu- 
itn tuia Chri- cristo , hanno crocefissa la loro car- 

tiìam “^ruc'ifi ue ’ oro c0ncu l 1 ' scf;n2a i il nemico 
trr.nl ‘cumci- dcll ° Spirito, coi suoi vizj , e colle 
iste t et conca- sue passi oui. 

piscentiit. S. Paolo dopo aver fetta una enume- 

razione delle opere della concupiscenza da' 


una parte , e dei fratti dello Spirilo dal- 
T altra ; ci eccita ad appigliarci al parti- 
to dello Spirito , c a combattere la con- « 

cupisceoza dicendo : Quelli che sono ve- 
ramente di Gesucrislo , hanno crocifissa 
la loro carne ec. 

Egli chiama crocifiggere la sua carne , 
il praticare la mortificazione Cristiana ; 
affine (V inanimirne! , colla memoria di 
Gcsocristo crocifisso ; corni* s* e’ dicesse: 

Gesù cristo , Figliuolo di Dio , il Santo 
dei Santi , fu crocifisso per li nostri pec- 
cati ; con questo riflesso , mortificate , 
crocifiggete la vostra earue,e tutti i suoi 
sregolati appetiti. 

ào nè egli assai conveniente, eli* es- 
sendo stata crocifissa con estremi dolori , 
la carne innocente di Gesucrislo per dare 
Jj morte al peccato ; la vostra carne col- 
pevole patisca qualcliecosa , per applicar- 
vi h» Croce di Gesucrislo ; cioè per fare 
morire in voi il peccato , e per far regna- 
re nei vostri cuori la caritè? 2^. Si Spirita 

a 5 . So noi viviamo dolio spirito W . WWM » *P l • 
di Dio , facciamolo vedere colle no- Yemusl 
stre azioni ; e seguiamo in tulle le 
cose i movimenti di queslo divino 
Spirito ; nè c* iiiduchiarno giammai 
a fare lo opere della carne. 2 6. jq 0H 

26. Non ci lasciamo sedurre da l-ficiasnur ina - 
la vana gloria; nè moviamo conte- w* glorine co- 
se , nè abbiamo invidia gli uni con- V liil » 
tra gli altri. 

COR Cf L L A R I O 

Ovvero 

SENTIMENTI DI PIETÀ’ 


provocante s 
mvicem inn- 

denies. 


I 


Mpa riamo da questo Capo tre co- 
se , che dovremmo di continuo 
aver nella mente. 

L’una , alla quale dobbiamo sem- 
pre aspirare , come al fine del no- 
stro Cristianesimo. 

La seconda , die dobbiamo sem- 
pre fuggire , come quella eh’ è op- 
posta alla prima. 

La terza , che dobbiamo sempre 
praticare , come un mezzo sicuro 
per arrivare al nostro fine , e per 
evitare la nostra rovina. 
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La prima cosa. O Dio , Carità eterna ! che mi 

_ avete creato, e rigenerato per pos- 
Non dimentichiamo giammai , sedere il vostro amore ; deli catin- 
elle la Carità , 1’ amore di Dio , e guete nel mio cuore, qualunque al- 
lei prossimo , e il fine del Cristia- tro amore che il vostro; acccndc- 
nesimo , della libertà dei figliuoli , temi del vostro amore ! deh fate , 

O lde noi godiamo in Gcsucristo. clic io vi ami, o mio Dio ! che io vi 
Per mezzo del Battesimo noi sia- serva per amore ; e che per voi io 
mo stati fatti figliuoli di Dio : in serva il mio prossimo con una ca- 
qnello siamo stati vestiti di Gesù- r itù perfetta; allora io sarò vera- 
cristo , Figliuolo consustanziale di mente Cristiano ; io sarò eflctliva- 
Dio ; c vi abbiamo ricevalo lo Spi- mente vostro figliuolo, 
rito Santo , lo spirito del Figliuolo 

di Dio. Vestiti adunque di Gesù- La seconda cosa , 

cristo, e animati dallo Spirito San- 
to , noi siamo i veri figliuoli di Dio; Che noi dobbiamo sciti]., c fuggi- 
figliuoli liberi. Questa è la nobili- re, come contraria al Cristianesimo, 
là della nostra rigenerazione : questa come 1 * abuso della nostra libertà 
c la nostra prerogativa sopra gli Cristiana , e come nostra certa ro- 

Ebrei. Noi io abbiamo veduto al vina ; è la vita sensuale , è 1’ uh- , 

Capo IV. Indire alla concupiscenza , ai nostri ». , 3 . 

E qnl ponderiamo il fine di que- sregolati appetiti , Tantum ne li- 
si a grazia. Perché siamo stati fatti bertatem in occasionem detis car- 
figtiuoli di Dio ? Alfine di amare nis. Ava untile principalmente , che 
con tutto il nostro cuore Iddio no- la vostra libertà non vi serva di pre- 
sina Padre ; di servirlo con amore testo per vivere secondo la carne, 

liliale; e di osservare i suoi coman- Se voi viverete secondo locarne , 

damenti con uno spirito di carità, die* egli in altro luogo, morrete ; 
come suoi cari figliuoli. ma se collo spirito, mortificherete Rem. 8 . il 

Perche siamo esenti dalla servi- le opere delia carne , voi viverete. 

Iti della legge ? alWnc di servirci Ecco la vita da una palle , c la 
scambievolmente per amore. morte dall’altra. Abbiamo adunque 

11 Ime della nostra divina adozio- in orrore la vita carnale , come la 
ne , lo scopo della nostra libertà morte c la morte eterna. 

Cristiana , c il fcrveiile esercizio 

della carità, e’I suo continuo ac- La terza cosa , 

crescimcnto. 

I.a Carità , lo spirito di amore , Che noi dobbiamo sempre prati- 
la Fede operante per mezzo della care, come un mezzo infallibile per 
carità , c lo spirito del Cristiano. arrivare al nostro fine , e per evi- 
Siccomc Iddio è Carità ; cosi un tare la nostra rovina ; è il vivere 
Cristiano , figliuolo di Dio , dive- secondo lo spirito , c ’l seguirne i 
nuto partecipe della carità di Dio, movimenti e i lumi, 
dee vivere nella carità , e operare Perchè lo Spirito Santo si è egli 
per la carità. diffuso nei nostri cuori , per mezzo 

Il facciamo noi ? vi pensiamo del Battesimo e della Confermazio- 
noi ? ne ? 
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Affinchè nelle nostre orazioni, trari* al Cristianesimo: «buso dell* 
possiamo parlare a Dio collo spiri- libertà Vangelica , e certa rovina 
to di Gcsucristo , e dirgli con con- delle anime. 

fidanza : Mio Pudrc , Mio Padre ; Fate , che per arrivare al mio 
jlbbct Pater. fine e per evitare la mia rovina , 

a. Allineile in tutto il corso di io mi serva del mezzo che in’ inse- 

questa vita, possiamo vivere secoli- gnatc ; die viva secondo lo Spirito; 

do lo spirito , seguire i suoi movi- clic nc sicgua di continuo i lumi e 

menti, c eolio spirito mortificare le le ispirazioni, 
operazioni della carne. 

Sinché noi saremo sulla terra , lo CAPO VI. 

spirito c la carne, la grazia c la con- 
cupiscenza , combatteranno in noi : Anàlisi. 

se noi vivereino secondo la carne , 

morremo ; ma se collo spirito , morti- O Paolo iti questo ultimo Ca- 
ficheremo le opere della carne , noi O po esorta i . i Superiori , gli 
vireremo. Spirituali e i più forti nella fede ; 

Per preservarci dalla morte, per ad istruire i meno dotti con dol- 
couservarci nella vita , lo Spirito cezza ; a sollevare con umiltà , 

Santo è nei nostri cuori , come lu- quelli che sono caduti ; e a com- 
ma per illuminarci ; come ardore patire ai deboli con carità : nel 
per riscaldarci; come forza per so- che consiste tutta la Legge di seri. i. 
stencrci e fortificarci. Gesucristo. In vece d'insuperbire 

Vivete secondo lo spirito , ci di- alla vista degli altrui vizj , si umi- 
ca 1’ Appostolo ; seguitene i lumi ; lino dinanzi a Pio , sul riflesso 
ubbidite ai suoi movimenti ; repii- dei loro proprj peccati , di cui deb- 
mcte alila sua virtù i derida j del- bono quanto prima rendergli con- 
ia carne ; esercitate la carità. to. 4- 5. 

Il vivere adunque secondo lo Spi- a. Egli esorta gl’inferiori , a 
rito , è il compendio della vita Cri- mostrarsi grati verso i toro Supe- 
stiana , il compendio di tuttala Mo- riori e Dottori , che gl’ istruisco - 
rale Vangelira » questo è un mez- no; e vuole , che con questo spi- 
■io infallibile per salvarsi : se vie- rito facciano loro parte dei loro 
ne ben praticato ; la coucupiscen- beni temporali , com’è loro possibi- 
li sarà vinta { e sempre più accen- le dinanzi a Dio , che non può es- 
ilarassi , e crescerà nei nostri cuori sere ingannato. 7- 

la carità. 3. Esorta tutti i fedeli alle buo- 

Divino Gesù ! clic mi avete in- ne opere , e a non perderne le oc- 
sqgnale tutte queste cose , per mez- castoni. Ciascuno ai noi raccorrà 
io del vostro Appostolo , datemi la nella eternità , quello che avrà 
grazia di ben praticarle. seminato nel tempo '.finché dunque 

Non mi dimentichi mai il fine v' ha tempo di seminare , scminia- 
del Cristianesimo ; fate , che a que- mo con allegrezza , sulla speranza 
sto io aspiri di continuo, e finalfncn- della ricolta eterna ; cioè faccia- 
te vi arrivi. mo del bene a tutti , e massime 

Deh fate , che io fugga come la ai fedeli. 
morte , la vita sensuale , tanto «on- Prima di terminare la Pistola , 8. io. 
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«G. 


V Appostolo dice ai Gal ali, eh’ è' 
l’ ha scrìtta nata intera di sua 
mano : contrassegno dcl.suo affet- 
to singolare verso di essi. Ne ri- 
tocca il principale argomento', 
eh’ è , di non unire il Vangelo di 
Ges ucristo colla Legge di Moisè. 
Scuopre loro le intenzioni di quel- 
li , che loro predicano questa unio- 
ne. Dichiara le sue , tutte oppo- 
ste. Fa un compendio della sua 
dottrina. Desidera la pace e la gra- 
zia a quelli . clic la osservano. 
J\on vuole , che gli si parli più 
di Circoncisione , perchè porta 
nel suo corpo i segni delle pia- 
ghe di Gesucristo. Finalmente lo- 
ro desidera la grazia di Gesucri- 

tSiO. 


1 . Fratres , 
rt si praeoccu - 
j tntus fuerit 
jiotno ut alttfuo 
J eliclo' , pos , 
qui spirituale* 
i’Stìi , h uju vuo- 
ti i intinti ir in 
spiri tu lenita- 
ti* , conti de- 
rmi s te iptam , 
ut et tu le it- 
ti' r Ss 

a. Alter al- 
ter, us onera , 
portate \ et àie 
udiniplclìns 
le geni diritti. 

3 . jVtfri* si 
qui* esei stmust 
se aUtjuid es- 
iti , t urn ni- 
ls.1 sii , ipSe >-c 
S fj\ uc;L 

Opus au- 
t< in su uhi 1*0- 
* ri untity uis— 
COJ et sic in 
/ MOtliifjiQ tan- 


Fr 


PARAFRASI 


Rateili miei , se alcuno si la- 
scia sedurre , e cade nel pecca- 
to ; voi che siete spirituali , e clic 
operate secondo lo Spirito di Dìo, 
procurale di sollevarlo con dolcezza , 
e umiltà ; riflettendo sulla vostra 
propria debolezza , c temendo di 
essere tentati eom’ egli , e di cade- 
re uel medesimo fallo. 

a. Abbi ite compassione ai debo- 
li ; correggeteli eoo tanta carità , 
come se i loro errori fossero vostri; 
'c in tal maniera adempierete la Leg- 
ge di Gesucristo, rie è tutta amo- 
re. 

3. Non li trattate con disprezzo, 
giudicandovi migliori di essi ; per- 
chè quegli , che stima ;gfc essere 
qualche cosa , iueanna se' stesso , 
mentre iu fatti non è ebe un puro 
nulla. ' 1 • 

4- Non fate comparagione odio«a 
del bene clic praticale,' col male 
che fanno gii altri ; ma giudicate 
di voi secóndo quello , che ciclo 


in voi stessi dinanzi Dio : e se le tum glariam 
vostre azioni sono buone, potrete habcbii, et non 
averne allegrezza nella vostra co- *" a,lero - 
scienza , e gloriarcene in Dio. 

5. Imperciocché ciascuno di noi 5- Vnusguis- 
rcuderò conto delle sue operazioni, 1 ut eni "‘ °P U ‘ 
al Tribunale della divina Giustizia; tuum P 0,la ,t% 
e ivi riceverà ciò clic quelle meri- 
teranno di ricompensa , o di gastigo: 
nc alcuno sarà giustificato , sulla 
comparagione di un altro, che sarà 
stato più malvagio di lui. 

C O M E N T A. Z I O N E, 


vJhe ammirabili istruzioni si conten- 
gono iu qneili cinque ver>elti , per gli 
.Superiori , per gli Dottoii , e per tulli 
quelli , clic nono obbligali a istruire , e 
correggere gli altri. 

1 . Conviene scusare i peccatori, come 
gli scusa S. Paolo : Se alcuno catte , 
,ent’ accedersene. Egli fu peravvenlura 
sorpreso , per mancanza di cognizione , o 
d> attenzione ; per la fot za della tentazio- 
ne; per le insidie del Demonio ; per la 
debolezza della carne. 

a. Couviene sollevarli , noli solo con 
dolcezza , ma enn uno spirito iti dolcet- 
ta , dice S. Paolo ; eroe , s condo la spie- 
gazione di li. Giaucrisoslomo , con un af- 
fetto intcriore, animato d.llo Spirilo San- 
to , come quegli che ispira la sua pro- 
pria dolcezza , per la bocca di colui che 
corregge. 

La correzione c una pillola amara, cui 
convieni! cuoprire eoo molto zucchero. 
Dunque le parole , gli sguardi , e tulio 
I' esteriore di quello clic corregge, sieoo 
condili di affabilità , e di dolcezza . 

3- Bisogna correggale con umiltà , eso- 
minanda se stesso per ogni parte. In or- 
dine al passato , Lo io mai ralla cosa al- 
cuna di simile? In ordine al premute, so- 
di \a senza peccato ? Iu ordine all’ avve- 
nire , clic nrebbe di me in un ceso simi- 
le . e n-lle medesime circostanze.? 

Noi siculo lutti soggetti alle m di-séme 
debolezze, nè vi ha peccato commesso da 
un altro . clic io pure uou pn s . c minei- 
Utr- , se fossi abbandonato da Dio. 

Temiamo' aduUqno la nosttn debolezza 
sul sili esso drilli cedua dagli altri ; e di- 
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ti»mo con »n inlico Pailre del Diserto : 

Quagli cade o^gi , oh ! io forse catterò 
donane. 

I-, Convicn •">*•»•»<; oli «tiri con tonta 
carili, clic rolliamo i loro posi, cioò i 
loro «li folli , come se fossero nostri ; ad 
esempio dì Gesucristo, il q U; .| c „ - c „ ti . 
calo dei nosln peccati , ha prosalo , ha 
rutilo, Oli il mono per li nostri peccali. 
I Superiori . i Dolimi , i .Ministri dello 
animo , portino le doliolerzc dei peccato- 
ri ; ne abbono compassione, preghino, 
gemano , tacciano penitenza per esai. 

6. Commu- G. I Catecumeni , i Neofiti , e tut- 
' S !' co ^ oro riic ricevono istruzioni nel- 


— v..m ..volumi tòiruziom aei- 

tur verbo ÌVi !” c< > so J clU Forfè , 4 mostrino gra- 
qui te caicchi- 11 a ^ an ^ 1 dei loro Maestri , con- 
tot , in onmi - trtbuendo alcuna porzione delle lo- 
io, toni,. ro facoltà pd loro mantenimento; 

e ciò facciano per quanto è loro 
possibile. 

S. Paolo nei ronfiti preredenti ha r. e- 
eomandata la carili spirituale ai Superio- 
ri , verso gl’ inferiori : qui raccomanda , 
a canta corporale agl'inferiori, verso i 
Simenon. fcgli ha falla la riessa cosa oel- 
Ja i'isiola .li Romani i 5 . 27., nella pri- 
ma ai Corirn j 9. u. 

7. .Vn/iVa er- 7. Nè vi sensate falsamente : pos- 
rare: /Jrus non al. ìrnn noi k..._ : .. 1 , 

irride (ur. 8l . nmo 1101 ,le * sgannare gli uomi- 
?! \ ma ?°? P l, ° CSsSCre ingannalo 
Iddio. Isgli vede , c conosce ogni 
cosa.. - D 

s Paolo parla in tal maniera contro 
ad alcuni , i quali ,„,| 0 pr( . trslo di po- 

, sì scusavano di contribuire al so» 
stenla mento dei Uro Dottori.. 


raccorrà dallo Spirilo la vita eterna. 

S. Paolo qui esorta non solo i nuovi ■ a . 

Cristiani , ma eziandio lutti j fedeli . a 
tare limo il bene che possono , sul rifles- 
so della (IPrna ricompensa. 

!.a nostra vita è paragonata ad una ter- 
ra coltivata ; noi seminiamo quaggiù , e 
raccorremo nel Cirio : riflettete adunque 
intorno a quello che seminate : In messe 
saih tale , quale «arò il seme : siccome un 
grano di frumento non produce che fru- 
mento ; cosi la carne , che non è se non 
corruzione, non produrrò che corruzione:’ 
e per lo contrario , lo spirito , eli’ è infe- 
rocitale, produrrò la immortalila. 

9 - tralasciamo Ailunqnc di g. frontini ai*, 

far buone opere , seminiamo abbon- ,em facente» 
dmtemenle; e allora quando sarà'''’' 1 . dr f !c,n ~ 
venula la stagione della messe , ne 2 iim IZo'mZ 
raccorremo 1 frulli per tutta la c- temo, non de- 
terni là- Jidentes . 

Tu fatica sarò breve ; e la ricompensa; 
eterna. 

to. Dunque dcT corso di nostra ro .ErgatTwn 
Y, ta « eh* h il tempo di seminare , tern p us hab*~ 
facciamo bene a tulli , ma nrinci- °P Tr f'V‘>' 

mente a qne.li , mi una stessa „„ „,„. r me . 

iene ha fenduti , come noi , dime- s»i«i ad 
siici di Dio. mesticai jìdei 4 

T.a C 1 »ie*n h la C.n* d; Dio; In Fede, 
che ci fa figlili oli della Chiesa , ci rende 
dimestici di Dio. 


R. Qua e rwnt 
srminuvrrit 

homo , hnec et 
metri. Quoni - 
om qui semi- 
nat m carne 
sua, de carne 
rt mriet cor - 
rupuonem : qui 
autrm seminai 
•n spiri tu , de 
spi ri tu mrtet 
ritam ae ter- 
nani. 


8 . Ciascuno raccorrà nij!a eternità 
ciocché avrà seminato nel tempo; 
quegli che semina nella carne ; che 

non f a se non azioni carnali , ani- 
midi e sensuali, non raccorrà 
cl,e la correzione , e la morte : ma’ 
queg 1 ! c fje semina nello spirito 
clic per mezzo della grazia dello 
. turilo Santo , fa opere sante 
spirituali , e animate dulia carità ’ 


11. Vedete qual Lettera io vi ab- l !\ 
hia scritta di mia propria mano. tit Cripti *ZZ 

S. Paolo soleva dettare le sne wa/iiu 

n<l aleuno, eh» le scrivesse; nè altro fa- 
ceva che sotterri viude. Ma quanto alta 
presente , egli assicura di averla scritta 
tutti di propria mano ; e su tal riflesso y 
la chiama lunga. 

la. E qnl , non pensate che 
coloro i quali vi obbligano a Farvi lum piaceri 
circoncidere , il facciano per zelo carne , hi 
della Legge, o perchè credano , la $“"* *>* tu— 
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eumeni, , fan- Circoncisione essere necessari» alla « ì di«p r «z*re 1 bto ' ’ f ,e r * ne 

>.« Ut cruci, sa l utc . ma css i „ 0 n hanno altro ** M ~ d f °. * * R°, rrc 11 •« 8 ,or “ n, - ,U 

rL . Croce di Gesucristo , e la sua allegre?!» 

^ disegno , che di piacere agli laurei, nei dispregi del Mondo, a.,,;.;..— .iu 

i ulionem noi ^ ev j| are J a pérSCCUlìone per la perfezione del no«lro stalo, e coufoudia-. 
fja^an u . j ! r A# „ n , > ;..t n moci di esserne tanto lontani* 


Croce di Gesucristo. 

Poco importava agli F.brei , che si pre- 
dicasse il Vangelo; purcliè non fo*«e abo- 
lii» la Circoncisione , c la Legg*; di Mol- 
te : quindi è , che questi fai»* Appostoli 
univano l 1 uno , e 1 altro : predicavano 
Gesucristo Ira i Cristiani, per trarre qual- 
che profitto ; e nel tempo stesso predica- 
vano la Legge , e la Circoncisione col Van- 
gelo di Gesucristo , per piacere agli L- 
hrei , e per uon essere perseguitali. 


i3. Ncque 
fnim , qui rir- 
iumriduntur , 
feficm custo- 
di ani icd vo- 
lunt vot cir - 
eu incidi , 11/ in 
carne vestra 
glorìentur» 


i 3 . Imperciocché eglino slessi , 
benché circoncisi , non osservano 
la Legge ; ina vogliono» farvi rice- 
vere la Circoncisione , affine di glo- 
riarsene presso «gli Linei , dicendo 
di avervi traili al Giudàesiino. 

Piacesse a Dio, che i vizj dei falsi Ap- 
postoli , non tolsero passati in molti Mi- 
nistri di Gesucristo , che predicano bene 
spesso il suo Vangelo per interesse , clic 
cercano di piacere al Mondo; che «i glo- 
riano della loro. eloquenza ; e che con tut- 
ti questi difetti , rendono la loro lattea 
inutile dinanzi a Dio, che loro dira con 
ragione : Non novi vos. lo no.n vi Conosco. 


moci di esserne tanto lontani. 

/5. Imperciocché nel Cristianesi- i5 In Chri- 
mo a nulla serve I* essere o il non sto enim Jcsu 
«sere circonciso ; ma è necessario *'V* 
esscre una nuova creatura , rigcne- ( nt(JU , 
rata per mezzo (lei -Battesimo , o prarpuùum « 
rinnovala interiormente mediante la ,ed nova crea - 
Grazia: conviene camminare secondo 
Po spirilo in una nuova vita ; cioè 
osservare per autore i comandamenti 
di D o. 

Leo il compendio « 1*1 Cristianesimo ; 

Ciiinr pure di luna quest» Pistola di li, 

Paulo. 


,4 Mihi mi- 
teni abnt glo- 
ritiri , ni si in 
Cruci Domi- 
ni nostri Jesu 
Chetili , per 
yurta mini 
un tridui cruci- 
fi a tus eu , et 
efo mando. 


14 . Quanto a me, io soirt) molto 
lontano dall’ alterare la dottrina di 
Gesucristo , per piacere agli uo- 
mini , e per evitare la loro perse- 
cuzione ; anzi pongo tutta la mia 
gloria nel patire , e nell’ essere di- 
sprezzato per Gesucristo ; per cui 
sono crocifisso al Mondo , e il Mon- 
do è crocifisso a me. Cioè, il Mon- 
do hs me in orrore, come un uo- 
mo crocifisso , e mi perseguita ; 
cd io pure deprezzo lui , e lo ab- 
borro. 

Ecco il piotici lo di OD pcifctlo Ci itlia- 
00, ma pari ioylai melile di uu vero Mini- 
mo del Vangelo- dì Gwucriifi • rtieic 
Ajtiaa.l» da i-gui vaniti , da ogni intere** 


iG. La paco , t> In m iberico idia 
sieoo cuti tulli quelli clic conforma* 
no a questa regola la loro vita : 
perché di qualunque Nazione sietio 
cssi sono i veri Israeliti , e il Po- 
polo di Dio. 

17. Non mi si parli piu in avve- 
nire né di Circoncisione , no. di al- 
tre cerimonie legali: s* egli è neces- 
sario il portare nel suo corpo alcu- 
ne piaghe *, io porlo sopra di me i 
segni delle piaghe di Gcsucrislo , 
oltre la Circoncisione, che ho rice- 
vuta , la quale al presente mi e 
inutile. 

! falsi Dottori furono circolici»! 1 , io pu- 
re il fui : Eglino si gloriano di questa 

Circoncisionr giud ica , e I*g 1* i **d io 
non mi glorio ♦ che di pollare nel mio 
corpo i *^»i di lle frustate , d» Ile percos- 
se , delle catene , e delle pi* gli? * che ho 
patite per Gesucristo. Questa è propria- 
mente fa inin gloria. 

Felice q negli , che come S Paolo . non 
si gloria che nella Croce di Gesucristo / 

Felice quegli , che come questo Appo- 
stolo , porla sopra il «so corpo i segni 
dell» piaghe di Gesucristo ! 

Mio Dio , se non ho 1’ onore di por- 


;6. Et tfui- 

ciimque Itane 
rrgulam seca- 
ti farri nt y pax 
super illos et 
misericordia , 
et superlsracL 
Dei. 

17. De cos- 
terò ticrnn mi- 
hi molestia Ut: 
ego enim stig- 
mata Domini 
Jesu in corpo- 
re mio porto . 
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urie per meno ài ferire ,.r dell* effusi*, 
ue del mio sangue; abbia «Imene la feli- 
cjlb di portarle in [urti la alia vita, col- 
la moi lificazione, 

18. Gratta *0 1 • »* 

Domini nostri r . grazia di nostro Signor 
Jetu Christrif Jjcsu cristo , sia co! vostro spinto , 
vum spi ri tu ve- Fratelli miei. Amen. 

Atro , fratret, 

Amcn ' COROLLARIO 

, Ovvero 


feri. 


rers. 6. 


I 


SESTIMENTI DI PIETÀ 1 
In primo luogo. 


Spirituali, i perfetti, i superio- 
ri imparino da S. Paolo la maniera 
amorosa , onde, debbono istruire e 
correggere gli altri. 

Dovendo eglino istruire e correg- 
gere , il facciano con tanta dolcez- 
za e umiltà , che queste virtù non 
solo appariscano visibilmente in es- 
si ; ma le ispirino anche agli altri. 
In spirita’ lenitatis ec. istruiscano, 
e correggano con uno spirito di dol- 
cezza. 

Fuggano ogni durezza , ogni a- 
sp rezza , ogni superbia : e in vece 
d’ insuperbire , come il Fariseo 
del Vangelo, alla vista degli altrui 
peccati ; si annichilino si» riflesso 
delle loro colpe. 

A questo effetto riflettano «opra 
se stessi, in ordine al passato, al 
presente, e all’avvenire; in ordine 
alla regola del Vangelo,, secondo 
la quale saranno giudicati da Dio: 
compariscano adunque in ispirilo di- 
nanzi 4 questo Supre/no Giudice. 


Superiori ; confiijbum>aflo , secAndd 
le proprie facoltà , al loro sostenta-* 
mento; diano il» temporale a quelli 
onde ricevono i beni derni. ’ 
Iddio, che ha nutriti gli Ebrei in- 
graU della Manna del Cielo, |, a 
voluto che i suoi Appostoli fossero 
poveri , dice S. Giancrìsosiomo , 
per due gran boni ; affine di cani 
servare la umiltà e la modestia nei 
Maestri , che avevano bisogno dei 
loro Discepoli , per sostentarsi; affi- 
ne di far esc ri itara la carità tu di- 
scepoli , somministrando il nutrimen- 
to ai loro Maestri : e noi possiamo 
*§6' u K nere i affine di mantenere ; 
la carità scambievole tra i Maestri 
e i discepoli : i Maestri la pratica- 
no , dando lo spirituale ; i Discepo- 
li somministrando il temporale. 

In terzo luogo. 


In secondo luogo. 

Imparino gl’ inferiori 1* gratitudi- 
ne , onde sono debitori ai loro Mae- 
stri , ai loro Predicatoli ; ai loro 

s. p. r. in. 


Impariamo tutti , ne dimentichia- 
mo giammai, verità degne di esse- 
re scolpite dappertutto in Lettelo 
d oro. 

Deus non irridetur. Non ci bur- 
liamo di Dio. Egli vede ogni cosa; 
nè può essere ingannato. 

I nusquisque onus suum portabit y. 5. , 

Al Giudizio di Dio , ciascuno 
porterà il suo peso. 

Unusquisque metet quod semina - 8, 
verit. 

Ciascuno raccorrà ciò che ami 
seminato. 

Questa vita è il tempo di semina- 
re ; le nostre operazioni sono il se- 
me ; la morte , la eternità sarà il 
tempo della ricolta, e questa ricolta 
sarà proporzionata alle nostre ope- 
razioni. r 

Ergo dum tempus habemus, ope- 
remar bonum. 

^Dunque , finché dura la vit' » 
eli’ è il tempo di seminare- -* cc ‘ a ' 

ti 
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no bene a tutti , seminiamo abbon- 
datemene le buone opere ; affine di 
raccorre una piena stesse per tutta 
la eternità. 

In quarto luogo. 

Impariamo da S. Paolo, a dispreg- 
iare il Mondo, a tollerare i disprez- 
si , a morire di continuo a tutto 
quello che più si stima. 

Impariamo dallo stesso Appostolo, 
a non gloriarci che nella Croce di 


Gesucristo ; « portare con allegrez- 
za nei nostri corpi , i segni delle 
piaghe di Gesucristo , per mezzo 
della mortificazione; e a rallegrarci, 
quando siamo fatti partecipi dei pa- 
timenti di Gesucristo, per mezzo 
dei dolori , delle infermità , delle pe- 
ne e delle afflizioni della vita. 

FINE. 

bella Pistola ai Gelati. 



Digitized by Google 



SPIEGAZIONE 

DELLA PISTOLA 

SAN PAOLO 

AGLI EFESJ. ’ V 

: r- - - • ; • • . vi i : . 

’ I— I ■ WI *> ò 


PREFAZIONE. 

C^uesia Pistola è una delle 
più sublimi nella sua materia, 
e perciò ella è una delle più 
oscure nello stile , non avendo 
potuto la lingua umana , ben- 
ché Appostolica , agguagliare 
nò la profondità dei Mister), 
che vi sono trattati , nè la su- 
blimità dei pensieri , ond’è ri- 
piena. 

Nei tre primi Capi, S. Pao- 
lo parla della eterna predesti- 
nazione ) della nostra redenzio- 
ne , mediante la morte di Gc- 
sucristo ) della vocazione dei 
Gentili ) della unione dei due 
Popoli, Ebreo e Gentile, ed 
anche degli Angioli e degli uo- 
mini , , sotto uno stesso Capo , 
Gesucristo , elevato sopra ogni 
creatura. Credesi, con ragione, 
che 1’ Appostolo in questi Ca- 
pi , attacchi i . i Giudaizzanti, 
i quali volevano, che la sala- 


te dipendesse dalla osservanza 
delle cerimonie legali) a. i 
Discepoli di Simonc il Mago; 
i quali insegnavano, che gli An- 
gioli fossero i mediatori di Dio 
e degli uomini , c per conse- 
guenza , essere necessario il ri- 
correre agli Angioli , e non a 
Gesucristo , per riconciliarsi con 
Dio. 

Nei tre ultimi Capi S. Pao- 
lo dà ad ogni Cristiano , se- 
condo il suo stato,' precetti di 
una buona e santa vita: in que- 
sti egli attacca egualmente e I 
Giudaizzanti, e i Discepoli di 
Siinone il- Mago) i quali non 
peccavano meno contra i buoDÌ 
costumi , che contra la fede. 

Si può per altro in questa 
Pistola osservare particolarmen- 
te , quello che i Santi Padri 
osservarono in generale , circa 
tutte quelle che 1’ Appostolo 
ba scritte in prigione) cioè una 
maggiore abbondanza di lume, 
di sapienza, e di lèrvore) co- 
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me se il cuore di San Paolo , 
ardendo di desiderio del mar- 
tirio , non avesse respirato che 
la luce e il fuoco del Cielo , 
ond’e’fa vedere , lo splendore, 
e sentire il calore, per mezzo 
delle sue parole infiammate. 

Questa Pistola dunque fu scrit- 
ta in Roma : del che non si 
può dubitare , mentre egli si 
fa sovente menzione de’ suoi 
■vincoli.. Ma essendo stato in 


prigione due volte in Roma , 
si dubita se questa sia stata 
scritta , nel tempo della prima, 
o dell’ ultima sua prigionìa. 

Vedi la triplice Sposizione 
Latina , ove ho creduto più pro- 
babile , essere stata la presente 
scritta dalla sua seconda prigio- 
ne , e nell’ anno in cui sosten- 
ne il martirio, eh’ è il 65. o 
66. di sua vita. 
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CAPO PRIMO. 


PARAFRASI - 


ANALISI* 

"ert. - ». ». rimieramenle. Dopo aver sa- 
lutati gli Efeij , iS\ Paolo bene- 
dice Iddio , perche ci ha colmati 
di ogni sorta di grazie per mez- 
zo di Gesucristo e fa la enume- 
3 razione delle principali. Egli ci 

ha eletti per essere Santi. Egli 
ci ha predestinati per essere suoi 
„ figliuoli adottivi . A questo effet- 
to egli ci ha data la sua grazia. 
7. 8. Pgli ci ha perdonati inostri pec- 
cati. Egli ci ha riempiuti di sa- 
pienza. Egli ci ha fatto conosce- 
9 10. re il mister io ammirabile , per cui 
ha stabilito Gesucristo , restaura- 
tore del Cielo e della terra : e 
• tutto questo , seni alcun merito per 

parte nostra ; affinchè a lui me- 
li. 1». desimo ne dessimo la gloria. 

In secondo luogo. Egli esorta 
gli Efes) a benedire Iddio ; poi- 
ché Jurono fatti partecipi di tutti 
questi favori in Gesucristo , e fu- 
rono suggellati col siggillo dello 
Spirito Santo , eh’ è il pegno del- 
i 3 . 1 4- la eterna eredità. S. Paolo ne be- 
1 ' l0 ' ned ice Iddio per essi. ■ 

In terzo luogo. Egli priega Id- 
dio , che gl’ illumini, affinchè co- 
noscano la grazia della loro vo- 
cazione , e la somma potenza on- 
de Iddio si è servito, per conver- 
tirli a Gesucristo : potenza la qua- 
le non è minore di quella , per 
cui Iddio ha risuscitato Gesucrì- 
j- ’ to s e lo ha elevato sopra ogni 

creatura , per istabilirlo Capo del- 
la Chiesa . 


X^acJ 0 , App°st o| o ili Gestiste, u P m lus A- 
per U volontà dt Dw. poUoU , j esu 

Ch ritti . 

COMENT AZIONÒ *oluntatent 

S Dei 1 

in Piolo ripete (foresto sovente nelle 
sue Pistole, per inculcare * Inni i Minia 
stri di Gesucristo , che conviene entrare 
nel sagro Miuisterio per obbligare eiaacu* 
no di essi a riflettere , intorno alla iosa 
niera onde vi sono eotrati ; e a riparare , 
culla penitenza , a tutto (jueUo che vi tro- 
veranno di difettoso. 

A tutti i Santi che sono in Eie- omnibus san* 
so , e cho credono in Gesucristo* 7^1 suni 

Ephesi y et fl- 

PaoI* non ripete mena di frequente deità*# in 
11 bel nome di Santo , onde appella i Cri- Jesu % 

ftMniy per avvenirci continuamente del 
fine del nostro- Cristianesimo , eh 1 è di far- 
ci Santi ; e per obbligarci a far riflessi^ 
ne sopra la maniera , onde corrispondia- 
mo alla nostra vocazione. la sono Santa 
pel mio stato , per la mia professione : la 
sono io per li miei costumi , e per le mie 
azioni ? io sono stato santificato nel Bat- 
tesimo , mediante la grazia che mi ci fi» 
conferita : che cosa è - ella di venula ? ov' c 
la mia santità battesimale ? 

^ er g°gnatevi della vostra vita secolare.- 
e profana $ e aspirate una volta aMa Cri-^ 
stiana Santità. 

2. La grazia , e fa pace sicno 2 * Gradate** 
cou voi , per parte di Dio nostro b J* e ' P a * a 
Padre e per parte di JJoslm Si- ^ofetDoZ 
gnor Gesucristo. „ D /c ,„ C hri- 

•* H0 * 

r Ecco ciò che S. Pàolo" desidera di con- 
tinuo ai Cristiani: per insegnerei a desi- 
derarto * e a domandarlo spesso a D'io ,» 
per noi , c per gli altri. 


3 . Lodiamo, e benediciamo coirti- i. Dentili- 
Blamente Iddio, Padre di nostro rial, St.us et 
Signor Gesucristo , il (piale dando- Dvm- 

ei il suo unico figliuolo per media- n X, natlrl '***. 
terc , per mezzo del Misterio della bZd!j, Z, 
Stic a i na itone ; c unendoci per mez- in ornai bine- 
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dietim tpìri. *0 del Battesimo a questo divino egli ci Là eletti da tutta la eterni- « 

tua/i in • eoe- Mediatore , ci ha colmati di tutte ta : allineile per mezzo della Canta, cospectu ejuz% 

Usttbus » in l c benedizioni , non temporali, co- fossimo Santi e senza macchia , non in charitate. 

Chrikio. me gl j j^rci t raa spirituali: non solo, dinanzi agli nomiti' i quali 

terrestri, c che dovessero adempier- non vedono che i esterno ; ma an- 
si nella terra di Canaan , ma cele- che dinanzi a Dio , che penetra Jo 

sti , la cui consumazione si farà spirito, e ’l cuore. 


nel Ciclo. 

Intendete adunque per benedizioni spi- 
rituali , tutti i doni che mantengono la 
vita spirituale , e divina delle anime no- 
atre ; vita spirituale , die sarà consumata, 
allorché Gcsucristo , dandoci la eterna , e 
beata benedizione, ci dirà : Venite o be- 
nedetti da mio Padre , possedete il Re- 
gno cc. 

Vedi il Le- Imparate in primo luogo la differenza 
vilieo cap. a6. che passa tra V antico, c *1 nuovo Icsta- 
e ’l Dcuterono- mento. Nell* antico , Iddio prometteva, 
uito c. a6. e dava i beni corporali e terrestri una 
terra abbondante di latte , e di mele ec. 
Nel nuovo , Iddio promette il Cielo , e 
da i beni Spirituali. Leggete tutto il nuo- 
vo Testamento : Voi troverete dappertut- 
to la promessa .del Cielo; ma non trove- 
rete neppure un luogo in cui ci sietio pro- 
Job. 16. 20. messi i beni della terra ; anzi Gesucrislo 


* 3 . 


predisse afllizioui ai suoi Discepoli. 

Cunchiudt le da questo , che lo spirilo 
del Cristianesimo consiste ucl disprt zzare 
ì beui della terra ; nel desiderare il Cie- 
lo , e i beui spirituali ; urlio staccami 
continuamente da quelli , per posseder que- 
sti cou maggiore abbondanza. 

Imparate in secondo luogo , che a noi 
vengono i doni di Dio , in grazia di Ge- 
sucristo , per Gesucrislo : egli è fi nostro 
divino Mediatore , in grazia di cui, e per 
cui mezzo, ci viene dato n^ni bene; egli 
è anche ti Mediatore , cui debbono anda- 
re a Dio i nostri riucr ziamenti , le nostre 
lodi, le nostre benedizioni. Siccome senza 
Gesucrislo nulla ci c dato da Dio ; cosi 
senza Gesucrislo , Iddio rum riceve cosa 
alcuna da noi. 

Dal che dovete conchiuderc ; che noi 
dobbiamo ricorrere continuamente a Gestii 
eristo , o per domandare a Dio » o per 
; Iddio. 


ringraziare 


4- Egli, dico, « 

f, 1 , IZJV.H totl « le benedizioni . 
di ctnuituiib- grazia di Gesucrislo , nel tempo ; 
n,m , ni est r- come pure in grazia di Gesucrislo, 


La colmali di 
spirituali , in 


S. Paolo volendo fare la enumerazione 
delle principali grazie o benedizioni , che 
Iddio ci ha d ite in Gcsucristo , e per Ge- 
sucristo , considera queste benedizioni in 
due stati diversi; cioè nel decreto eterno 
dì Dio , e nella esecuzione temporale di 
questo decreto ; ovvero nella eterniti* , e 
ucl tempo. 

Ascendendo alla origine di tutte le be- 
nedizioni , egli solleva la nostra mente a 
considerare la nostra eterna elezione in 
grazia di Gesucrislo , per essere Santi , 
cioè Cristiani : come se dicesse : 

TI primo favore e benedizione , che ci 
fu data iu Gcsucristo , e per Gcsucristo , 
ai è , che da tutta la eternità , in grazia 
di Gesucrislo , Iddio ci ha eletti per es- 
sere Santi , cioè Crisliaui : e perché egli 
ci ha eletti da tutta la etcruità per essere 
Santi ; adempiendo di poi il suo eterno de- 
creto , ci ha realmente santificali nel tem- 
po , per mezzo del battesimo » in cni fu- 
rono cancellate mite le m.cchie dei no- 
stri peccati ; iu cui ci fu data la grazia 
santificante ; in cui finalmente fu diffusa 
nei nostri pilori la Càiri tà ; affinchè viven- 
do santamente , servissimo a Dio con a- 
znore , come suoi diletti figliuoli. 

l oco la prima benedizione , considera- 
la in tutta la sua estensione , nella eter- 
nità , e ucl tempo-, e lento appunto ci 
vuol dire S. Paolo , con queste parole. 

Egli ci ha benedetti in Getucristo ec. 
coni egli ci ha eletti in lui * 

i- ti »*i , 5 . Qui prat- 

5 . Il quale ci ha predestinati, per destinaci nos 

essere suoi figliuoli adottivi in gra- in adoptionern 
zia d< i meriti di Gcsucristo suo Fi -Jthorum per 

gliuolo consustanziale , e per sua f** uin m rt ~ 
pura nuscncordia , che cosi Lavo m secu ndum prò- 
luto ; non giù per li nostri meriti, positum volun- 

tatis luae. 

L* esiere elrtfo per la Santità del Cri- 
stinmsiruo , e V essere predestinato per la 
filiazione adottiva di JDio , ella è in fatti 
uua cosa stessa ; perchè quegli eh' è ve- 
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ramante Santo , è anche veramente figliuo- 
lo adottivo di Dio. 

Contuitociò $. Paolo ci rappresenta 
questa medesima cosa in termini diversi , 
e in differenti maniere; affine dispiegarla 
più chiaramente , e d* imprimercela più 
profondamente nello spirito , e di eccitarci 
ad una maggior gratitudine» 

Ella è dunque come una seconda gra- 
zia che abbiamo ricevuta da Dio per Gè- 
sucristo ; che da tutta la eternità , in gra- 
tta di questo diletto Figliuolo , Iddio ci 
abbia predestinati per essere suoi figliuoli 
adottivi ; e che di poi nel tempo , me- 
diante il Sagraoiculo della nostra rigene- 
razione » noi siamo «tati fatti realmente 
figliuoli adottivi di Dio , credi di Dio , 
coeredi di Gesucristo. 

6. In laudem 6. Affili clic la lode > e la gloria 
gloria* gratiac ne sia data alla sua grazia, 
lune.. ° 

11 teimine della nostra elezione , e del- 
la noslia predo*! i nazione f onde parlasi io 
questo luogo , si è la Santità , e la filia- 
zione adottiva di Dio ; il fine dell’ una , 
e d»ir altra, cioè > c della nostra elezio- 
ne alla Santità , e della nostra predesti- 
nazione all’ adozione divina , si è la gio- 
ita di Dio: affinchè per. un benefizio sè 
grande noi lo ambino, lo ringraziamo, 
lo benediciamo continuamente. 

O Dio di ogni maestà ! che sono io 
mai,» clic voi vogliate essere amato, be- 
nedetto , c lodato da me. 

Glie era io mai in (ulta la eternità . 
che voi abbuile pensalo a me , che mi 
abbiale amato , che mi abbiale predesli- 
n. Lo alla gloria della filbzione divina ; 
aflìndic nel tempo vi amassi , vi bene- 
dissi , e vi hniussi. 

Non siete voi infinitamente glorioso da 
▼ni slesso , in voi stesso, c per voi ster- 
zo ; che- bisogno avvio adunque delie mie 
lodi ; a che vi serve il. rispetto, e la ve- 
nerazione , che un niente può avere per. 
voi T 

In qneslo giorno , o mio Dio , conosco, 
ebe la vostra bontà è iucomprexisihile , 
ebe le vostra misericordia è ineffabile ; a- 
vciidcmi prevenuto cou tale ararne : tua 
nel tempo stesso conosco , chela mia ingra- 
titudine è estrema , se prevenuto con un 
amore eterno , noti vi amo, non vi benedioo 
non vi lodo. Poiché questo è il fino di tutte 
•* « grazie , che yoi tui avete fatte in Ge- 


sucristo > t per Gesucristo ; poiché per 
questo , da tutta la eteruilà , mi avete 
eletto per esser Cristiano, e mi avete pre- 
destinato per essere vostro figliuolo adot- 
tivo; poiché per questo mi avete creato 
nel tempo , e mi avete rigenerato nel Bat- 
tesimo: datemi dunque, o mio Dio, la 
grazia di arrivare a questo fine ; datemi 
il vostro amore : deh , fate , che io vi a- 
n» 1 , o Dio del mio cuore ! che vi ami r 
che vi lodi, che vi serva in tutto il corso 
del mio vivere, per amore, come un fi- 
gliuolo diletto ; affinché vi ami , vi lodi', 
e vi benedica in Gesucristo , per Gesucri- 
sto , e con Gesucristo per tutta la eternità 
nella gloria. 

Con cui egli ci ha re miuti accel- Jn ^ro- 
ti alla sua divina Maestà , in Go- toficavà non u* 
Sucristo , suo dilettissimo figliuolo 

Queste porole ci significano una lana 
grazia , o benedizione : essendo noi nemi- 
ci j e figliuoli di collera , egli ci ha. Fen- 
duti suoi umici , e tuoi cari. 

Immaginatevi , dice S. Giaucrisostomo, 
un uomo pieno di corruzione ,• coperto di 
Ipbbra, inietto di peste , ridotto ad uni 
estrema miseria; il quale fosse guarito in, 
un momento da tutti i suoi mali ; dive- 
nisse bello , giovane , amabile ; fosse ve- 
stito di porpora , ornato di gemme , e 
cinto ib capo di un diadema del più lu- 
minosi : questa è una figura , la qn.-Ie- 
non esprime se non debolmente , quello 
eh è avvenuto all* anima vostra , median- 
te la grazia battesimale. Questa grazi* 
non solo vi ha mondali da tutte le lor- 
dure della aolpa ; nu di più essa rendet- 
te P anima vostra , bella , e gradita agli 
t calli di Dio. 

Per mezzo del Battesimo adunque , voi; 
foste fatti Santi , questa c la prima bene- 
dizione : voi foste latti figliuoli di Dio ,t_ 
questa è la seconda voi foste latti, umici, 
di Dio ; questa è la terza., 

I dtUi possono vedere nella triplice 
Sposizione Latina , molte osservazioni dog*- 
m* li che sopra questi Versetti. 

7* H quale et ha redenti* col suo 7» 
sangue e ci ha rimessi i nostri pco- **£**#• 

cali, secondo le ricchezze delia sua 
grazia , c secondò l’aLbondunza del- jut rrnùttio- 
sua- misericordia, ncnl petauor 
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rum tecundum Non sembra egli , che V Apportelo ritorni 
jdiviliat gra- indietro , parlando della rimessione dei 
tì*t ciuf ; peccati, dopo aver parlalo della nostra 
elezione alla sanlitè , della nostra prede- 
stinazione alla grazia , della nostra divina 
adozione ? 

Ella però non è cosi ; anzi dice San 
Oiancrisostomo , egli ascende dalle «ose 
piccole alle grandi : imperciocché il mag- 
giore di tutti i doni di Dio, si è , eh' e- 
gli uon ha risparmiato il suo proprio Fi- 
gliuolo , ma lo ha dato alla morte per 
noi ; e che Gesucristo ha versato il suo 
sangue sino all' ultima goccia per li no- 
stri peccati. 

Questa rimessione dei nostri peccati , è 
chiaramente redenzione y perchè fu com- 
prata a prezzo assai caro : ed è chiamata 
redt niione secondo le ricchezze della gra- 
zia y perchè questa è la maggiore di tutte 
le misericordie 

Pensateci seriamente * e vedendo quan- 
to Iddio vi abbia amati , amate, e glori- 
ficale Iddio, che per voi non ha rispar- 
miato il suo unico Figliuolo: amate e 
glorificate questo unico figliuolo , vostro 
Redentore , che vi ha riscattati col prez- 
zo del suo Sangue. 

fi. Quae stipe- 8. Grazia ; clic Iddio ha di (Fusa 
rabundavit in sopra tulli i fedeli ; ma con una 
nabis , in un- nj a «g| or abbondanza sopra noi al- 
prùdenZ'i “ * ri Appostoli , cui egli ha r.empiu- 
ti della sapienza e della prudenza 
■ del Cielo : 

9 . Ut naium 9 : Per farci conoscere , come a 
faceret nolns suoi figliuoli , il misterio della sua 
‘sacramentimi divina volontà ; secondo la quale 
coluntatit f gli aveva stabilito per sua pura 

‘dutn 'benevla- misericordia , di redimere non solo 
citum cjus, gli Ebrei , ma tutto il mondo c 
t/uod prcpo- io. Affinché , compiuti Ì tempi 
suit in ro: di’ C gii aveva ordinati, riunisse o- 

*°. }. n ,l ‘~ a ni cosa in Gesucristo, si quello 
pUmVdinU eh’ è nel Cielo , come quello eh’ è 
vemporum in- sulla terra , in Gesucristo , dico , 
smurare cm- eh’ è il capo degli Aogioli e degli 
ma in Christn w 0rn i n j e degli Ebrei e dei Gentili. 
yuae in meni, ° 

et tjuae in ter- A n gi„ij f e g]; uomini , coni- 

ra suni , ni p on g ono una ,ieu» fumigli. , Capo della 
V* quale è Gesucristo , come Iddio è il Capo 

Ji Qcsucristq, 


Ora tatti i Fedeli , di qualunque Na- 
zione o paese , sono fratelli , uno stesso 
popolo ai Dio j tutù sono dimestici di 
Dio. 

il. In gTazìa di Gesucristo, noi m. In qua 
die siamo Appostoli , e alcuni altri etiam et noe 
Ebrei , siamo stati chiamati i pri - sorle locasi ,u ~ 
mi alla fede , non per li nostri m e-™iZZndum ■ 
riti , essendo noi a questo concorsi propontum e- 
della stessa maniera onde si concor- jut , qui ope- 
re alla sorte; ma per uu effetto del- ratur omnia se- 
la predestinazione di Dio , il qu„le 
la ogni cosa secondo la sua sola vo- tua9% 
lontà eh' è regolata , e secondo la 
sua sapienza infinita. 

Per parte di noi , U nostra vocazione 
«Ma fede , è una sorte : ella non suppone 
in noi alcun merito , come la sorte nell* 
elezioni uon risguarda il merito df eli i- 
chessia : ma per parte di Dio , la uostia 
vocazione nel tempo , è un effetto della 
nostra etcrua predestinazione, Iddio ciba 
benedetti , e chiamiti nel tempo , com' e- 
gti ci ha eletti , e predestiuati nella e- * ,fr5 ‘ * 4* 

terni té. 

ia. Affinchè, noi Ebrei che ab- 
biamo creduto i primi in Gesucri- Ut limite 
sto , serviamo a sua gloria , predi- "* ,audtrn t lo ~ 
cando a tutto il mondo la grana ?al arIte S p er<t . 
ch’egli ci ha falla, e che vuole fa- vimus in Chri - 
re a tutti gli uomini. slù * 

i3. In Gesucristo e per Gesù cri- i3. In quo et 
sto voi pure o Efesi ^ foste chia - 90 * cum 
mali alla fede ; voi , d«:o , che a- ^iscerbum 
vete creduto in lui, dopo aver u- va/J gelum in- 
dila la parola della verità, il Van- luti* vestrae ) 
gelo della vostra salute ; e che fo- in quo et cre-r 
ste suggellati coi sigillo dello 
rito Santo, promesso nella santa promissioni 
Scrittura fc Sondo , 

Il quale è il pegno della nostra 14 . Qui ett 
futura eredità nel Cielo , sinché ld- P'P U I S "" ere * 
dio compia la liberazione del pepo- 
lo eh’ egli acquistossi , affine di es- ncmac <piiutìo- 
ter lodato e glorificato. nis ; in laudem 

ii olile due liberazioni, o due rrdenzio- glorine ipsius , 
ai del popolo di Dio ; una cominci. la , 

1 ’ alita perfetta , e compiuta : per la pri- . .1 
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xm i noi siamo liberati dalla schiavitù del 
peccato , e riceviamo la liberta dei fi- 
gliuoli di Dio ; per In seconda , saremo 
liberati da ogni miseria , e goderemo la 
gloria eterna. I.a morte di òr^uciiuo ci 
Jia liberali dal peccalo j ma ci Ita lasciati 
nelle miserie di questa vita. Iddio com- 
pierà nella J.trriMa quella libera/ ione , 
cui egli ha cominciata 'colla motte di (ìe- 
sucristo : egl» ci liberei a dalla miseria , 
e ci colmerà di fi die ita ; « fi neh.: lidio 

compia la nostra libera /.ione , lo Spìrito 
Santo ci ò dato per pegno. 

Lo Sp irito Santo aiitiiiqtte ci fu dato nel 
nostro battesimo sotto due litoti , e tòme 
sigillo e come pegno. Per inerro della 
grazia santificante , in qurilo boi, siamo 
stati fatti figliuoli di Dio • e lo Spirito 
S.nto suggella questa divina filiazióne : 
egli è il sigillo della nostra adozione: p.-r 
la medesima grazia , noi riceviamo nu di- 
ritto alla eredita di Dio nostro Padre; la 
TMiciib di questo eterna crrdiih ci è pro- 
messa ; e lo spirito ci c dato per pegno 
della nostra eterna beatitudine. 

Dal che si dee ricavare, i. Qual sia 
la diguita di uu* anima santa , che ha 
l’onore sii essere suggellata col sigillo del* 
lo Spirito Santo : quanto debbi imo noi 

stimare questa felicita , con qual ardore 
dobbiamo noi custodirla ? 

a. Quale debba essere la pace di Bit* a- 
• t ni ma iònia , che possiede lo Spirito San- 

to per pegno della sua beatitudine. 

i S. Profite- ,5, Quindi dacché ho inteso il 

rea fi rgo mi- j n , , . ~ 

<lien.fi, lem re- progresso della vostra fede in Gc- 
ttram , quat sucrisk» , e il vostro amore verso 
tu in Damino tutti i Santi , n tutti i Cristiani ; 
Jtiu , fidile- j( 3 . p,'on cesso di rendere orarie a 

ne, .aneto, : P JO P Cr , V0 ‘ » c dl T01 m» ricordo 
16. Non coso 1,1 ,ul,e * e mie orazioni ; 
gratia. agen, 17. Allineile il Dio di nostro Si- 
pro tabu, me- gnor Gesucristo , il padre , 1’ auto- 
ri!. 0 , 7 ,e,lrl re , c il dispcnsatorc della gloria, 
Jaeieru in ora- ... V , 

nomiu , meif. vl “ )a *° spinto di sapienza e di 
1;. Ut Dm. hime , per conoscerlo più chiara- 
Donmu non ri melile ; 

Cbrtui , 18. Per illuminare gli occhi del 

d^fokT.'Zi'- r° st [° cu ° re » e farvi comprendere 
ritum tapien- “ l c "® va * ore situo i heni eterni , 
t‘ae et rtvtla - fl I cui possesso siete chiamati , e 
turni, in agni- che voi sperate ; e quale sicuo le 
tione rjut ; S . P. T. 11 J, 


ricchezze e la gloria della eredità , 
eh’ egli ha preparata ai Santi : 
ir). Vi faccia inoltre conoscere, 
quanto sia grande la potenza cui 
egli ha fatta operare iu noi clic an- 
diamo risuscitandoci alalia idolatria 
alla fede , dal peccato alla graziar 
lisuseitasione spirituale , fatta per 
una potenza simile a quella , 
ao. Ch’egli ha dimostrala, quan- 
do risuscitò Gesucristo da morte, e 

10 ha fatto sedere alla sua destra , 
dichiarandolo suo eguale. 

Vedi .iella triplice Sposizìonc Latina , 
le ragioni per cui mi souo determinata a 
spiegare enie.to senso : c la principale si 
ò , per applicazione che Sau Paolo mede- 
simo , fa di ciò eh’ egli dice in questo 
luogo della Hisurrezione di Grsucrislo, 
nostro Capo , alla giustincaziouc degli 
Efesj , nel Capo a. ver». 5. e 6. 

ai E -sollevandolo soprir ogni crea- 
tura , sopra gli Angioli , sopra' i 
Principati , sopra le Podestà sopra 
le Virtù , sopra le Dominazioni , c 
sopra tutti i nomi di uflizj c di di- 
gnità , che sono nel secolo presen- 
te , e che saranno nel secolo futuro. 

sa. In somma egli ha poste sot- 
to ai suoi piedi tutte le cose visi- 
bili c invisibili , e lo ha stabilito 
Capo di tutta la Chiesa ; 

ao. Ch’ è il suo Corpo mistico c 

11 suo compimento , per mezzo del- 
le membra eh’ essa gli dà di conti- 
nuo : coni’ egli altresì è il compi- 
mento della sua Chiesa , per mez- 
zo della sua continua influenza in 
tutte le sue membra , che sono i 
fedeli. 

COROLLARIO 

Ovvero 


I 


SENTIMENTI Dl PIETÀ’. 


.inpariamo tulli da questo Capo le 
misericordie infinite di Dio sopra di 
noi , e nella Eternità , e nel tempo. 

tf 


* 8. Ili e mi- 
nai os odilo S 
cor dì s ve il ri , 
ut iciatis qunt 
sii spcs voca- 
tionit rjtttj ci 
f/nae dici tuie 
glvriae fi :i eru- 
ditati* ejus in 
sancii* : 
j 9. Kt qua st 
super emtncns 
magnitudo cir- 
tutis cjus in 
nos , (fui eru- 
dirli us scruta 
dum operai io- 
nem potentine 
virlutis cjus y 
ao. Quarti />- 
perni us est in 
Ch risto , su- 
scitarti illuni et 
mortuisyct con- 
stituens ad de- 
xt crani suam in 
coclestibus , 
ai. Sopra 
omnem pr inci- 
pollì m y et po- 
to stai cui , et 
virtutem et do- 
min ali unum y 
et omtté nomea 
ejuod no mi no- 
tar non solunt 
in hoc saecu - 
lo y sed elioni 
in futuro. 

aa. Et om- 
ni a sub j ccil sub 
pedibus ejus ; 
et ipsum dcdit. 
caput suora 
omnem Eccle- 
siam ; 

a 3 . Quae est 
corpus ipsìut 
ti pieni tu do e- 
jui , qui omnia 
in omnibus a* 
dimpletur. 


In primo luogo. 

Le Misericordie eterne. 

Da tutta la eternità Iddio ha pen- 
salo a noi ; egli ci ha amati, c spe- 
cialmente amati ; e per un amore 
speciale , egli ci ha eletti tra una 
infinità di altri uomini; FAegit nos. 

Che bontà I che un Dio di mae- 
stà infinita abbia eternamente pen- 
sato a voi, e vi abbia amato ; e 
perchè vi ha amato , vi abbia elet- 
to tra tanti c tanti uomini. 

Ma perchè vi ha egli eletto? per 
esser Cristiano, o come dice S. Pao- 
lo , per esser santo , e senza mac- 
chia ai suoi occhi. Senza mac- 
chia , per una intera rimessione dei 
vostri peccati : Santo per un per- 
fetto rinnovamento del vostro inte- 
riore nel Battesimo. 

Che onore ! l’essere eletto da Dio, 
per essere fatto simile a Dio , per 
esser santo e senza macchia , pro- 
porzionalmente , come santo, e sen- 
za macchia è Iddio. 

Ma qui non termina il tutto: cin- 
gendovi per santificarvi colla sua 
grazia. Iddio villa predestinato per 
essere suo figliuolo adottivo in Ge- 
sucristo e per Gesucristo, eh’ è suo 
Figliuolo consustanziale : e consc- 
guentemente , egli vi ha predesti- 
nato per essere suo crede; cioè, per 
essere come . Gesucristo e con Gesu- 
cristo , 1’ eterno possessore di tutti 
i beni di Dio. Praedestinavit nos 
in adoptionem Jilioruin. 

Che prerogativa ! Iddio, benché 
sia Iddio , poteva egli destinarvi ad 
un maggior onore , di quello di es- 
sere suo figliuolo, suo crede; l’eter- 
no possessore dei beni immensi e 
infiniti della sua divinità ? 

Pensate e ripensate intorno a que- 
sta eterna misericordia di Dio so- 


pra di voi ; c non potendo compren- 
derla , ammiratela , adoratela , a- 
matela ; e in uno spirito di ammi- 
razione , di adorazione , di gratitu- 
dine , e di amore , abbassatevi iu 
quest'oceano di amore, di bontà, 
e di misericordia. Miscricordias Do- 
mini in aeternum cantabo. 

SI , Misericordia eterna , ineffa- 
bile ; incomprensibile , del mio Dio, 

10 vi amerò , vi adorerò , vi bene- 
dirò , c vi ringrazierò eternamente. 

In secondo luogo. 

Le Misericordie temporali. 

Nel tempo , colla vostra rigene- 
razione spirituale e divina nel Bat- 
tesimo , continuando Iddio sopra di 
voi la sua misericordia , ha esegui- 
to il suo eterno disegno ; cioè la 
elezione eh’ egli ha fatta eternamen- 
te di voi , per essere santo e sen- 
za macchia dinanzi a se. 

i . Egli vi ha rendulo senza mac- 
chia ai suoi occhi. 

In qual maniera? lavando l’ani- 
ma vostra nel Sangue adorabile di 
Gesucristo suo Figliuolo , nel tem- 
po stesso che il Sacerdote lavava 

11 vostro corpo coll’ acqua ; e per 
li meriti iufiniti di questo Sangue 
prezioso , che allora vi furono ap- 
plicati , tutte le lordure dell’ anima 
vostra furono cancellate. 

a. Egli vi ha effettivamente san- 
tificato dinanzi a se. 

In qual maniera? mediante la in- 
fusione della sua grazia, ch'egli ha 
diffusa sopra di voi ; ma con tale 
abbondanza , che santificandovi , 
egli vi ha colmato di tutte le be- 
nedizioni spirituali c divine pel Cie- 
lo, come dice San Paolo : Bencdixit 
nos in omni benedictione. ec. 

Quali sono queste benedizioni spi- 
rituali e divine , onde Iddio vi ha 



)( 

colmato, còlla infusione della gra- 
zia battesimale ? Eccole. 

Golia infusione di questa grazia 
che ri rendo partecipe della natura 
divina , Iddio ha impressa nel fon- 
do dell' anima vostra la sua imma- 
gine , cui aveva cancellata il pec- 
cato ; e rinnovando la sua rasso- 
miglianza, egli vi ha renduto grato 
alla sua divina Maestà nel suo di- 
lettissimo Figliuolo : Gratificavit nos 
6. in dilecto rii io suo. 

Per la virtù di questa medc'ima 
grazia , eh’ è il frutto delia .Paisio- 
ne e della morte di Gcsucristo, voi 
foste unito e incorporato a Gcsucri- 
sto ; voi foste fatto membro del suo 
Corpo , c una stessa cosa con lui. 

In virtù di colesta unione c in- 
corporamento a Gcsucristo, Figliuo- 
lo naturale c consustanziale di Dio, 
voi foste fatto in lui e per lui , fi- 
gliuolo adottivo di Dio , e fratello 
di Gesucristo. 

Per questa filiazione adottiva voi 
diveniste credi di Dio , c coeredi 
di Gcsucristo ; voi foste- chiamato 
alla partecipazione della eredità, che 
a lui naturalmente appartiene. 

Finalmente per colmo di tutti i 
beni , Iddio vi ha suggellato c con- 
trasegnato col sigillo dello Spirito 
Santo', come una cosa eh’ è sua; 
e vi ha dato lo stesso Spirito Santo 
come caparra della vostra eterna e- 
redità , ove noi tutti attendiamo la 
*3- perfetta redenzione. 

Riflessione , 

Che moltitudine di beni spiritua- 
li , celesti , e divini ! ma beni in- 
finiti , e per conseguenza incom- 
prensibili e ineffabili , che vi furo- 
no conferiti per mezzo del Battesimo/ 

Ruminateli nella vostra mente , 
e meditateli ad unu ad uno, 

Par mezzo del Battesimo , io so- 


< )( 

no stato lavato nel Sangue di Ge- 
sucristo. Primo benefizio. 

Per li meriti infiniti di questo 
Sangue adorabile , furono cancella- 
ti tutti i miei peccati , e mi fu con- 
ferita la grazia di Dio. Secondo be- 
nefizio. 

Per le bellezze di questa grazia 
che mi rende partecipe della natu- 
ra divina , io sono divenuto simile 
a Dio , e grato alla sua divina Mae- 
stà. Terzo benefizio. 

Per questa medesima grazia, ch’è 
il frutto della Passione di Gcsucri- 
sto , io sono stato unito e incorpo- 
rato a Gesucristo ; sono stato fatto 
membro del suo corpo, c sono dive- 
nnto una stessa cosa con lui. Quarto (i 8. 
benefizio. 

Orazione. 

Grande Iddio , Padre della glo- 
ria , c Dio di nostro Signor Gcsu- 
cristo / illuminate gli occhi del mio 
intelletto, per farmi mèglio conosce- 
re , penetrare , e sentire tutti cote- 
sti effetti ammirabili del vostro a- 
more per me. 

Deh fate , o mio Dio ! che io co- 
nosca , che cosa sia 1’ essere ogget- 
to eterno della vostra buona volon- 
tà , 1’ esserne eternamente amato , 

1* esserne stato eletto da tutta la 
eternità per esser santo. 

Affinchè io vi ringrazj continua- 
mente , c corrispondendo al vostro 
amore , vi ami c proccuri di essere 
santo, e senza macchia dinanzi a voi. 

Deh ! o mio Dio , fate , che io 
conosca e penetri , che cosa sia l’es- 
sere eternamente predestinato alla 
vostra divina filiazione ; che cosa 
sia, l’essere stato fatto effettivamente 
vostro figliuolo ; fratello di Gesu- 
cristo , erede di Dio , c coerede ili 
Gesucristo. ^ 

Affinchè io non mi scordi giam- 
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mai di questi titoli gloriosi della 
mia rigenerazione spirituale ; fate , 
clic non degeneri mai altresì dalla 
mia nobiltà Cristiana e divina; ma 
clic io viva sempre di una manie- 
ra degna di voi, o Dio mio padre! 
sautamenle , come voi siete santo ; 
fuggendo c odiando il peccato come 
voi lo avete in orrore: che io vi- 
va di una maniera degna di Gcsu- 
cristo mio fratello ; zelante per la 
vostra gloria , come sempre 1’ ha 
cercata Gesucristo; facendo in ogni 
cosa la vostra volontà , come Ge- 
• sucristo faceva sempre quello , che 
vi era grato : Quae piacila sunt 
ei , facio sempcr. 

Finalmente , o inio Dio ! fate che 
io conosca , quali c quanto grandi 
sieno i beni eterni , cui noi speria- 
te, mo ; quanto ricca e gloriosa sia la 

eterna eredità , che voi ci promette- 
te : affinchè dispreizando vieppiù i 
falsi beni della terra , io non desi- 
deri che gli eterni ; io non aspiri 
che a voi , o sorgente di tutti i 
beni ; e vi ami unicamente , con 
tutte le forze del mio spirito c del 
mio cuore. Amen. 

In terzo luogo. 

Impariamo , che cosa Iddio esiga 
da noi per tutte coleste immenso 
grazie , cui egli ci ha conferite in 
grazia di Gesucristo : cioè , che lo 
amiamo , clic il benediciamo , che 
celebriamo le sue lodi. La lode c 
la gloiia di Dio, è il fine di tut- 
ti i doni di Die. S. Paolo cc ne 
6. *>. il avT *do Ire volte in questo Capo; 

allineile lo adempiamo con esattezza. 

là in questa ancora , ammiriamo 
la misericordia ineffabile di un Dio, 
infinitamente glorioso in se stesso e 
dj se stesso ; clic non solo permet- 
ta a miserabili creature, il lodarlo; 
ina die il veglia, c ce lo comandi. 


E perché mai , quésto Iddio'; 
eh’ è infinitamente superiore a tut- 
te le nostre lodi , vuole egli essere 
glorificato da noi ? per darci mag- 
giori grazie nel tempo, c per sai- ' 
varei , e glorificarci per tutta la 
Eternità , secondo la sua parola ; 

Quicumque glorificaverit me , glo~ i. Rrg. ». 3o. 
rificaio eum. Io glorificherò quel- 
lo , che avrà glorificato me. 

O anima mia ! benedici adunque Piai, io»; 
il Signore; e voi o mie viscere lo- 
dale il suo santo Nome. O anima 
mia ! benedici il Signore ; nè di- 
menticare giammai le grazie eh’ e- 
gli ti Ita fatte. Egli è quel desso , 
che ti perdona tutti i tuoi peccati; 
che risana tutte le tue infermità ; 
che redime la tua vita dada morte; 
che ti corona per una moltitudine 
di misericordie. 

Con uno spirito di gratitudine 
dite di frequente , più col cuore , 
che colla bocca : Sia gloria al Pa- 
dre , e al Figliuolo , e allo Spirito 
Santo : come lo era nel principio , 
c ora , e sempre , e in tutti i se- 
coli dei secoli. Amen. 

Ma perchè tutto il bene clic ci 
fa Iddio , ci viene per mezzo di 
Gesucristo : per mezzo di Gesucri- 
sto ancora , ascondano a Dio tulli 
i nostri ringraziamenti : glorifichia- 
molo iu Gesucristo, con Gesucristo, 
e per Gesucristo. 

Vedi la Pratica sul fine del Ca- 
po iti. della Pistola ai Komaiii ; e 
sul fine del Capo i3. delia Pistola 
agli Ebrei. 

CAPO II. 

A a a l i s t. 

Gli applica alla gitisi ificmio- Ca/>. i. #.v5 
uè e ulln santificazione degli Eje- 
j j , quello che ha detto in gene- 
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rate della risurrezione spirituale 
dei Fedeli ; cioè , che questa si 
fa per una potenza simile a quella, 
onde Iddio ha risuscitalo Gesù - 
cristo. 

Egli descrive sul principio , la 
morte degli Efesj accagiono del 
peccato. Indi rappresenta la loro 
risurrezione spirituale , per mez- 
zo del Battesimo ; e paragonandola 
colla risurrezione di Gesucristo , 
dice : Lidio ci ha falli vivere iu 
Gesucristo ; e ci ha risuscitati eoa 
Gesucristo. Aggiugne , che il fine 
di questa risurrezione , si è la 
manifestazione ■ della gloria di 
Dio. 

Affinché gli Efesj non ne insu- 
perbiscano , gli avverte , che ciò 
non viene da essi ; ma che que- 
sto è un dono di Dio. 

Affinchè non divengano tiepidi 
per negligenza , loro dice , che 
Iddio gli ha risuscitati e creati 
di nuovo in Gesucristo , perchè 
vivano santamente , e si occupino 
in buone opere. 

Gli esorta ad aver sempre due 
cose nella- mente. 1 . ciò che fu- 
rono per l’ addietro ; a. e ciò che 
sono al presente , per la grazia 
di Gesucristo. 

Egli spiega , come Gesucristo 
abbia rotto il muro, che separava 
i Gentili' dagli Ebrei , per fare 
dell' uno , e dell’ altro Popolo una 
sola Chiesa. 

Dal che conchiude , eh’ essi non 
sono più stranieri , ma Cittadini 
del Cielo e dimestici di Dio ; e 
rlie compongono cogli altri Fede- 
li quel Tempio mistico , che gli 
Appostoli e i Profeti hanno fon- 
dato ; la cui pietra principale e 
angolare , è" Gesucristo : di manie- 
ra che , ciascun’ anima fedele è 
/’ «Lipsiane di Dio. 


PARAFRASI. 

A , ì. Et voi 

Ffiiicnfc intendiate meglio ciò rum fuetti 
che ho dotto della Potenza , che mortui delieti 1 
Iddio esercita nella risurrezione spi- rt prrcain oc- 
rituale delle anime ; riflettete sopra r ‘ ’ 
il cambiamento che si è fatto in 
voi : Voi eravate morti spiritual- 
mente , privati della grazia di Dio, 
c sepelliti nei peccali ; 

a. Nei quali siete per 1’ addietro *• la juiim 
vissuti , seguendo le massime del am- 

secolo , c ubbidendo al Principe %?%££ 
delle tenebre, e agli spiriti mali- mundi hujut, 
gni, clic sono sparsi per l’aria, c seeuadum 
che esercitano il loro imperio sugli principini po - 
■■ c 1 , 1 ; 0 testati! aeri» 

infcdcb. . hujai, spintili 

3. Quando 10 parto in tal manie- nane ope- 
ra della vostra vita passata , non rotar in filiai 
pretendo dire, che noi siamo stati diffidentiae : 
migliori di voi. Confesso , che noi - 


qui bus 


. 1 * «*i €t no * omnes 

altri Ebrei > ed io in particolare, aii 9Uandù 

con - 

siamo vissuti negli stessi disordini, tersati sumut 
abbandonandoci alle nostre passioni, in desiderili 
e ai desidcry sregolati dei nostri nostrae, 

cuori : in somma noi crnvamo ner/ l, ”'’ n,,, *"’* 

- . 1 luntatevt ctsr- 

natura come gli altri , figliuoli ui m ', e , eogita- 

colleia; cioè oggetti dell’ila di Dio. tionwn-, ei era- 

mus natura fi - 

COMENT AZIONE. hi trae , sia* 

et canteri* 

-Affine di non confondere gti Efesj , 5*. 

Paolo con un artifizio ammirabile della 
Jna carila , si confonde con essa} e dice > 
di' esso pure e pii altri Ebrei , furouu- 
Soggetti ai medesimi vuj. 


4- Ma Iddio, di* c ricco in mi- 
sericordia , senz'aver risgmtrdo- ai 
nostri demeriti , per un eccessp dei- 
la carità clic Ita per noi > 

5. Al luta quando eravamo morti 
spiritualmente per li nostri peccati, 
ci ha risuscitati da questa morte , 
dandoci la grazia di Gesucristo , 
eli* e la vita dell* anima, ci prftì- 
cipio della eterna salute* 


4 - Deus rt!f~ 
lem , qui rii» 
<’t\i tsi in mi - 
sericorilirt , 
proptèr ni 
arr* cfutrft attui 
tuoni , qua iti- 
le x>t nos ' r 
*». Et ci.rn 
esseriitrs mattiti 

peccati? con***’ 
wijZc arti tun taf 
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Chrìuo , ( cu- 6 . E nel tempo stesso } in virtù 
jus grafia t- ,jj <juesta grazia , egli ci ha dato 

siit salvali , ) ^ diritto ili risorgere un giorno ai- 
fi. Et conre- * .. , . o o ■■ 

rasatoti ! , et la vita gloriosa con Gcsucristo, c di 

aomedere fe- sedere C0I1 lui «cl Cielo. 

eit in coelesti- 

bui in Chrìsto La grazia battesimale , o giustificante - 
fesa di' è la vita, e la risurrezione spirituale 

dell' anima , ci db il diritto di risorgere 
un giorno corporalmente come Gesucrislo, 
e di godere con lui la gloria eterna. Quin- 
di c , che S. Paolo , parlando dei Bat- 
tezzati , dice arditamente , che Iddio ci 
ha vivificati in Ge sucri sto ; che ci ha ri- 
t uscitati con ini ; e che ci ha fatti lece- 
re con lui sopra i Girli* La grazia di Gè- 
j li r ri sto ci acquista tutti cotesti beni. 

Gesacrìsl0 , mio Capo, è- risorto; e per 
conseguenza , io pure risorgerò un gior- 
no , come membro di Gesucrislo : Gc- 
tucristo , mio Capo , è asceso al Cielo , 
ed è assiso alla destra di Dio : dunque un 
giorno , io pure vi ascenderò con lui , vi 
sarò assiso, mi vi riposerò, e regnerò cou 
Gesucrislo , mio Capo , se sono fedele 
*Ua sua grazia. 

Vedete voi qui , la grandezza della po- 
tenza di Dio, nella giustificazione delle 
anime nostre ? di morti , e di figliuoli 
d' ira che noi eravamo , egli ci ha vivi» 
fi cuti : Vedete voi qual sia la speranza 
della nostra vocazione ; Egli ci ha risu- 
scitati , e ci ha fatti sedere nella gloria 
con Gesucristo. Vedete voi V abbondanza, 
e le ricchezze della nostra eredità T Pos- 
sedere tutli i beni di Dio ! O ricchezze 
immense! Essere eternamente partecipe del- 
la feliciti di Gesucrislo / O felicità in- 
compnrnbile I 

Mio Dio , aprite qu\ gli occhi del mio 
cuore ; daterai una fede viva , ardente , 
efficace , per penetrare , per amare a e per 
praticare tutte queste grandi verità , con- 
formando ad esse la mia vita. 


8 . Job. Chry» 
ioti. 


E Iddio ci lm dati tutti cote- 


•j. Ut osten - 

deret in sae - 7 ' . i r 

aulis supero e- sii beni immensi ; aitine clt lar co» 
nien/ibus a- noscere nei secoli futuri , la magni- 
hundaurs di - fi ccnla delle ricchezze della sua gra- 

P cr la bo “ l * c f c sH * bbe 

te super noi, noi, in grazia di Gesucrislo; e al- 
inChristoJeipy fine di essere glorificalo , pcr que- 
sta manifestazione della sua miseri- 
cordia. 


S. Paolo di nuovo ci avverte , che il 
fine , cui ebbe Iddio nelle misericordia 
ch'egli ci ha fatte , o redimendoci o giu- 
stificandoci , c dandoci diritto alla sua 
felicità ; « è, che noi lo benediciamo, 
che noi lo esaltiamo. 

Anima mìa , loda dunque il Signore ! 

Sì, io il loderò incessantemente , e nel 
tempo, e nella eternità. 

8. Imperciocché voi siete stati 8. Gratta *- 
giustificati , mediante , il soccorso nim rstis tal - 
della sua grazia ; e foste posti in i- P er f l ~ 
stato di salute, mediante la fede. 

Avvertite però di non credere , clic jy e { en/fn 
la vostra giustificazione , e il dirit- num est ; 
to che avete alla eterna salute, ven- 
ga da voi ; perchè questo è un pu- 
ro dono di Dio , il quale vi ha da- 
ta la fede. 

La fede precede ogni merito , cd essa 
è il principio del mento. Siccome la ra- 
dice precede il frutto dell' albero , cd è 
il principio di tutte le frutta ; siccome la 
sorgente precede il ruscello, ed ò la ori- 
gine delie acque die sono nel ruscello : 
così la fede precede ogni buona opera , 
ogni merito; ed è la cagione e il princi- 
pio delle buone opere , dei meriti , e del- 
la salute. 

9 Non foste dunque igiustificati , 
per le opere che precedettero la vo- 
stra fede ; affinchè ni uno si glor / , 
come se avesse meritata la giustizia 
da se. 

Le opere che precedono la fede , non 
ci giustificano , nè ci salvano ; ma le o* 
pere fette nella fede , nella giustizia , ci 
giustificane vieppiù , e tìi galvano. 

io. Nni non abbiamo alcun mo- io. Ipsimee- 
tivo di gloriarci, di checchessia; per- nlm /-* 
che siamo 1 opera di Dio : egli ci in chriuo Jt- 
ha creali ; egli ci ha rigenerati , e , u openbut 
creati di nuovo, pcr mezzo del no- banis , qaae 
stro Battesimo, in Gesucrislo; affin- prepararsi 
che viviamo santamente , e ci ocru- ,J" S 
piamo di continuo nelle opere buo- mul 
ne, ( * n ijneslo Iddio ci Ira «lesti- 


g. Pion rjs 
o peri bus , ut 
ne quii glorie- 
tur. 
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nati ) dalle quali c* vuole , che di- 
penda la nostra eterna salute. 

Avendo delio S. Paolo ai versetti 8. e 
q. che noi siamo giustificati , e posti nel- 
la via della salute gratuitamente , per l i 
fede , t non per le nostre onere , affin- 
chè non credessimo , eh’ egli escluda le 
buone opere falle nella fede , aggiungile : 
che dopo che si c ricevuta la fede, con- 
viene applicarsi di continuo alle buone 
opere , perchè appunto per questo , noi 
siamo rigenerati , e giustificati mediante 
la fede. 

La volontà di Dio , chiamandomi al 
Cristianesimo , si è , che io viva santa- 
mente ; che mi eserciti in tutto il tempo 
della mia vita nelle buone opere, e che per 
questo mezzo io cresca di continuo nella 
Santità ; egli mi ha eletto da tutta la e- 
ternità per esser Santo ; e mi ha rigene- 
rato nel tempo j affinchè viva santamente, 
e colla pratica delle opere, buone ini a- 
vanzi di giorno in giorno nella santi tk. 
Hate est voluntas Dei , santificano ve- 
stra. 

In qual maniera corrispondo io alla vo- 
lontà di Dio? Ov’ è la mia santità? ove 
sono le mie opere buone? ov’ è il mio a- 
vanzamento nelle opere buone ? 

Ab I io veggo nell’ anima mia vizj sen- 
za numero ; non ho una vera virtù. Per- 
dono , o Dio di misericordia , perdonate- 
mi il passalo , e datemi la grazia di es- 
servi più fedele in avvenire: fate, # che 
corrispondendo alla vostra volontà , io 
fàccia continuamente opere buone , ab- 
bracciando tutte le occasioni di praticare 
il bene , che mi avete preparato nel mio 
stato j al quale avete affissa la mia perfe- 
zione pel tempo , e la mia salute per la 
eternità. Amen. 

» 

ii. Prop ut ii. Per meglio conoscere questa 

jubd memora gr a2 j a ) c | )e tfdio vi ha fetta , per 
'aUqLndo U °at cor rispondere più fedelmente alla 
Gemei in cor- sua Volontà sopra di voi , sovven- 
ne, qui dice- gavi di due cose : di ciò che foste 
bamini prue- e di ciò che siete. 

qnae m 'd!cUur primieramente sovvengavi, che 
eircumciiio m™. cravat ® nati Gentili, e disprez- 
•arm marni come incirconcisi dagli Ebrei , 
/dei» : che si gloriano della circoncisione 

carnale. 


ta. Voi non avevate allora Sai- '»• e- 
vatore; eravate esclusi dalla società r l n "‘ ll/o "* 
del Popolo di Dio; non avevate par- Chriito ulle 
tc nelle promesse di Dio, contenute nati a concer- 
nette sue alleanze; c vivevate in jaiùuie Israel t 
questo Mondo , senza speranza , c “ hoipuei te- 

senza Dio : poiché non lo conosce- , ‘ ame, } r ° r ‘‘ r n , 

, „ r , . promananti 

vate , nc 1 adoravate. , ptm non ha _ 

i3. In secondo luogo riflettete , hentet et si- 

i n torno a quei che siete , dacché nc ^ co "* hoc 
credete in Gesucristo : di lontani 
eh’ eravate da Dio , da Gesucristo, ,* . “'‘ri™' 

dalle alleanze del Popolo di Dio , sto Jrsu , Joì\ 
in somma dalla salute ; ora voi sic- aliquando 
te diveuuti vicini a tutto questo , e ' at \ > lon g e , 
per mezzo del sangue, cioè, per li f acli *uit pro- 
nieriti della Passione , e della Mor- C*rù»f“" 
te di Gesucristo. 

i4- Imperciocché egli è il Paci- 14. f pst c . 
fìcatore , che ci ha riconciliati con «"» est pam 
Dio, e che ha tutti uniti i due Po- no,lrn • i ui fe - 
poli nemici ; 1* Ebreo , c il Genti- 
le ; per non fare che un medesimo dè'ùm paricTem 
Popolo , avendo rovesciato, median- macerine sol. 
te il sagrifìzio della sua carne , ‘’ ens > inimici- 
the egli fece per la pace del Mon- “ a ‘ "* carne 
do, qnel muro di divisione, cheli****' 
separava con un odio irreconciliabile. 

«5. Egli abolì la Circoncisione , ’S- Legtm 

6 gli altri precetti della Legge di n ' andatorun t 
Moisè , per mezzo del Battesimo , 
c dei precetti del suo Vangelo, af- condat in .<<•- 
finché dei due Popoli , Ebreo , e metipso in u- 
Gentilc , non ne formasse che un num no, ’ un Ro- 
solo uomo nuovo , unendoli median-'”" 1 "” » 
te la fède a se , Capo unico della °' tnS P acem > 
Chiesa ; 

16. E affinchè , essendo fatta la lG ' . re ' 

pace tra essi , e avendoli uniti in am ~ 

un solo corpo , li riconciliasse con pare Dea per 
Dio per mezzo delia sua Croce , emeem inter. 
ov’ egli ha fatto morire tutte le ini-A 0 " 15 inimi- 
mìcizic. ci ti as in teme- 

ti più. 


Impariamo da fatte quest’ espressioni 
dei versetti 14. i 5 . 16 , che co» là U 
Chieza. Questa è una sola Casa , onde 
Gesucristo è il fondamento j e la pietra 
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angolare; die In uniti jjli Ebrei, e j 
Ormili , come dui' caie per I’ addietro sc- 
f, ,1 parale; delle quali non uè fece che una. 

Questa è un solo Uomo , composto di 
molte membra dinamiti , oude Gesuerislo 
« il Capo. 

Questa a un solo Corpo , Composto di 
• V differenti parli . oude Cesucristo è la u- 

M>, ninne , la fermezza , e la sussistenza. 

Questi è un solo Popolo , composto di 
molte Nazioni , ma unito iu Gesuerislo 
loro Monarca. 

Quindi ricaviamo, i. Qual' onore sia 
per noi , T essrrc uniti a Gesucristo , co- 
me Re , Capo , Pietra angolare , e Fon- 
damento della Chiesa. 

a. Qual debba essere la nostra unione 
scambievole, e quanto dobbiamo amare la 
pace , e proocurare di conservarla. 

Noi tutti non siamo , clic uuo stesso 
nomo in Gesucristo : dunque non abbia- 
mo tutti che un’ anima sola , che un solo 
cuore, 


17. Et ee- 
niens evange- 
Inani pac un 
fobie , qui lo* 
ge fuistis ; et 
pacrm iii , qui 
propg : 


1$. Qnoniam 
per iptunt ha- 
betnut accet- 
tata ambo in 
uno tpiritu ad 
Patron , 


17. Ed essendosi fallo uomo, 
egli è venuto ad annunziarvi la pa- 
ce , o Geutili , che eravaie lon- 
tani da Din , e dalla salute ; ed è 
venuto ad annunziare la pace anche 
agli Ebrei , die accaggione della 
Legge , e delle promesse , n’ erano 
più vicini. 

18. Imperciocché per lui solo, 
noi tutti quanti siamo, o Ebrei, o 
Gentili , abbiamo accesso presso a 
Dio , Padre suo, e nostro e per lui 
abbiamo coraggio di dire in uno 
stesso spirito , Padre nostro ebe sie- 
te nei Cieli oc. 


*9 Ergojam K), Imparate adunque, qual sia 

non ettis ho- j| } )eue ulte possedete , mediante la 
e/uiet et flf/i'e- . 1 ~ 

noe , ted estit T04lra conversione a Gesucristo ; 
dm tancto- voi non sic|(: più come per 1' addic- 
rum , ri dome- tro , stranieri , in ordine al popolo 
elici Pei ; (Jj f)io . 

ma siete i Cittadini delia 
Città dei Santi : voi tjou siete più 
senza Dio ; ma siete i dimestici della 
sua Casa , c della sua Famiglia. 
Jì!icivì' f 'éu a *r 30 ' ^°* s ' c,e anc be la Casa di 
fondamente Dio , fondala sopra gli Appostoli , 
eipostolorum e i Profeti , connessa ed unita per 


/ 


mezzo di Gesucristo , pietra prin- et Propheta- 
cipalc fieli' angolo, in cuisi unisco- r " m * 'P‘° 
no i due Popoli ; summo ano, - 

21. Sopra la mudo estendo fab- Chriuo P Jesu. 
lirica to tutto 1' edilizio della Chiesa, ai. In quo 
questo s’ innalza , con una giusta om "" aedi- 
proporzionc , sino all’ altezza di un ^ cat,nconUru ~ 
1 empio , consegnato a Dto , me- , fmplum tan . 
alante la grazia dello stesso Gesù- cium in Do- 
cristo. mino: 

aa. E voi pure , o Efcsj , en- /„ ?MO 
traie nella .Struttura di cotesto Edi- et eoi coaedi- 
fizio , per divenire il Santuario , in/f «mini in ba- 
cili dimora Iddio per mezzo dello b'taeuìnm Dei 
Spirito Santo. S P ,n,u - 

COR O.L L A R I O 

Ovvero 

SEKTIMEKIIDIP1ETA'. 

In primo luogo. 


N Ei tre primi versetti conside- 
rate la orribile pittura , che vi fa 
San Paolo di un peccatore abitua- 
to. - Egli è morto dinanzi a Dio , 
essendo privo della grazia , eh’ è 
la vita dell’ anima ; egli ò schiavo 
del Demonio , di cui ama le vanità 
e sieguc le massime ; schiavo della 
sua carne , dominalo dalla tirannìa 
delle sue sregolate passioni ; per 
conseguenza questo è un uomo cor- 
rotto nei suoi pensieri , nei suoi 
desiderj, nelle sue azioni; in som- 
ma questo, è un oggetto dell’ ira 
di Dio j degno degli eterni sup- 

b li 2 i\ 

Chi é quel Cristiano che non avrà 
orrore di questo stato ? Detestatelo; 
uscitene , se vi siete ; ringraziate 
il vostro Salvatore , tc per grazia 
sua , non vi siete. 
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In secondo luogo. per sempre. Fatemi dunque la grazia 

di amar voi unicamente , di non 
Considerala nei versetti 4 ; * S. desiderare che voi , di non cercare 
lo stato felice di un uomo giustifi- j a tutte le cose se non voi. 
cato : egli è , per la speranza e pel 

diritto , che tiene alla eredità di J n terzo luogo. 

Dio , risorto con Gcsucristo ; egli 

è nel Cielo con Gcsucristo ; egli Impariamo dal versetto io. , che 
gode, in qualche maniera della glo- cosa sia la Giustificazione, 
ria , alla destra d> Dio con Gesù- Ella è una creazione , per cui 
cristo t. perchè , per mezzo della noi diventiamo nuove creature in 
grazia .giustificante „ se ad essa è Gcsucristo. 

tedele , egli ha un diritto certo c Come si fa questa creazione ? Me- 
sicuro alla risurrezione gloriosa ; e diantc la grazia ; eh’ è una parlc- 
alla pai leiipazione dell* felicità eler- cipazione della natura divina, 
na di Gcsucristo. Qual è il fine di questa creazio- 

lo ho un dritto tanto certo sulla ne ?. oyvero , perchè siamo noi creati 
gloria ili Gesueristo , conte se no di nuovo? l’cr vivere una nuova 
godessi ; per mezzo della grazia , vita , una vita santa ; per pratlicare 
ho cominciato a risorgere ; ho già tutte le buone opere , alle quali ha 
mi piede nel Ciclo : il luogo nn è Iddio afiissa la nostra eterna salute; 
già preparato ; Gcsucristo mi vi chia- per camruiuarc nel Lene, dice San 
ma continuamente; egli m’ inualza Paolo ; cioè , per perseverare costan- 
colle sue spirazioni ; c su conservo temente in quello , per farvi nuovi 
diligentemente la sua grazia , questa progressi senza stancarmi giammai, 
gloria è per me certa c infallibile. Riflettete sopra voi stesso , ed esa- 
rercliè adunque ho io sì poca cu- minate , come corrispondete alla vo- 
ra di conservare la grazia ? Perchè lontà di Dio, intorno a voi. Leggete 
desidero io alcuna cosa -con più di la riflessione morale al versetto i o. 
ardore? 

Perchè non mi allulicoiy incessati- In quarto luogo. 

temente per crescere sulla grazia per 

mezzo delle buone opere , degli atti Nello stato miserabile in cui S. 
di fede , di speranza , di carità ? Paolo dipinge i Gentili , ai verset- 
Perchè , come un animale affatto ti il. c 12., considerate io stato 
t"i restie, sono io sempre nella terra, infelice di un Cristiano dannato 
attaccato alla terra , occupato per nell’ Inferno. Egli è senza Salvato- 
li terra ? c perchè come cittadino re , senza Dio , senza Popolo di 
dui Cielo e dimestico di Dio , non Dio , senza parte nelle promesse 
desidero io di continuo il Cielo ? e nell’ alleanza di Dio , senza spe - 
perchè non aspiro io allu felicità di ranza , schernito c disprezzato dai 
Cesellilo , mio Capo ? stessi dannati; aerazione del carattere 

Signore mio Dio! che debbo io battesimale , ond’ egli si è abusato, 
irai desiderare nel Ciclo , e che deb- cui porterà eternamente per sua con- 
^ io. volere sulia terra, se non fusione. 

' Voi? O Dio! Voi siete il Dìo del Tu eri Cristiano, diranno qucL 
ìuio cuore ; Voi siete la mia parte lo , tu eri membro di Gesucri-lo , 
«S. T HI. U 
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figliuolo adottivo di Dio , erede di 
Dio , coerede di Gesucrìsto. 

E sei dannato ! separato da Gcsu- 
cristo , reciso dal suo Corpo misti- 
co , escluso dulie promesse di Dio, 
privo della sua eredità , bandito per 
sempre dal Cielo , e per conseguen- 
za, senza Dio, senza Salvatore, 
senza speranza. 

Ali ! un Cristiano senza Gesucri- 
sto I un figliuolo adottivo di Dio 1 
un crede «li Dio , senza alcun dirit- 
to alla felicità c alla compagnia dei 
Beati ! clic rabbia ! che furore ! che 
disperazione ! 

Pensatevi seriamente ; temete ; 
vivete con cautela ; e per evitare 
questo gran male , servitevi della 
grazia , clic Iddio vi ha fatta in 
Gesucristo , c per Gesncristo : sia- 
te veramente Cristiano ; corrispon- 
dete alla volontà di Dio nella vo- 
stia vocazione al Cristianesimo. 


CAPO III. 
musi. 

npo aver fallo vedere agli Efc- 
sj i beni grandi , che hanno ricevu- 
ti per In loro conversione a Gesù- 
cristo ; San Paolo dire al primo 
versetto di questo 'Cafro , che per 
aver loro prcccurati colesti beni , 
egli è carico di catene. Dal che 
prende occasione di espor loro , 
come sia stalo fatto Appostolo dei 
a. Gentili. 

Egli dunque dice loro, *. che 
il mistetio della vocazione dei Gen- 
tili alla fede gli fu manifestato 
per rivelazione. 

Indi aggiunge , di essere stato 
fatto Ministro e Predicatore di 
questo JI: iter io, per una pura gra- 


zia di Dio per annunziare le ric- 
chezze ineffabili di Gesucristo, e 
far conoscere a tutto il mondo la 
economia di un rnisterio , nasco- 
sto da tutta la eternità in Dio ; 
cui gli Angioli stessi non aveva- 
no ben conosciuto , ma ora il co- 
noscono chiaramente per la mani- 
festazione , che Iddio ne ha fat- 
ta nella Chiesa , per mezzo di Ge- 
sucristo : e per cui , noi tutti, E- 
brei e Gentili , abbiamo la confi- 
danza di andare a Dio , come a 
nostro Padre. 

E poiché tale è la felicità, cui 
loro ha proccurata ; egli li prie- 
ga di non affliggersi con eccesso 
pella cattività , ch’e ' tollera per 
questa cagione , mentre ne risul- 
terà e la loro gloria e la sua. 

Ma perchè la volontà dell’ uo- 
mo è debole , San Paolo doman- 
da a Dio con grande istanza, che 
voglia fortificare interiormente gli 
Efesj colla grazia ■ dello Spirito 
Santo ; e che Gesucristo abiti nei 
loro cuori : affinchè conoscano 
vieppiù le misure incomprensibili 
della sua "carità , e sieno piena- 
mente riempiuti di Dio ; al quale 
desidera una gloria eterna nella 
Chiesa , colmata di tanti benefizi, 
per mezzo di Gesucristo nostro Ale. 
diatorc. 


PARAFRASI. 

cr questa cagione ; così pereliè vi 
ho predicato il Vangelo , e vi lio fat- 
ti entrare nella struttura d Edi- 
lìzio di Dio , sono incorso nella in- 
dignazione degli Ebrei; ed ora io 
Paolo , mi truovo in catene per 
Gesncristo. 



Di 


7. 8. 


9- 


io. 


■r. ii. 


■ 3. 


»4- »«. 


i8. 19. - 


I N ut rri 
grada , , go 
Haul u, vmctus 
diruti Jrsu , 
prò vobit Ceri- 
ubai. 
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COMENXAZIONE. 


JL erchò S. Paolo aveva predicato il Van- 
gelo ai Gentili , fa accusato dagli Ebrei , 
e venne di poi a Roma carico di catene., 
avendone appellato a Cesare. 

Vedi nella triplice Sposizione latina le 
rag oni che mi hanno determinato al seti» 
»o accennato in questo primo Versetto. 

a. ( Si la- a. Io non *0 , se vi sia noto , 
mm oudttlu j n q Ua ( ^laniera j 0 abbia ricevuto 
uprnsatio' ^ Dio l'appustolato , eui esercito tra 
Dei , yuae da - > Gentili , del numero dei quali voi 
ta est mihi in siete. 
vobit : ) 

Benché S. Paolo abbia dimorato tre 
mesi in Efeso , egli è probabile , «he ivi 
non abbia pubblicata la maniera, e’1 mi- 
racolo della sua conversione \ perchè i 
Santi non parlano se non di rado , e per 
necessità , delle grazie che Iddio loro con- 
cede. Senzacchc , tulli gli Efesj non era- 
no egualmente istruiti di tutto quello che 
5. Paolo aveva detto , fioche dimorò tra 
essi. 

3. Quonìam 3 . Nc so se vi sia noto , coinè 
iteundum re - n el tempo della mia conversione , 
velationem no- jj j; Q m j afilla rivelato il Segrc- 

Aum Sa - *° della vocazione dei Gentili ; e 

«romenium, mi abbia fatto conoscere eh' eglino 
cut iupra tcri- sarebbouo illuminati dalla luce del 
psi in brevi : Vangelo , egualmente che gli Ebrei. 

Io vi ho già parlato alcun poco in- 
torno a questo Ministerio nei due 
Capi precedenti : 

4 proni pò- 4. Non mi sono però tanto este 


ai figliuoli degli uomini ; come al tubiti 'n on e$t 
presente questo è rivelato dallo Spi- fiìiit 

nto Santo, ai Santi Appostoli e*i cu(/tune r€(l0m 
Profeti della nuova Logge. * latum ett un- 
6. Cioè, che i Gentili per 1 * ad- ctìs Apostoli* 
dietro sì odiosi , e sì abbonii ne voli, e/us, et Prope- 
sone) coinè gli Ebrei , eredi della e- Gente* f esse 

1 ed ita celeste ; die sono figliuoli a- Co haered*s , 
dottivi di Dio, e membri dello slesso et concorpora - 
Corpo eli* è la Chiesa, sotto uno Ut , et com- 
stcsso Capo, ciré Gesn cristo ; e 
che in lui, c per lui, divengono par- {n ChrijU0 ' Je _ 
tecipi delle benedizioni promesse ad tu per Evan- 
Abramo , per la fede che hanno al gelium : 


Vangelo ; 

Impariamo da questo Versetto 6. , la no- 
atra nobiltà Cristiana. Noi tutti siamo fi- 
gliuoli ed eredi di Dio : noi siamo mem- 
bri di Gesucristo : noi tutti siamo parte- 
cipi dello Spirito Santo. Che onore per 
noi 1 Ma qual uuioue non dee questo ca« 
gionare tra no* 

Impariamo dal Versetto 5. , che sicco- 
me Iddio ha data ai Santi Appostoli , una 
maggior cognizione dei Mislerj , che ai 
Profeti dell 1 antico Testamento : così Id- 
dio , per m'zzo degli Appostoli , ha co- 
municita piu abbondanza di lumi a noi , 
che «Rii antichi Profeti. Oh quanto felici 
adunque noi sitato , per èsser nati in un 
lampo di luce / Ma , oh quanto saremo 
infelici , se non glorifichiamo Iddio , a 
proporzione dei lami eh 1 e 1 ci comunica ! 

La nostra nnggior cognizione , sarà la 
cagione della nostra moggiore condanna- 
Per sottrarci a questo disgrazia , lodia- 
mo , amiamo , serviamo Iddio , confor- 


4 

test* lefff/i/ei.gg ^ quanto il richiedeva 1* argornea- marnante alla cognizione else uè abbiamo. 
tnttlitgere {q contuttociò ne ho parlato ab- 

pr mi enti am . ' . r 

m+*m in mr- b istanza , per Farvi conoscere, qusn- 
sterio Chrinc. to io abbia penetrato questo gran 
Mistcrio dt Gesucristo , per msrto 
dei lumi delia divina rivelazione. 


Cujut fa- 
mi - 


Cioè 


n. Vangelo, di cut io sono stato 
fatto e Ministro , c Predicatore , 
par uu dono puramente gratuito dam donum 
l)io ; ma che , par ta eflicacia < 1 * 1 - gratiae Dei , 
la sua qrazia, io eserciterò con frut- i/tte data ett 
il Misi. rio .teli. Incarnazione ' to t ra fé Nazioni. mlki » ,ecun ‘ 


d-1 Verbo , generalmente per tutti gli 
uomini , o Ebrei . o Gentili : il Figliuo- 
lo di Dio si è Catto Uomo ; affinchè gli 
uomini divenissero figliuoli di Dio. 

,a 5 .-. Q»«U a- r 5 . Misterica; che non fu scoper- 
•W* to s ì cjiia^aponte nei secoli passati , 


8. Benché io sia il minimo di lui- TrMiT 
ti i Santi , iio ricevuto quest ono- e j. lt 
revole uOìzio , di andare ad annun- 8 U hi c-n- 
ziare ai Gentili , i tesor- incompren- Sar.ci»- 

sihill delle grazie , c dei beai , cui "*« - 

~ c» -i » . - a «. . grafita 
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linfe ,'V/i óen- 

(ì bus frange - 
ti tare investi- 
gabile* diri ti a s 
Ckrifti ; 

Et i/tu - 

x.iuarc omnr * 

* uae ut di- 
t pernotto Sa- 
c amenti ab- 
s ‘onditi a tac- 
oétìs in Dco , 
f ni conni a crea- 
*«• 


Gcstièrfclo è venuto a diffondere so- 
pra di noi. 

9. Io sono stato eletto per illu- 
minare tutti gli uomini , e per far 
loro conoscere la economia di que- 
sto pi ofondo Mistcrio , che fu na- 
scosto da tutta la eternità in Dio , 
c conosciuto da quello solo, che ha 
create tutte le cose. 

L'uffìzio adunque di un* Appostolo , e 
di un Predicatore del Vangelo, si è, di 
anhuntiare le riccheize incomprensibili 
di Generi sto , e di' illuminare tutti gli 
t omini di fare tra gli uomini, ciò che gli 
Angioli Superiori filino tra gli Angioli infe- 
riori : purificare , illuminare, perfezionare. 

Gli Appostoli adunque, i Prelati, i 
Predicatori, e tutti i Ministri del Vange- 
lo , riflettano qui sopra se stessi , per 
vedere, s' eglino in falli illuminano coi 
loro lumi ; se purificano , e perfezionano 
gli altri : ovvero se , in vece di essere 
fiaccole accese , sono candele estinte, e 
fumanti , che colla oscurità , e col fetore 
del loro fumo , accecano , infettano . e 
corrompono coloro , cui dovrebbono illu- 
minare , purificare e santificare. Guai ai 
Prevaricatori. , * * * 


10. Ut in- Di maniera , clic, ora clic 

notescat P r:n ’ q ucs \ 0 M i rieri 0 è adempiuto, i Pria- 
>n cipati, le Podestà , e tulli gli Angio- 
etrlesiibui per li , anche i piu eminenti nel Cielo, 
E cele si am conoscono clic Gesucristo c gli Ap- 

n.ultiformii sa- postoli , hanno operata nella Chie- 
p.ar'Ma Dei , ^ ^ P ammirabile sapienza di Dio, 
lidie vie differenti della sua Prov- 
videnza. 

1 Santi Angioli conobbero la sustanza 
del Mistcrio ddla Incarnazione, prima 


che fosse adempiuto \ ma da tutto quello 
che accadde nella Chiesa dopo P adempi- 
mento di questo Misterio , eglino cono- 
scono i motivi , 1‘ ordine , e le altre cir- 
costanze della Incarnazione , che avevano 
ignorale : e veggono , e ammirano la Sa- 
pienra infinita di Dio , e *1 suo amore 
ineffabile verso di noi. 

Di maniera che , dice Teofilatto , i be- 
ni che Iddio ci ba fatti , hanno insegna- 
u agli Angioli la Sapienza di Dio. 


if. Sféun- 
dum pr a e fi ni- 
fi on e hi taeeif 
lorum , quam 
ferii in Chri - 
t'-o Jrtu Do- 
mino nostro : 
»». In qtio 

ha firmai fi du- 
ci n rn , et ac- 
cissimi in co li- 
ft de mia per 
(Idem rjus. 

fì. Propfer 
quad peto , ne 
dt fidati s t/t 

tnbululionibits 
meis prò eo- 
bis : quae est 
gloria restra. 


S. Paolo fu P Evangelista degli Angio- 
li ; esso gli ha illuminati , dice San Gian- 
crisostomo. f 

11. Sapienza veramente ammira- 
li le , cui egli fece apparire, secon- 
do qudlo che a\nva determinato al» 
eterno in Gcsncri.rio nostro Signore ; 

12. Nel cui nome , c per la fede 
che abbiamo in lui , noi possiamo 
avvicinarci a Dio con confidenza , 
come figliuoli clic si accostauo al 
loro padre. 

1 3 . Possedendo adunque una si 
grande felicità , io vi priego di non 
perdervi di anima per le afflizioni , 
cui patisco per aver predicato il 
Vangelo a voi c agli altri Gentili: 
in vece di affligervi per le mie ca- 
tene , dovete rallegra rvene , perchè 
queste sono di gloria c a voi, e a me. 

S. Paolo temeva , clic gli Efesj novel- 
li mente convertili , ni avvilissero , a ca- 
gione delle pprsecuzioDi eh* e’ tollerava 
per la Bi-lrgione : e perciò gl* inanimisce -, 
assicurandoli , che i suoi vingoli sono i 
caratteri gloriosi di Gesucristo , il comin- 
crimento d«l suo martirio , e per conse- 
guenza della sua , e della lor gloria. 

14. A questo fine io piego le gi- 
nocchia dinanzi a Dio, eh' è il Pa- 
dre di nostro Signor Gesucristo , 
per una eterna generazione ; 

1 5 . E oh 1 è altresì il Padre de- 
gli Angioli c degli uomini , per lu 
creazione e per P adozione : e per 
conseguenza il Padro « il Capo di 
tutta questa grande famiglia , cVè 
nel Cielo e sulla terra : 

Tutto questo gran Mondo è una sola 
famiglia di Dio , onde una parte abita 
r alto della Casa j T altra abita il basto. 

Gli Angioli , e gli uomini sono figlinoli 
di Dio *, uà fanu» che una stessa fami- 
glia , on le Iddio è il Padre. 

16. Io il pnego , dico , che seco»-' f* 

do I» sua grande bontà in cui sla 


l4 ffll/US 

rei gratin Jle- 
cto genita mea 
ad PatremDo- 
mini nostri Jr- 
su Chrisii . 

i5. Et quo 
omnis paterni - 
tas in coeli s 
et in terra no- 
mi na'uc j 
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diiitiai fio- riposta la sita ginn* , 

riai tuoi " - ' *’ 

tuta 


iti eia- ti posta la sua ^ ’ W ■ „i,„ 

lum , tir- ii tal maniera col suo Spirito, c 
imi corrobo- j, uomo interiore di giorno in gior- 
rari per Spi- Ji Ten(Ja più sodo e pi'» stabile ; 
rium ejuam B V dimorando Gesncrist a 

SET ^ «&£ t fede, ncivo, tri cuori, 

17. chn ~ siate radicati c fondati nella canta. 

Slum Inibitali ( g Affinché e veli e tutti glial- 
ZrAbuT re- Iri Cristiani, ai quali desidero la 
uri, in diari- stessa cosa , possiate comprendere, 
taf e radicai q ua le sia la larghezza , la liingn*'*- 
et furuiati : 7H ^ p altezza , e la profondità della 

18. Vt poi- car ’ità di Dio , nel mistcrio della 

liti i compre- „ . ’ 

benditi c«m Redenzione. 

l^iaaiZt La bontà di Dio nella nostre redensi»- 
latitalo , et nc . è lerabieeiira , .tendendo.. . lum K 1 ' 
tonai tulio , et uomini : lunghissime , comunicaudosi » 
tubi, mimi , et nuli i «-coll : profondissime , traeu.1 
profundum: del fondo dell - Inferno per metro drg 

P * ..hksi.timeni ì di Geaucmto ; altissima * 


glorificato nella Chiesa , colma di ^ 'infuni 

tanti beneftzj per Gesucristo , per ... 

tutti i secoli dei secoli. Così sta 

COROLLARIO 


Ovvero 

SENTIMENTI DI PIETÀ' 
In primo luogo. 


opera/ur in. 
a ubit : 

ai. 

ria in lùcci e- 
sia et in Chri* 
sto lesu y in 
omnes cenera- 
ri ones ìaecuii 
laeculorurn 
amen. 


a 


ahbauamCDl i di Ge*ucriito 
sollevandoci lino ni Ciflo. 


tote 


, 9 . Sciree- 19. E posiate anche empiere 
tiam superimi- \ a grandezza della carità di Gcsu- 
Hintem icim- cris(o ,,cr noi in questo Mislenc 1, 
' iae /w'r la quale supera ogni cognizione. Io 
',T imputimi- domando a Dio per voi tutte co e- 
m omnrmple- sXt grazie; affinchii non alili s 
mtudinem Dei. crnatc di còsa alcuna ; ma siate fin- 
mi della pienezza dei doni di Dio 
nella mente e nel cuore , elicvi ren- 
dano forti e costanti nella fede; sen- 
za stancarvi giammai. 

lmp.rs.mo qui d. S. Paolo , ove deh- 
b.no .rudere le no.lre or.«oo. . e . »o- 
Mri voti , A per noi ohe per gli •‘‘ri. 
cToè, chi Iddio ei forò fi chi 
te con una fede viva, eon una <=»>* ef- 
■fieace, colla comunicazione dello Spinto 
Santo colti dimora di Gwwri.to nei m»- 
«olla pienera, del umdei.mo 

Iddio. ; • 


^servate, come San Paolo al 
versetto .. c al . 3 . si glor.a de. 
suoi vincoli c dei suoi patimenti , 
«orche li considera come caratteri 
boriosi di Gesucristo , come il co- 
minciamcnto del suo mart.no , c 
1Kr conseguenza come le cagioni 
della sua eterna gloria. 

Noi avremo nelle «ostie afflizioni 
eli stessi sentimenti, che San 1 ao- 

f- “.trxr uìtA 

sucristo ; ohe ci fanno partecipi dm 
dolori della sua Passione , e clic 
per mezzo di esse , noi acquisrbrc- 
l nlo il merito di esser partecipi ua 
giorno della sua gloria. 

6 Se noi patiamo con Gesucnsto 
saremo glorificati con Gesucnsto: 

«>•;■"“ « fcllci 

cou lui nella Eternità. 


Ei au- ao. ai. Quegli , che per sua gra- 
ie». qui poterti lia on j e noi sperimentiamo con- 
ett omnia fa- , imuracnle 1» forza , può fare W- 
ZLantT finitamente pii. di quello dia H 9 > 
pecmeu possiamo pensare o domandare, sia 


In secondo luogo. 

Impariamo dai versetti 5 . c 6. U 
, 1 ^ • _ ..bp abbi a ni o 8 Dio > 

obbligatone < ne 

a 8 verci dati, |ter mezzo de ] V,H . * 
Lio di Gesucristo predicato da suoi 

Appostoli, m»gS'" rl . h 7 ‘ 
nc ebbero gli uomini pm illuminai 

dell’ antico Testamento. 
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Amiamo , benediciamo , lodiamo CAPO IV. 

Iddio per questa grazia ; e serria- 
moci di questa maggior cognizione A «alisi. 

dei Misterj di Dio , per adempiere 
Con più esattezza la sua volontà : O 

che se facciamo il contrario , cote- ^ an Paolo , postando dai dog- 
ole cognizioni saranno cagione di alla morale , scongiura gli E- 
una maggior condanna per noi. f es j P er gli vincoli eh’ e‘ porta , 

Il servo che avendo conosciuta P er gloria di Gesucristo , e per 
la volontà del suo Padrone , non loro salute , cAe vivano una vita 

1 ‘ ha adempiuta , sarà molto bat- degna della lor vocazione ; e gli 
tue. 14.17. tuto. esorta principalmente ad una per- veri. 1. 3. 

fetta unióne. 

In terzo luogo. Putta la nostra Religione ci per- 

suade a questa unione: noi tutti non 
Ammiriamo al versetto 8: la umil- j, otw che un corpo-, abbiamo uno 
ta di San Paolo , parlando di se flesso spirito , una stessa speranza , 
stesso ; il quale non trovando ter- uno stesso Signore , una fede , un 
mini propry" per soddisfare se stesso, E‘° : non abbiamo dunque tutti che 
se ne ha fatto uno , per significar- uuo flesso cuore. 4- 6- 

ei , lui essere il minimo dei Crislia- Enerchè la varietà dei doni 
ni. Ammiriamo, dico , ma imitiamo nor, *Wia. un ostacolo a colesta unio- 
anche questa virtù , tanto necessa- ne > e gl‘ 11 c dice due cose. 
j.y*g 4 . fin ad un Cristiano, e massime ad Ea prima , che Iddio non li di- 
nc^Laima!'* 10 " un Ministro ; di Gesucristo. stribuisce secondo la misura del 

Quando più egli è sollevato ; ac- , ma secondo la volontà di 7 * 

caggione del suo Ministerio ; tanto Gesucristo: la qual cosa egli proc- 
piu* dee umiliarsi , e in se stesso curava al v. 8. dal Salmo 67* f . 
e dinanzi agli uomini. donde prende occasione di prova- 

re di passaggio la Divinità di Ge- 
la quarto luogo. sucristo , contro gli Eretici. 9 ' ,0 ‘ 

la seconda , che, la verità dei 
I Prelati, i Pastori, ed i Dotto- doni ha per fine la unità della Fe- 
ti, e 1 Predicatori imparino dai ver- de; e dee per conseguenza' indur- 
sélti 8. c 9., a che gli ahhia Iddio c< a Un unione. n 

destinati. V edi la Riflessione inorale, Per pruova di questo , egli fa 
di’ è sopra questo luogo. *• la enumerazione dei doni: he "* 

dimostra il fine , cioè , la unità 
In quinto luogo. della fede e la per fetta formazione 

di Gesucristo nel cuore dei fede- la ,3 
Impariamo tutti dai versetti 14. ^ cAe spiega inoltre più chia- 

* 5 . li). 17. 18. 19. qual cosa dob- rumente ai versetti 14. e 0. : qffin- 
Liam noi avere più di frequente nello ‘noi non siamo come fanciul- 
cpiiito; qual cosa dobbiamo desidc- “1 ci rivolghi amo ad ogni ven- 
rare e domandare a Dio continua- to di’ dottrina; ma seguendo la . 
mente. , ’ verità , cresciatno al più possi- 

bile in Gesucristo: Accrescimento 11 : ■ 
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spirituale , cui egli spiega , colla 
16. comparagione dell’ accrescimento 

del corpo umano. 

Al v- 17. egli ritorna alla esor- 
tazione , che ha cominciata al v. 
1 ■ , e spiegndosi , dice agli Efe- 
si , che non vivano più come i 
,R - Vagasti ; cui egli dipinge dall' in- 

teriore , e dall’esteriore. 

La vita cristiana è tutta opposta 
alla vita pagana. Egli riduce la 
vita cristiana a due capi ; a spo- 
gliarsi dell’ uomo vecchio , e a 
)(i vestirsi del nuovo, Rei restante 

*3.%$. i5.ee. del Capo , egli spiega queste due 
cose minutamente. 


PARAFRASI - 

1. Obfecro vendo voi ricevute tante grazie 
l'nciut 'nifi P er 1# vosfra «razione alla felle , 
mino , ut di - io Paolo , vostro* Appostalo , e cat- 
ta» ambulati tivo per Gesucristo , vi scongiuro a 
tvtaitune , qua vivere una vita, che corrisponda a>- 
vmui titn , j a TOS f ra vocazione, e alle grazie, 
che vi furono dalla bontà del Si- 
gnore concesse. 

/ 

COMENTAZIOXt 


Da q 11 affetti! osa preghiera <tel no- 

atro Appostolo , impariamo a pensare so- 
vente al benefìzio della noatra vocazione. 

À che sono io chiamato f Per estese- 
cittadino del Cirio, domestico di Dio, 
fratello di Gesacrist* , crede di Dio, coe- 
rede di Gemmilo-, un altro Gesucristo*, 
in 'omma , Cristiano* 

Viviamo dnoqne come cittadini del Cie- 
lo , come dimenici di Dio ; come figlino- 
li di Dio, come fiati Hi di Gmumslo , 
come eredi dà Dio , e cociedi dà Gesucd- 
sto , come veri Cristiani» 

nthinu/ZlrTi , ?\ Sia,e ‘ U . °S ,U MCMÌ9 « 
mamuttudinti dolci . P»z»enh ; sopportatevi gli un» 
rum /.attratta gli altri , con uno spirito di carità. 
sopportante» 

i nrui ih in Avendo detto Cesueriaio n tolti » Cri- 

c/«4 tritate. stiani : Imperate da me , eh » tetto dol- 


ce , ed umile di cuor» ; S. Paolo non po- 
teva meglio esortarci a vivere una vii* 

Cristiana , quanto col dirci , Siate umili , 
dolci y ponenti ec. : perchè la caritè è 
la forma , e la Regina delle virtù *, egli 
vuole , che la nostra umiltà , dolcezza , 
e pazienta , procedano non dal solo tem- 
peramento , p dalla compiacenza puramen- 
te umana , o da una ipocrisia Farisaica > 
ma dalla carità. 

3. Proc curate di conservare tra 3 - SoHicìti 
voi una perfetta unione di spirito , 
mediante il vincolo della pace , che utneufo poeti. 
deve essere indissolubile. 

4- Voi tutti siete uno stesso Cor- 4- Unum 

po mistico , voi avete ricevuto uno eor ■ r ’ M ' ^ ‘ un ‘' , 
r . ... . . iptrUut, ucut 

stesso spinto , voi avete una stessa 

speranza dalla eterna felicità , alia una tpeuoca- 

quale tulli siete stati chiamati. tianit unirne. 

5. Voi avete uno stesso Signore , 5, Unus Do- 
ch’ è Gesucristo ; voi credete le stcs- Zrs'Znum ba- 
ie cose ; voi lutti foste rigenerati piuma .. 

nel Battesimo , eh' à il Battesimo . • 
di Gesucristo. . „ _ 

6. Voi tutti adorate lo stesso Dio ^ 

eh’ è vostro Padre , il quale regna nium , qui est 
sopra filtri ; e sopra tutti stende la super omnei , 
cura della sua provvidenza ; il cui t, H er omma , 
spirito abita ed opera in tutti voi. Zllt “* 

la pace adunque recni tra voi ; nè ab- 
itiate olie un cuore , che un anima , che 
nno spirilo. Tulle le parole di S. Paolo, 
tono tante ragioni , clic inducono a qua- 
tta perihua unità. 

7- e 8}Ì ® foro, ohe i doni di Dio ^ ^7m no- 
sono differenti ; ma questa diversi- J/rum data est 
ti non deve essere un’ ostacolo alla grada steun- 
p»cc ;• perché Iddio non lidistribui- dummenturata- 
sce secondo. iL nostro merito ,. 
secondo la volontà di Gesucristo. 8 Proptrr 

8* Djvidtle lo ha veduto in ispi - qaod dicit -. A— 
silo , quandb disse Gesae risto , a- setndens in al- 
scendendo al Gieli»., condusse seco !, ‘ m < :n F , '' am 
una moltitudine di cattivi.; cioè le \Zurn T^lcdìt 
anime dei Santi , eli’ erano rileou- dona, hondni - 
te nel Limbo; e ha di Sassi liberta— bui 
mente i suoi doni sopra gli uomini. 
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Iddio è il Padrone dei tuoi tlo.u , dei 
filali non c debitore ad alcuno \ egli li 
distribuisce a ciascuno di noi , nou se* 
coirlo i nostri meriti , ma secondo i lu- 
mi delia sua Sapieui influita j secondo 
la quale egli ha stabilito di servirti di noi 
per la edificazione della sua Chiesa. Oguu- 
uo di noi adunque dee adorare questa vo- 
lontà \ ringraziale Iddio della sua libera- 
liti» ; la quale ha per tcrniiue il bene della 
„ Chiesa, e per cousegutu/a anche il uosiro. 

Quelli che li hanno ricevuti , pou han- 
no motivo d’ insuperbire \ perchè uou ven- 
gono loro dati per li loro meriti , nè per 
foro proprio vantaggio , ma per quello 
degli altri. 

Quelli che non li bauno , non hanno 
inoli vo di Inguaisi , pei citò questi uou 
sono loro dovuti j nè debbono invidiare 
coloro che li hanno , perchè non sono 
loro dati per loro stessi , uta per gli alili. 


«). Quoti au- 
leta ascendi l , 
quid est i lisi 
quia et descen - 
du pYimum in 
inferi or et par- 
tei terra* ? 

i o. Qui àr- 
se end it , ipse 
osi , et qui a- 
ecendit super 
omnes coelos , 
u< un pieni om- 
fila. 


li. Et ìnse 
4 ìeàit quoulam 
qui detti A pollo** 
tot , q uniti arri 
futicm Prophe- 
tqs , alios fero 
E pan geli stus , 
t ìlios autem Pa- 
nerei , et Do- 
jr foret. 

fi, Aà con - 
iwnmationem 
Sanrtprutn , ifi 
9] ministe- 
ri, in aeJtfn 


9. Ora perehfe dice il Profeta , 
che Gesticnslo è asceso al Ciclo f 
se noti per dimostrale , eh* egli uè 
era prima disceso , e u' era disceso 
fiuo al più profondo della terra / 

10, Quegli solo potè scender dal 
Ciclo , il quale età nel Cielo *, e que- 
gli eli* è disceso al più profondo del- 
la terra , è il medesimo eh* è asce- 
so sopra tutti i Cieli , per riempie- 
re tutte le cose, 

S. Paolo di passaggio condanna tulli 
gli eretici , che hauno negata la Divinità 
di («esucristo ; e che hauno detto , uoji 
essere lui stato prima di Maria 'sua Madre. 

il. In ritorno a quello cli« Lo 
ooaiincàato a ilire al v. 7 . Gcàucri- 
sto ha fatti differenti doni nella Chie- 
sa geonudi) hi sua volontà ; peri b’e- 
gli ha stabiliti alcuni per essere Ap 
postoli y altri per eiser Profeti , al- 
tri per essere Vangelisti , altri per 
essere Pastori e Dottori ; 

■ a. Egli ha fatti tulli cotesti do- 
ni t affinchè V Appostolo, o il Pro- 
feta ec, si applicasse d* continuo al- 
le funzioni del suo Miuisterio , al- 
la cd ideazione della Citila eli* è jl 


corpo Mistico di Gcsucristo , e al- eafionem con- 
ia consumazione dei Santi, per reo- porli Christi : 
derli tutti perfetti , e nella scienza 
di Dio, e nei buoni costumi. 


Ministri di Gesucrislo , chiunque voi 
siate ; e qualunque sia la vo»lra dignità ; 
imparate qui da San Paolo, che questa 
quii vi fu data , per vìvere una vita mol- 
le , e oziosa, ma pei operare : Jn opus. 
Nou vi fu data per dominare sopra gli al- 
tri , ma per servirli : Jn opus pjt miteni. 
Non vi fu data per la detrazione , ma 
per la edificazione : In aedificafionem. 
Noli vi fu data per vostra soddisfattone , 
e per vostra gloria , ma per la santifica - 
zioue delle anime, e per condurre i San- 
ti alla ultima perfezione: Ad consumimi - 
tionem Saietorum. 

Imparate nel tempo stesso , che quan- 
to più mblimp è il vestir» Ministerio , 
lauto più siete obbligati alla fatica , al- 
la etlificasione , alla santificasione della 
Chirsa \ e ccnvguentemeiite , in vece d' ia- 
vanire per la-vostra dignità, avete ogni 
motivo di umiliarvi f e dì tremare j per- 
che dovrete reudere un conto maggiore ; 
e per conseguenza il Giudizio di Dio sarà 
per voi piu terribile. ludi cium durissi • 
mum Ut qui procioni. 


i3. E questi differenti Ministeri 
dureranno nella Chiesa, finche noi 
tutti , gli uni dopo gli altri, siamo 
arrivati alla unità di una stessa fe- 
de , e di una stessa cognizione del 
figliuolo di Dio , allo stato di mi 
uomo perfetto , alla pienezza o alla 
perfezione di fede e di carità per 
cui Gesucristo sia pienamente for- 
mato in noi, 


Sap. 6, 6. 
i3. Dcne c 

a ccurrmrnus 
omnes in uni- 
t aleni fi dei et 
a nihonis filli 
Dei , in eirum 
perfeclutn , in 
mensuram ae- 
rati* pi mi Us- 
ili ni i Christi : 


5. Paolo parla in questo luogo d< Ila 
perfezione delle ininn in ordine ulta per- 
fezione dei Ci>rp ; - Siccome I uomo natu- 
rale cresp.* appoco appoco, p issando dal- 
li tu fatui a ni r adolescenza • c filialmente 
dj\ ’euc un uomo pei felli» : coA 1 u »ai* 
spirituale e distiano, rrescr ni III f:*de , 
nella cognizione , e nell’ amore di Dio ; 
e diviene final mente un uomo p-i fitto di 
GcftiicrUto : e siccome V uomo naturale hi 
una determinala misura di 'grandezza , e 
d» pcifv^iwpj , e una e:* qU: U 
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* 4 * Ut jam. 
non simui par- 
anti JJurfuan- 
tes et eirmm • 
ferfl ri ùr omnt 
vento dottri- 
nar , in neyvi- 
tra h irniriutn , 
in astuti a ad 

circvnventio - 

nctn errori t. 


eia virile ; cosi V uomo spirituale hall 
sui ria di perfezione , una determinata 
misura di fede , e di amore, che fa 1* 
eia virile dell’ uomo nuovo ; in Gesucri- 
sto i* perfetti» mente formato in lui, 

Cou q Mesta espressione figurala , San 
Paolo fa intendere, che V orJioc Gerar- 
chico , e i differenti MiuMcrj ih'Ua Chie- 
sa ; dureranno lino alla fine dei Mondo ; 
perchè essendo allora pei felli tutti i San- 
ti , ogni Prelatura , e ogui subordinazio- 
ne avrà pure il suo fine. 

i4- Iddio Ita dall alla Chiesa i 
suoi Ministri; ullinchè imi non s. à- 
tm> come fanciulli , ai quali si la 
erodere ciò che si vuole : cioè , af- 
nou siamo spirili fluttuanti , 
e che si lascino trasportare ila ogni 
vcuto delle umane opinioni , «dalie il- 
JtiMOtti degli empj , c datali arlilizj 
di colon» , che vorrohrmo inermi**!*- 
ci , o trarci unii 1 errore. 

Altra ragione per cui Iddio ha dati Mi- 
nistri alia China : ovvero , questa è piut- 
tosto una spiegazione più diffusa della ra- 
gioue precedente. 


1 5 . Perita- 


i5. E a Ili ncliè seguiamo la vcri- 
fu. I* ^ della dottrina Vaugclica ; e adein- 
i doveri cui ella 
prescrive , e cresciamo picna- 


cientrs in e ha- 

rifate, cresca • pjendo per amore 
mus in ilio per ei 


*mma . qui eu mente in Gesncristo e per 
LT/ Chr " s ‘° «b’ è nostro Capo. 


Gosucri- 


La vita Cristiana ha date parli ; crede- 
re la v tritìi ; e fare il h^ntì , o praticare 
la verità per amore : quando si operu in 
tal 'maniera , si cresce pienamente in lie- 
sucristo ; cioè nella perfezione cristiana. 

»6. Ex quo ^ a P° da cut dipende tutto il 

totem corpus Corpo della Chiesa ben formulo , e 
compattala et ben connesso nelle sue parti , per 
t.mi.jsam per mezzo di tutto quello che serve ad 

•mrtm junctu- ni v!J u „ . 1 , ■ X ». 

rem Uibnùn -'- un,rie c a mantenerle, ni virtù di 
lUmciouit, re- 11 ”* Operazione proporzionata alla 
emulali ape* misura <Ji qu ilù: dne membro ; pei 
roi.mièà, ia mestò d.-i d uf diìl'erenli , distribui- 
•>' r i\ w. 


li a coloro clic nminiuislrano le fan- nittuuram lo - 
zinni della Chiesa , la parola di Dio " ,Cu '‘‘*yue ; 
i Sacramenti : e questo Corpo ricc- n "’' n, ' r ‘ ’ 
ve il suo accrescimento dalle grazie p< . r , s r, cit jn 
che il Capo influisce di c mlinuo ticUi/tjatiomm 
in ogni membro secondo i suoi bi- tei in tharì- 
sogni : dal che ne viene , che tut- tntt - 
to .questo Corpo si perfezioni me* 
diante la carità. 

t 

Ammirabile economia del Corpo flellà 
Chiesa! Ge^u cristo n’ è il Cipo \ luti» li 
Chiesa è il Corpo ; tutti i Fe*Mi . t^nic 
membri ; i .Miiiiìtri sono i vincoli «-he uni- 
scono le uieuibra ; i nervi , v i vasi , nr( 
cui il Capo influisce mite membra : la vi- 
ta di qu -fto Corpo , c la carila. 

Da tulio questo, che si deve egli de- 
durre? che dobbiamo onerare i Ministri 
d? Ila Chiesa , che ci aimumistrauo lo »p^ 
rito, e la vita \ che dobbiamo esjfrc sem- 
pre uniti a Orsù cristo nostro Capo , e 
principio della nostra vita. 

Siati gli adunque uniti , non solo pei 
1 ' abito della Carila, ma unitevi a lui di 
frequente cògli alti di Fede , di Speranza, 
e di Carità. 

i*. Io aveva comincialo a dirvi *7. Hoc ìgi- 
al v. r. , e voi ripeto di nuovo nel tur ,^ tco » €t 
Nome di Gesncristo , che non vi- ° r ** 
Mate piu come 1 Gentili Idolatri \ j am non en- 
i quali non seguono nella loro con- buina sìcut st 
dotta , se non la vanità dei loro pori- Uentes amba- 

Sf eri . 1 ‘ ? hai in vanita - 

18. Eglino hanno la mento osco- 
rata dalle tenebre dell* errore c del- Ibscuratunt 
la iugnoranza ; c sono lontani dal- habentet intei- 
la santità eli* è la vita di JLlio , a ^ ectum « alte- 

cagione della cecità del lor cuore. nati “ v,t * D " 

0 , . . per ignoran- 

ti). Jfc. non avendo essi la spcran- t ; iìm tfuat ett 

za della felicità eterna che noi at- in iliis propter 
tendiamo ; si sono abbandonati alla ctudtatem 
impurità o ad ogni sorta di laidez- coreh'.ipioruu- 
zc, con un ardore insaziabile dei , , 7 . 

piaceri anche piu infami. metipsoi iraji. 

liceali ini pi* 

D. questa rappreieutaziolle dilla vita iliciliae , m 
colpevole Jei Padani , imparate, dm dalla optrutionem 
Cecili delta mcolc na.ee la carruxione del immumlitiat 
cuore : dalla corruriouc del more nascono onmif, 1 n ara- 
! ritte. 


' Digitizetì by Google 



X Off X 


tenebre nncor maggiori nella niente , dalla 
corruzione del cuore , e dalle tenebre della 
mente nasce V abito di peccare ; dall’ abi- 
to nel peccato nascono la sfaccialaciuc * 
la iniensibiliib , la disperazione : e final- 
mente l’uomo , come un animale , si pre- 
cipita in ogni sorta di laidezze. 

Piacesse a Dio , che questo non fosse 
vero, che nei Pagani ;o che noi non ve- 
dessimo di continuo Cristiani , ebe per 
aver seguita la vanita de» loro sensi , so- 
no pieni di tenebre nella mente , sono 
lontani dalla via di Dio , t disperando 
della salute , si precipitano nelT abisso 
di tutti i 9 ÌSJ. 

Per sottrarvi a sì gran rovina , veglia- 
te contra voi stessi j alfine di difendervi 
dalla vaniti del vostro proprio senso , 
dalla impressione della yostra fantasia , 
dai movimenti delle vostre passioni. Ascol- 
tate per lo contrario la Fede, ubbidite a 
Dio , seguite il Vangelo. 


io. Vos outem a0i ]yf a quanto a voi non foste 

nen iia duhci- ammaes t. ra ti nella Scuola di Ge- 
stts Lnnstumi , 

suensto. 

*'• Jl ai. Imperciocché voi lo avete u- 

X dil<> ncl suoi Appostoli, e avete do- 
di eitit, rieui vuto imparare da lui la verità aci- 
di tentai in la sua dottrina; la tjuale cpmanda, 
Jetu. 23. Di deporrc l’uomo vecchio, 

*1. Deponere SCC0n( ] 0 cu i siete vissuti prima dol- 
prua nam con- 1* vostra conversione ; e che si cor- 
.ersaiionem rompe di giorno in giorno vieppiù, 
veterem homi- secondo clic si ubbidisce ai suoi de- 


ntm , qui cor - 
rum pi tur se- 
cundumdeside - 
r a errori!. 


sidory fallaci. 

La prima lezione di Gcsucristo c' inse- 
gna a «spogliarci dell'uomo vecchio ; ci ob , 
a rinunziare ai desiderj sregolati della con- 
cupiscenza , clie «orrompono finalmente 
P uomo , e lo cangiano in bestia. 

Questo viene significato ncl Battesimo , 
allorché si depongono le proprie vesti- 
mento- , e tanto anche noi abbiamo in 
quello promesso , rinunziando al Demo- 
nio , e alle opere sue cattive. 


La seconda lezione del Cristianesimo , creatus est in 
si è , di rinnovarci interiormente median- juttitia et san- 
ie la grazia $ di vestirci di Gesucristo per eli tot e verità - 
mezzo della imitazione , e di divenire si- tis. 
mili a lui. 

Questo appunto significa la veste bian- 
ca , che si db al battezzato ; e tanto noi 
abbiamo promesso , impegnandoci con giu- 
ramento a seguir Gesucristo. 

1 5 . Essendo voi adunque stati i- * 5 * Propter 
strutti di tutte coteste cose nella 9 uot * deponen - 
Scuola di Gesucristo, rinuniiate al- «ri- 

la menzogna; nc siate dopp/ nei totem unutqmi- 
vostri discorsi : ciascuno di voi par- que cum prò- 
li al suo prossimo secondo la veri- * ,mn > uo: 1 U0 ~ 
tà ; perché tutti siamo membra di n,am *“''*“* 1 *"- 
di uu medesimo corpo. 

San Paolo insegna la maniera t onde 
convenga spogliarsi deli* uomo vecchio , 
e vestirsi del nuovo ; e comincia l’ uno , 
e 1' altro dalla lingua : egli vuole che si 
fugga la bugìa , e che si dica la verità. 

a6. Che se vi accade il sentir di- a< 3 . Iraieimi et 
spiacerc, reprimete in tal maniera 
la vostra collera , ctie non pecchia- , ufter lracu „. 
te , nè contra Iddio , acconsenten- diam teuram. 
dovi ; nè contra il prossimo , fa- 
cendogli il male che vi suggerisce 
la collera ; di modo che questa sia 
del tutto estinta , prima che tra- 
monti il Sole : 

37. Affinchè , continuando la vo- 37- Notile lo - 
stra collera , non diate ingresso al c “" 1 dare dia ~ 
Demonio nel vostro cuore. 

S. Paolo al versetto 36. passa dalla lin- 
gua al cuor. , . c' insegnn a reprimere le 
nostre passioni : imperciocché per la col- 
lera conviene intendere anche le altre pas- 
soni. Al v- 8. egli passa dal Cuore alla 
matto. 


1 a 3 . E avete imparato a rinnovar- 

lo mentii ee- vi nell’ interno dell’ anima vostra; 
arac. a 4 - Cioè, a trasformarvi in un 

14. Et indui- uomo nuovo, c a divenire tali , qua- 

u 7£ urr 'uii7 - lc fu l ’ uomo q uanJo I . <1Jio lo ,ia 

amdum 1 ì)‘eum creato in una vera giustizia « san- 
tità. 


38. Quegli che ruhhava, non rubi »8. Qui fura- 
più : e col lavoro delle sue mani , b ?l“nur "mogi* 
si occupi in qualche cosa (li onesto au'em làbòret, 
e di utile ; affine di procacciarsi non operando ma- 
solo il proprio sostentamelo ; ma nibut mii, quoti 
anche onde far la limosina. bomm tu , ut 


- — - 
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habetu , unde St-condo S. Paolo non basta , che un 
tribuat necessì - ladro cessi di rubare j ma conviene che 
totem pallenti, lavori per far la limosina ai poveri j e 
per restituire quello che ha tolto. 

Che direbbe dunque S. Paolo ai ric- 
chi , che negano il loro superfluo ai po- 
veri T Che direbbe egli ai Prelati , ai Be- 
nefiziati , che consumano il patrimonio 
dei poveri in usi vergognosi , e indegni ? 


39. Omnit ter- 
mo malut ex 
ore veltro non 
proeedat. ted 
si quoti bonus 
ad mcdi/icatio - 
nem fidei , ut 
det gratiam 
audienlibut . 


39. Non esca mai dalla vostra 
bocca alcuna parola cattiva ma tut- 
ti i vostri discorsi sieno buoni , e 
atti a edificare ; cioè ad accrescere 
la fede , e ad aspirare lu pietà in 
quelli che gli ascoltano. 

S. Paolo ritorna alia lìngua , e c 1 inse- 
gna 1' uso che ne conviene lare. I nostri 
discorsi non sieno giammai cattivi ; ma 
per lo contrario sieno buoni , e di edifi- 
ca rione 


3o. Avvertite , di non contrista- 
coi vostri discorsi disonesti e 


3 o. Et notile 
contristar* 

c ■ c *« 1 «« Y usui discorsi uisuuesu c 

cium : Dri in scodatosi , lo Spirito Santo , onde 
quo tignati estis siete stati contrasegnati come con 
m dim redem - un sigillo nel vostro Battesimo, pel 
ptionts. giorno della Risurrezzione ; il qua- 

le vi libererà da qualunque male , e 
vi farà godere della eterna felicità. 

Quando ci vengono dette parole offen- 
sive , noi siamo nella tristezza. Lo Spirito 
Santo offeso per gli nostri cattivi discorsi , 
sarebbe mesto, se non fosse Iddio impas- 
sibile ; m.i per quanto sta in nostra ma- 
no , noi il contrastiamo , quando 1' of- 
fendiamo. 

Che poi noi siamo stali suggellali collo 
Spirito Santo, vedi il primo Capo v. tj. 

3t. Stiano da voi lontane l’asprez- 
za , la collera , il dispetto , i la- 
menti , le imprecazioni , le malva- 
gi* = 

3 a Per lo contrario siate pieni di 
compassione e di tenerezza gli uni 
verso gli altri; perdonandovi le vo- 
stre offese , come Iddio le ha per- 
donate a voi stessi in Gesucristo. 


3 1 . Omnit 
amaritudo et 
ira , et indi - 
gnatioy et cla- 
mor , et bla- 
spile mio tallo- 
tur a vo bis , 
eum omni ma- 
lìtio : 

3 ?. Litote na- 
te m inricem be- 
nigni , miseri - 


COROLLARIO 

Ovvero 

SENTIMENTI DI PIETÀ'. 

In primo luogo. 

(Consideriamo tutti nei primi ver- 
setti, il compendio della vita Cri- 
stiana. 

Il Cristiano sia perfettamente st- 
illile ; pensi e parli umilmente di 
se stesso ; conversi modestamente 
cogli altri , sia mansueto , parli ed 
operi con dolcezza verso di tutti. 

Sia paziente , e sopporti gli al- 
trui difetti ; e tutto questo per ca- 
rità. 

In secondo luogo. 

Consideriamo , e stampiamo nelle 
nostre menti le ragioni , che ci ob- 
bligano alla pace e alla unione coi 
nostri fratelli ; e proccuriamo di a- 
verla con tutti. Beati i pacifici , 
perchè saranno chiamati figliuoli 
di Dio. 

In terzo luogo. 

I Ministri di Gesucristo penetri- 
no bene la dottrina di San Paolo, 
intorno ai doni di Dio e i Ministe- 
rj Ecclesiastici, ai versetti 7. 11. 
13. t3.; c invece d’invanire per 
quelli che hanDO ricevuti , o invi- 
diare coloro che ne hanno de’ mag- 
giori , essi temeranno c si umilie- 
ranno. 

1. Questi sono doni gratuiti e 
dati da Dio per sua volontà, e non 
pel merito di quello che li riceva. 
*• 7 - 

Qual motivo adunque d’ insuper- , 
bire ? 4 


corda, donna 
tes inri ceni , 
sicut et Deus 
in Chriuo do- 
naci t vobit. 


fine. 1 


3. 6. 


. «. 
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a. Questi sono doni falli pel be- 
ne altrui , per applicarsi di conti- 
nuo alla loro salute , per servirli , 
per edificarli , per santificarli. Per- 
chè dunque invidiare colui, clic gli 
ha ricevuti con una tuie obbliga- 
zione ? 

3 Quanto mngiori sono i doni , e 
quanto più eminenti sono i Mini- 
stcrj ; tanto più stretto è 1 ’ obbligo 
alla fatica , al servigio , alla edifi- 
cazione , alla santificazione delle a- 
nime : che motivo non v’ ha egli 
di temere; poiché lo stesso San Pao- 
lo , dopo tante fatiche; dopo la con- 
versione e la santificazione di tanti 
milioni di persone , non fu senza 
timore di essere riprovato ? Ma qual 
motivo di spavento a un Ministro 
ozioso , inutile, scandaloso, superbo? 

In quarto luogo. 


Questo è l’impegno clic abbiamo 
contralto, rinunziando al Demonio 
alle sue pompe, ebe sono le vanità 
del mondo ; e alle sue opere perni- 
ciose , clic sono i peccati. 

a. Di vestirci dell’uomo nuovo; 
cioè, d’imitare Gcsucristo; di ve- 
stirci interiormente della sua cariQ, 
della sua dolcezza, della sua umiltà , 
cc. : esteriormente della sua peni- 
tenza , della sua pazienza, della sua 
povertà ec. ; di maniera che si ve- 
da Gcsucristo in noi. 

Questo è l’ impegno clic abbiamo 
contralto , quando fummo uniti , c 
consagrnli al servigio di Dio; e quan- 
do in faccia del Cielo c della terra, 
abbiamo promesso di seguire , e 
d’ imitare Gcsucristo. 

Vedi nei v. v. a5. aG. 37 . a 8 . 
ap. 3o. 3t. 3s. la maniera, onde 
conviene spogliarsi dell’ uomo vec- 
chio , 6 vestirsi del nuovo. 


Poiché secondo San Paolo , Gc- 
sucristo è il Capo c’1 cuore della 
Chiesa , clic influisce incessantemen- 
te lo spirito e la vita in tutti i fe- 
deli ; impariamo tina pratica vera- 
mente cristiana , eli' è di unirci di 
continuo di cuore a lui ; affine di 
fare tutti i nostri cscrcizj di pietà 
in lui, con lui, c per lui. f^edi 
questa pratica nella Pistola ai 
Romani Cap. 16 . nel Corollario , 
c nella Pistola agli Ebrei Cap. i3 
nel Corollario. 

Iti quinto luogo. 

Impariamo dallo stesso Appostolo 
v. v. aa. a3. a4- i due principali 
impegni, che abbiamo contratti nel 
Battesimo. 

1 . Di spogliarci dell’ uomo vec- 
chio ; cioè, di rinunziare alle pas- 
sioni sregolate della concupiscenza , 
e a tutte le opere dannevoli del pec- 
cato. 


CAPO V. 
Analisi. 


an Paolo esorta g li Efcsj ad 
imitare l’ esempio di Dio , onde 
ha parlato al v. 3a. del Capo 4 -> rtn. 
e ad amarsi scambievolmente , co- 
me ci ha amati Gcsucristo. Gli 
esorta inoltre ad aver in orrore 
ogn’ impurità e ogni avarizia , 
per cui J'uor di ogni dubbio sono 
esclusi coloro che vi si danno in 


preda. 

Tengano adunque per sospetta ì. 5. 
la dottrina ingannevole di alcuni 
intorno a questi peccati ; ne sieno 
compagni delle lor colpe , per nati 
esserlo dei loro supplizj. 5- 

Afa come figliuoli di luce , fac- 
ciano opere di luce ; e adempiano 
con esattezza la volontà di Dio. 
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8. io. 


vi. i a. 

«3. >4- 


i5. i’. 


•8. ai. 


ai. >4- cc ■ 


Non tolo non si rendano parte- 
cipi delle opere delle tenebre , ma 
le condannino mediante la luce 
delle . opere loro ; perch' è proprio 
della luce , di far vedere gli og- 
getti. 

Gli avverte ad essere molto cir- 
cospetti nella loro conversazione 
cogl ' infedeli , a ben considerare 
il tempo, e ad essere attenti a quel- 
lo che Iddio esige da essi. 

A non empiersi di vino; il che 
cagiona la impurità; ma di fare 
in maniera che siero riempiuti del- 
lo Spirito Santo , eh’ è il principio 
di ogni santificazione ; e in questo 
spirito Cantillo , si rallegrino , ren- 
dano grazie a Dio , e si servano 
scambievolmente per P amore di 
Gesucristo. 

Finalmente discende ad ogni sta- 
lo , per istruirli in particolare ; c 
cominciando dalla istruzione del- 
le persone maritate, le ammae- 
stra intorno alla santità del loro 
stato. Il Matrimonio « un gran 
Sacramento ; poiché rappresenta la 
unione di Gesucristo colla Chiesa. 
Domi’ egli inferisce, e che le mo- 
gli debbono essere sommesse ai lo- 
ro mariti , come la Chiesa è som- 
messa a Gesucristo ; e che i ma- 
riti debbono amare le loro mogli , 
Come Gesucristo ha amata la Chiesa. 


è buono , perdona le ingiurie , beiteli ca 
tulli; come tuoi cari figliuoli, perdona- 
te anche voi , fate del «ne a lutti , cam- 
minate t vivete nell* amore del vostro pros- 
simo. 


Imitato anche Gesucristo no- 
stro Stguorc , e nostro Maestro : e 
siccome egli ci ha amati sino ad 
offerire se stesso in sagrifizio per 
noi , come una vitiima gratissima a 
Dio , così amatevi gli uni gli altri, 
non solo perdonandovi le ingiurie, 
ma sino a (Lire la vita per li vostri 
fratelli , se la necessità il richie- 
desse. 


a. Et ambula, 
tcindilectione, 
sicut et Chrtsrus 
dilexil nos , 
et tradirla se- 
Vieti pruni prò 
nobis oblatin . 
nem et hostiam 
ìleo in odorerà 
maritata. 


Altro modello del nostro amore , Gesù- 
cristo che muore per noi : stampiamolo 

bene nel'e memi , aflinelt* egli opeti nei 
nostri cucii. Questi è un Dio di una Mae- 
stà infinita , che muore per amore dei 
peccatori , die sono suoi nemici , e che 
sono dei nulla ribelli : ed io ricuserò di 
patire , e di morire per uomini mìei e- 
guali , e che vogliono più di me 1 


3. Non si senta tra voi neppure 3. Fornicano 
il nome di fornicazione, o di qua- a, item , et om- 
lunque altra impudicizia, o di avari- m ’s immanditia 
zia, come conviene a persone Sante ; nrc Mmin „ ur 
onde non solo le opere, ma le pa-in roba sicut 
rolc , e anche i pensieri , debbono decet Sanctot: 
essere santi. 


Cristiani, sovvengavi di qual Capo voi 
siete le membra ; e avrete iu orrore ogni 
itnpuriilt , e ogni avarizia. / 


PARAFRASI.' 

ImaaùTe, 'ile, ^ ia *f imitatori di Dio vo- 

sicut ftlìi #Aa- s * ro “aure, come suoi cari figliuoli: 
r.'t<imi : perdonatevi gli uni agli altri , co- 

Vedi il ver- me egli ha perdonato a voi. 

•etto la. del 

£*P- 4- COME N T AZIONE. 

È proprio dei figliuoli 1* imitare il loro 
Padre \ e *ono tanto piti cari ai loro Pa- 
dri , quanto più sono loro fimili. Imitate 
dmque Iddio vo«lro Padre celeste / egli 


4- Lungi da voi anche i discorsi 

disonesti, impertinenti, e vani che,'/ ou\ 

non convengono ad un Cristiano , scarni, rat 

il quale dove essere un uomo sng- ad rem 

gio , serio, e santo: ma per To' 1 ®" P'rtinet : 

contrario, ognuno vi oda lodare IJ-*. P r °- 

° • i ttarum aedo. 

dio , e ringraziarlo. 

L’ antica maniera di salutare tra i Cri- 
stiani , era il dire , Dco gratias. Sul ri- 
flesso continuo dei benefizj , eglino si ec- 
citavano gli uni gli altri ai rendimento di 
graaie, 
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5. Hoc enim 
idiote i nielli- 
geni et y quod 


5. Imperciocché io voglio che sap- 
P iate * ( benché vi sia detto il con- 
vmnis fornica- frario^ ^ clic ni u n fornicatore , niuu 
lor , ma im- impudico, niun avaro, che può chia- 
m initui , aut marsi un idolatra , perchè pone la 
mX? 8Ua confldanza nel suo danaro, ere- 
VLlf^Z: ‘1 Regno di Dio , e di Ge- 

habet ime redi- SUCristO» 
totem in regno 

C t li et Dei. Perchè i Filosofi Pagani t e gli Eretici 
Simouiaci non consideravano questi peccati; 
come gravi peccati. S. Paolo per cagionarne 
maggior orrore agli Efesj, dice loro con gran- 
de a**evera/ione, che questi escludono dal 
Kegno di Dio coloro che sono colpevoli. 

Piacesse a Dio , che tutti i Cristiani ri- 
flettessero seriamente sopra questa verità; 
e eh’ essendone convinti , facessero resi- 
f lenza , e alla seduzione delle loro pas- 
sioni , e ai vani discorsi di certi monda- 
ni ; i quali trattano da hagatelle , peccati 
eh? dannano eternamente. 

Sigrt»rf* , illuminateli ; fate y che veg- 
•gino la luce/ Abbiate compassione a que- 
sti cicchi t che cambiano tentone iu pie- 
no mezzo giorno. 


6. Avvertite , che nè i Filosofi , 


6. Nemo vos 
t educai inatti - 

bus verbi*: prò- . i. r . i . , ' 

pterhaecenim ne g h Eretici. vi seducano coi loro 
venti ira Dei discorsi frivoli, e vani. Impercioc- 
tn fili os dìffi- che per cotesti peccati , 1* ira di 
dentiae. Dio cac fe goprg gl'increduli, cheli 
go effici 1 parti " commettono contra il divieto di Dio. 
cipft eorum. 7* Guardatevi bene adunque dal 

9 Eratis e co,Ilun ^ care con ess ^i perchè non vi 
nim ah ijuando rendiate partecipi dei loro supnlizj. 
tenebrar, nunc 8. Egli è vero, che per l'addic- 
autem lux in tro , nel Paganesimo , voi non cra- 
Dommo. Vi fi- va t e c j, e tenebre ; ma ora mediante 
la grazia di Gesjicristo , siete luce : 
vivete adunque come figliuoli di lu- 
ce ; fate vedere colle vostre azioni; 

9. ( Fructut c l je amate veramente la luce. 

cium lucis est 9 Ora il frutto della luce consi- 
,'n omm boni- st e in ogni sorta di bontà , di giu* 
tute , et justi- st'nia c Ji Teliti. 
it: j io. 01 vedrà dunque, che siete 

10. Proban- figliuoli di luce , se le vostre azioni 
tee 'juiU sii be- saranno buone , giuste, vere, senza 


IH lucis ambu- 
late. 


finzione; e se la vostra prima atten- neplacitum 
zione sarà di cercare auello eh’ è Deo - 
grato a Dio , affine di farlo. 

La volontà di Dio deve essere la rego- 
la della nostra vita: dunque la nostra pri- 
ma cura deve essere , di conoscerla , af- 
fine di seguirla , t di riferire ad essa tut- 
te le nostre aironi. 

Il perchè , Getucrislo ci ha insegnalo 
a dire nella orazione : Fiat volumas tua ; 

Si faccia , o mio Dio , la vostra volontà. 

Si fàccia pienamente , e perfettamente in 
me , per vostra gratta ; la mia volontà 
sia , per tutto il corso del mio vivere , 
interamente sommessa alla vostra. 

fi. Guardatevi bene dall’ aver par- n. Et «oli- 
te alcuna , in qualsivoglia maniera, te communiea- 
nelle opere infruttuose delle tene- Tc °prnbut m- 
bre ; ma per lo contrario , come f../ ruauou u ~ 
gliuoli di luce , sollevatevi contra g i, autem re- 
quelle , e condannatele. dargmie. • 

Non basta I' astenersi dalle azioni catti- 
ve ; non basta il non rendersene parteci- 
pe , per adulazione , per cosapiarenaa , 
per condiscendenza ; conviene riprender- 
le , e correggerle , quando si ha r auto- 
rità , conviene almeno condannarle colla 
tristezza della faccia , e correggerle colla 
luca delle nostre azioni. 


i a. Non ve ne rendete , dico , 
in alcun modo partecipi perchè ciò 
che fanno in segreto, coloro che le 
commettono , è talmente infame , 
che la modestia non permette che 
se ne parli. 

i 3 . Non tralasciate di riprenderli, 
come vi ho già detto ; perchè la 
correzione , è una luce che fu co- 
noscere ciò che sono le cose : ora 
e talmente proprio della luce il por- 
re in vista ciò eh’ è nascosto ; che 
non v’ ha cosa che sia scoperta , la 
quale non lo sia dalla luce ; e. sic- 
come la chiarezza del giorno scuo- 
pre ciò eh’ era nascosto nelle tene- 
bre della notte ; così la luce della 
vostra santità riprenda c manifesti 
la bruttezza delie loro azioni. 


11 . Quae tnim 
in occulto funi 
ab ipsis , turpe 
est et dicere. 


i3. Omnia 
autem quae ar- 
guuntur , ala- 
mine manife - 
stantur ; orti ne 
enim . quod 
manifestatur , 
lumen est. 
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Secondo il pensamento di S. Paolo , 
siccome Gesti cristo, i» la luce che illumina 
tutti gli uomini ; cosi il Cristiano , ap- 
proporzione , eh* è figliuolo della luce , 
ciob di Gesucrislo , deve illuminare il suo 
prossimo coll’ esempio della sua vita , e 
colla luce delle sue opere buone. 

Quanto colpevoli adunque sono quelli , 
die coi loro «attivi discorsi , e colle loro 
ree azioni , sono come tizzoni fumanti , 
che accecano gli altri , e gli scandaleztano 
col cattivo odore dei loro esempj 1 

Purificatemi , o Signore dalle mie colpe 
ooeulte ; e perdonate al vostro strvo i 
peccati , ai quali ho data occasione. 

> 4 - Pcopter ,4. Perch’ è proprio della luec 
rjuod dica : ; |» illuminare , il Profeta Itaja dice 

mu^ C ct“exur- peccatore addormentato nelle te- 
ge a mortuie -, nebre ; Svegliati ; o tu che sei oti- 
ti illuminati t dornuntato , e sorgi dalla morte , 
te Chrittut. e Gesucrislo , eh' è la luce del 
mondo , e il Sole di giustizia , 

, t' illuminerà. 

òuè ‘fra‘rés‘ t '*' adunque non dovete 

quemodo caute ircTe »lcuna parte nelle opere delle 
ambuliti!, non tenebre, poiché dovete, per lo con- 
futiti imi pian- trario , correggerle colla luce delle 
tu » vostre azioni: considerate. Fratelli 

miei , con quale circospezione dove- 
te conversare nel mondo , massime 
cogl* infedeli , e non operare come 
persone imprudenti, ma come per- 
sone sagge e illuminate da Gesucri- 
_ _ . sto sapienza eterna. 

pientei , redi- "°i viviamo in tempi infelici 

mentii tempui, c pieni di pericoli. 
quarti am diti 

mali sani. Allora tutto era pieno d’ iniquità , * di 
peccati. 

Siate dunque circospetti, non per- 
dete le occasioni che si presenteran- 
no di fare il bene ; ma compratele 
a qualsivoglia prezzo, per avanzar- 
vi nella virtù. 

nlutefierUm. .. *7- Q«»ndi è , che io vi avverto 
yrudenteiy ted css ? re prudenti nelle vostre con- 
intilli gente» versa zio ni, e di considerare in quel- 

tf*a* »ù voiu». le, a Unitamente, c ciò che Iddio es:* 
w< ga da voi. 


18. Non date in eccessi nel bere, | 8 - Et *°htc 
i quali producono la impurità ; ma \ nebrtari Vln ° 
late di maniera, che siate ripieni xurta . » e di m . 
dello Spirito Santo, eli 1 è il princi- plenum Spiri- 
|>io della grazia e dell* allegrezza tu Sancto. 
spirituale. 

Qual differenza tra gli uomini carnali , 
e gli uomini spirituali / Gli uomini car- 
nali si riempiono di vino : t gli spirituali 
si riempiono dello Spirito Santo. 

Il vino produce in quelli , piaceri car- 
nali ; lo Spirito Sant® produce in questi- 
piaceri spirituali , e divini. Il vino indu- 
ce gli uomini ad ogni sona <V intempe- 
ranza , e di peccati ; lo Spirito Santo ec- 
cita gli spirituali alle lodi di Dio , ai 
rendimenti di grazie , e ad ogni sorla di 
opere buone. 


19. Per attrarre questo Santo 
Spirito nei vostri cuori , quando vi 
adunate , recitate Salmi e Cantici 
«pirituali, cantando e salmeggiando 
dal fondo del vostro cuore, alla glo- 
ria di nostro Signor Gesucristo , 

I primi Cristiani cantavano Salmi , Can- 
tici spirituali , non 10I0 nella Chiesa , ma 
anche nelle lor proprie case : 

so. Rendendo grazie in ogni tem- 
po , e per qualsivoglia cosa , a Dio 
Padre , in nome ai nostro Signor 
Gesucristo. 

Iddio ci dh tutti i beni per mezzo di 
Gesacristo ; e per mezzo di Gesucristo , 
noi dobbiamo ringraziamelo : egli «olo è 
la degna lode di Dio , offeriamoglielo in 
rendimenti di grazie. 

Ji. Siate sommessi gli uni agli 
altri ; gl’ inferiori ubbidiscono ai lo- 
ro Superiori: e i Superiori compa- 
tiscono alle debolezze dei loro Infe- 
riori , per 1 ’ amore di Gesucristo ; 
il quale essendo il Sovrano di tutti, 
si è sommesso volontariamente a 
tutti. 

Ecco nna regola generale della Morale 
Cristiana , che S. Paolo nel restante di 
questa Fistola spiegheih , parte per parte. 


»g. Laqutn- 
let eobismeti - 
ptii in pi alavi 
et hymnit et 
canlicit tpiri- 
tualibus, can- 
tante 1 et piai- 
lente s in cor - 
dibus venne 
Domino. 


10. Gratini 
agente 1 temper 
prò omnibus , 
in nomine Do- 
mini nostri le- 
sti Chritti , 
Deo et Patri. 
Vedi il Capo 
i 3 . della l’ut . 
agli Ebrei, nel 
Corollario. 

ZI. Subjccti 
invicem in ti- 
more Chritti. 
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CY inferiori considerino Gesucristo nei loro 
♦Superiori j e pel timore , e rispetto di 
Gesucristo , loro ubbidiscano : ubbidendo 
in tnl maniera , egl'iio ubbidiscono a Gc- 
i «cristo. 

Gesucristo fu ubbidiente sino alla mor « 
. te. Sul riflesso di quella ubbidì nu, gl’ io* 
frrioti sicno sommersi ; e per la unione 
della loto ubbidienza a qu- Ila dì Gesucri- 
sto , essi onoreranno iiiiiuilameute Iddio 
in Gesucristo , con Gesucristo , e per 
Gesucristo. 

Questo precetto riguarda direltarpnute 
gl* iu feri ori ; ma può altresì riguardare i 
Superiori, i quali sello tenuti per carila, 
al accomodarsi alla debolezza di quelli , 
clic sono loro souiinvssi ; affine di esser 
Ji>rr» più utili ; poiché secoudo Santo A- 
gustino : Qti proci 'tnl , ideo prae.unt , 
ut prosint. Quindi c , che S. Paolo scri- 
vendo ai Ga'. ti c. 5 . v. i3. disse : Ser~ 
rifevi gli uni gli altri per lo carità dello 
Spirito. Ibi Superiore serve di tal iur.- 
nicra , quando h spese de* suoi proprj in- 
teressi , c delie sue comodità , si uppl.ca 
al bene de' suoi iufenoii. 

*?. Muli era a 2. Le dorme sieno suggello ai 
vins sua sub - j oro mar it; CO mc allo stesso Gesu- 
Domino’ cristo, ondo il marito e la wimag- 
gine , e tiene il luogo. 


S. Paolo discende dal genere alla spe- 
zie ; e comincia ad applicare questo pre- 
cetto generale , cbn ha proposto qui so- 
pra ; cioè , che gl* inferiori considerino 
Gesucristo nei loro Superiori. 


*1. Q noni uni 
rie caput est 
muli crii , si cut 
Chr/sf ut caput 
est Ecclesia : 
Ipsae Salfiitor 
carporit ejus. 
* 4 - Scd stetti 
Ecclesia sub - 
/reta est Chri~ 
sto , ita et mu- 
lterei eirii suis 
in omnibus. 
Coloss. 3 , 18. 


a 3 . Perché siccome Gesucristo è 
il Capo e '1 Salvatore della Chiesa , 
eh* è il suo Corpo ; cosi il marito ò 
il capo , il conservatore e 1 protet- 
tore di sita moglie. 

a 4 * £ siccome la Chiesa ò som- 
messa a Gesucristo ; così le donue 
sieuo sommesse ui loro mariti , in 
tutte le cose che sono secondo 
Iddio. 

La donna dunque sia sommessa a suo 
marito come a Gesucristo , cui ella deve 
onorare nella persona di suo marito : di- 
penda da lui corno da suo capo ; si «um- 
ilili in lui corno tuo couservatore , e 


suo protettore. Questo è I* esempio che 
le dà la Chiesa ; la quale onora Gesucri- 
sto , si confida in Gesucristo , e lo serve 
per amore. 


a 5 . E voi mariti , amate le ro- ,5. y ìr i 
stre mogli, come Gesucristo ha ama- gite urons re- 
ta la sua Chiesa , c si è dato alla tfra *i sicut et 
morte per essa. * Chnstus dtle- 

1 4 ‘ x>t Ecclesiam, 

S. Paolo ha dato alle mogli un precet- r ! tra ~ 
lo e un esempio di ubbidienza : egli da 1 P r ° C<1 ‘ 
ora uu precetto e un esempio di anioic 
ai mariti, il precetto c dì amare le loro 

U modello di questo amore , è 1* autore 
di Gesucristo p/r la Chiesi : la misura 
del loro amo: e , si è , il dare la vita per 
le loro mogli , se così ricerca il l*i- 
loguo. 


26. Gcsucihdo Dio, si è dato al- 
la morie per la sua Chiesa , ailiuc 
di santificarla , purilicand da dii 
ogui lordura culi* acqua del Battesi- 
mo, e colle parole Sacramentali che 
conferiscono lo spirilo , e la vita. 

27. A (line di dure a se stesso una 
sposa tutta gloriosa , la quale non 
avesse ne macchia, né ruga , uè al- 
cun altro simile difetto ; ma che 
tosse tanta, e immacolata; così ap- 
punto i mariti debbono amare le 
loro rnogU , scusarne, al possibile, 
le debbolezze, e santificarle coi loro 
discorsi , e coi loro esempj. 


16. Ut Ulani 
sancti fi corei , 
manda m luca- 
ero acfuae in 
verbo vitae. 


*7. Ut exhi- 

beret ipsc tubi 
glori osarti Ec- 
cidi am , non 
habentem ma - 
culanty aut ru- 
garti aut ali- 
tfUÌd hujusmo - 
ai , sed ut sic 
sa ac la et im- 
macolata . 


La santiGcazione della moglie , dere 
essere il fine fluii' amore del marito , se- 
condo S. Paolo : quanto lontano adunque 
dalle lordure dei Pagani , deve essere il 
matrimonio dei Cristiani / 


38. L’esempio di Gesucristo loro s 8. ha r t 
insegna sdamare le loro mogli , ma Uri debrai ti - 
lo debbono anche fare per 1’ umore ujnrrx 

di se stessi. Imperciocché v’ha una 
si stretta untone tra il marito, e la , uam 
moglie , che non sono che una stes- diligi . tr> 
sa cosa, una medesima cani®, di»a» 
modo cito si può dire , che quali- 
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09. /fono r- 
/?iim unt/uam 
carne m suora 
■odio habuit , 
scd nutrii et 
Jovet cam j si- 
cui et Carisi us 
JCcdesiam 


3n. Quia 
membra sumus 
co 'pori $ gjus , 
«fc c«rn« eyu*, 
et de vssiOus 
ejus. 


ij. Propter 
shoe relinquet 
homo patrem 
et maire m 
euam , et ad - 
haerebit uxori 
**ae ; et erunt 
duo in carne 
una. 

3a. Sacramene 
tum hoc ma- 
gnum est ; ego 
attieni dico , 
in Ckristo et 
in Ecclesia* 


do un maialo ima la sva moglie , 
egli ami se stesso. ' 

ay. Ninno La giammai odiata la' 
sua carne; anzi e’ la nodrisce, c la 
conserva : così pure il marito deve 
amare la sua moglie , nodrirla , e 
conservarla; come .fa Gesneristo ver- 
so la Chiesa, cui egli nodrisce col- 
la sua carne , e col suo sangue , c 
veste della sua grazia , e dei doni 
dello Spirito Santo. 

30. La Ghiera è il Corpo misti- 
co di Gesneristo ; e noi altri fedeli 
siamo .sue membra ,~ formale spiri- 
tualmente della carne , e degli ossi 
di Gesucristo dormiente sulla Croce; 
siccome lira fu formata corporal- 
mente della carne , e delle olsa di 
Adamo addormentalo. 

Èva , Sposa di Adamo . .era la figura 
della Chiesa, Sposa di Gesucristo. Èva 
formata della costa di Adamo addormen- 
tato , era la figura della Chiesa formala 
dal costato di Gesucristo morto sulla Cro- 
ce. Subito eh’ egli fu mollo, fu aperto il 
suo costato, e ne usci acqua, e sangue , 
dice 1' Evangelista. L’ acqua significa il 
Battesimo , eh’ è il primo dei Sacramen- 
ti ; il Sangue significa la santa Eucaristia , 
eh .è la consumazione dei Sacramenti : 
questi due Sacramenti racchiudono , e 
comprendono luili gli altri. 

Il perchè , dice S. Agostino , che tntti 
i Sacramenti , e per cou.cgucnra la Chie- 
sa , è uscita dal Costato di Gesucristo ; 
eom’ Èva é uscita dalla costa di Adamo. 

31, La ScriUura Santa conferma 
questo amore dd marito per la sua 
moglie, allorché parlando di Èva, 
c nella persona di tutte le mo- 
gli , disse : L’ uomo lascerà suo 
Padre , e sua Madre , per dimo- 
rare colla sua moglie ; e tutti e 
due saranno una stessa carne. 

3s. Questo matrimonio di Adamo, 
e di Èva è un gran Sacramento ; 
poiché rappresenta la unione indis- 
solubile di Gesucristo colla Chiesa 
sua Sposa. 

S. P. T. III. 


Il rlie significava , che Gesucristo ls- 
scrt etite in qualche maniera suo Padre, 
colla sua Incarnazione ; e di poi aLl audo- 
l-cri Idie la Sinagoga sua Madre , per unir- 
si Inseparabilmente alla Chiesa Ciistiaua 
sua Sposa. 

33 . Dunque il Marito ami la sua 33 y tTum 
moglie, come se stesso; e la mo- ,/, r „ eoi sta- 
gi ie rispetta il suo marito : e in tal gul', unutqmt- 
maniera esprimerete in voi stessi , v-rorem 
ciò die significa cotosto Miuisterio ,uam ‘TV* 
dr Gesucristo , e della Chiesa. ^ a.aTul 

meat viruiu 

COROLLÀRIO. satin. 

Ovvero 

SENTIMENTI DI PIETÀ’. 


I 


In primo luogo. 


m pariamo dal nostro Appostolo , 
quali sieno i modelli della Carità 
Cristiana. 

Un Cristiano essendo figliuolo dà 
Dio dee imitare la carità di Dio 
suo Padre : dunque siccome Iddio 
è tutto amore e carità ; così un Cri- 
stiano deve essere sempre partecipe 
di questa divina carità, sempre cam- 
minare nell' amore , sempre amare 
i suoi fratelli. rtrt. 1. 

Un Cristiano, essendo membro, 
di Gesucristo dee imitare la carità 
di Gesneristo suo Capo ; egli deve 
amare i suoi fratelli , come Gesu- 
cristo ha amati noi ; avendoci e- 
gli dunque amati , sino a patire la 
morte per noi ; noi pure dobbia- 
mo amare i nostri fratelli , sino a 
dare la nostra vita per la loro 
salute , quando il ricerchi il biso- 
gno- 

Ecco i due modelli di carità, otti 
San Paolo ci porge da imitare; la 
Carità di Dio ; la Carità di Gesu- 
cristo. * j. * j. 
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O Dio , Carila essenziale 1 fatemi 
partecipo del rostro amore , stam- 
patelo nel mio cuore ; diffondetevi 
la e;ji ità £ io la conosco, la desi- 
dero , datemela. 

O eccessiva, carità di Gesucristo ! 

' Ntmift charitas. Riscaldate il mio 
cuore coi vostri ardori : datemi uh 
amore si reale cd effettivo, che 
r a vqffea esempio , io aia pronto a 
morire c per la salute de’ miei fra- 
telli. 

In secondo luogo 

Impariamo dallo stesso Appostolo , 
qual debba essere la nostra purità. 

Un Cristiano , essendo membro 
di Gesucristo , deve essere perfet- 
tamente puro nel suo cuore, nel suo 
corpo , nella sua lingua, e nella sua 
meute. 11 suo cuore deve essere e- 
sente da ogni avarizia ; il suo cor- 
po da ogni impuntii ; la sua lingua 
non deve giammai profferire parola 
disonesta ; nè la soa mente riceve- 
re cattivi pensieri. Nonsiodapar- 
lare tra eoi nè d’ impurità , nè di 
avarizia nè di cose disoneste. Non 
conviene nè parlurc , nè pensarvi , 
affinchè siate puri, come conviene 
ai Santi. 

Questa è la puliti, che San Pao- 
lo esigeva allora da tutti i Cristia- 
ni. Ove la troveremo noi al pre- 
sente ? 

Mio Dio ! fateci la grazia , che 
ci ricordiamo sempre del Capo on- 
de siamo le membra ; affinchè per 
rispetto di q (lesto adorabile Ca^jo , 
abbiamo in orrore ogni sorta d im- 
purità di corpo e di mente ; fate , 
che ci applichiamo di continuo a 
purificarci vieppiù ; c che in somma 
siamo puri di mente e di corpo, c 
di parole c di effetti. 


In terso luogo. 

Impariamo dal versetto 4, « eh’ è 
un gran male in un Cristiano , e 
maggiore in un Religioso e in 
un Sacerdote , il dire parole ri- 
dicole e burlesche ; il che non 
conviene ai Santi , come dobbia- 
mo noi essere , dice San Paolo. 

Voi siete Cristiani e per conse- 
guenza consagrato a Dio, e suggel- 
lato col sigillo dello Spirito Santo 
pe? mezzo del Battesimo. 

Voi siete Religioso , voi siete Sa- 
cerdote , c per conseguenza più spe- 
zialmente consagrato a Dio coi vo- 
ti di Religione , e cogli Ordini sa- 
cri : è profferite parole indecenti e 
vane ? 

Ah ! come un altro Baldassare , 
voi impiegate vasi sacri ad usi pro- 
fani ; voi commettete una specie di 
sacrilegio. 

Quanti sacrilegi mai ai commet- 
tono di tal Sorta ? Signore perdo- 
natemi i peccati della mia giovinez- 
za , e le inio ignoranze ; c date- 
mi la grazia di vivere c di parlar san- 
tamente. 

In quarto luogo. 

Impariamo tre cose , che risguar- 
dono tuli’ i Cristiani ; il nostro no- 
me ; la nostra regola ; il DOstro 
dovere. 

11 Cristiano, è a cagionedel suo 
nome , una luce in Gesucristo, o un 
figliuolo di luce ; figliuolo di Ge- 
sucristo , eh’ è la luce del mondo. 

La regola del Cristiano , si è il 
beneplaritodi Dio, la volontà di Dio. 

li dovere del Cristiano , come fi- 
gliuolo di luce , si è , l’ illumina- 
re , l’ istruire , il correggere. 

Riflettete , c vedete in qual ma- 
niera sostenghiatc il nome, che vi 
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dà San Paolo. Siete voi veramente 
luce , colla vostra dottrina , coi vo- 
stri esempy ? oppure siete voi un 
tizzone fumante , o una fiaccola e- 
stinta ? 

Come osservate voi la vostra re- 
gola , la volontà di Dio ? Vi pen- 
sale voi ? proccurato voi di cono- 
scerla , e di farla in ogni cosa ? 

Come adempite voi il vostro do- 
vere? illuminate voi? istruite voi? 
riprendete voi ? Oppure fumate voi 
come uua caudela di fresco ostilità? 
oppure colla oscurità , e col fetore 
del vostro fumo, iniettate voi e scan- 
dalezzale il prossimo ? 

In quinto luogo. 

Le persone maritate imparino la 
santità del loro stalo. Il Matrimo- 
ni- nio è un gran Sacramento ; e io 

dico , che significa GesucrisXo e 
la Chiesa , cioè clic rappresenta la 
unione di Gcsucrislo , culla Chiesa 
sua Sposa. 

Il Battesimo è un gran Sacra- 
mento , sulla considerazione de’ suoi 
effetti: mentre questo cancella tut- 
ti i peccati , conferisce la grazia , 
c apre la porte del Cielo. 

La Confermazione è un gran Sa- 
cramento , anche in ordine al suo 
Miuistro : mentre questo non viene 
conferito , che dai Vescovi. 

La Santa Eucarestia è un gran 
Sacramento , a cagione "di ciò che 
contiene ; perchè contiene Gcsucri- 
slo tutto intero. 

Il Matrimonio è un gran Sacra- 
mento , a cagiouc di ciò che signifi- 
ca ; perchè rappresenta la unione in- 
dissolubile di Gesucristo colla Chie- 
sa. 11 marito rappresenta Gesucri- 
sto ; la moglie rappresenta la Chiesa. 

Ecco ciò che forma la grandez- 
za ,« la santità del loro Stato ; dun- 
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que avvertano Lene di essere fede- 
li imitatori di Gesucristo c della 
Chiesa ; vivano in pace, c in buo- 
na corrispondenza ; affinché non 
divengano , colli: loro discordie e 
coi loro disordini , falsi imitatori; T 
c non sieuo 1’ ohhntbno- ili Gesu- 
cristo e delia Chiesa onde la lui iò- 
ne fu sempre incapace di divorzio. 

Le mogli imparino il loro dove- 
re dai versetti 32. o3. at\. 33. 

1 Mariti imparino le loro obbli- 
gazioni dai versetti 3J. 3Ì>. 3-. aS. 

3 9 * ^ 3 . 

1 doveri di uno e dell' altro si ri- 
ducono all’amore scambievole : que- 
sto sia tenero, puro, vigilante, la- 
borioso nel marito ; sia umile , ub- 
bidiente , rispettoso nella moglie. 

Tre ragioni cnutenute nelle pa- 
role di S. Paolo , debbono indurli 
a questo amore. Essi non sono l’uno 
c l’ altro , che un medesimo cor- 
po ; non sono , che una stessa rap- 
presentazione di Gesucristo e della 
Chiesa. Si amino adunque secondoJa 
legge , secondo la ragione , e secon- 
do la grazia. 

Chi vorrà vedere trattato questo 
plinto più estesamente , consulti la 
triplice Sposiziune Latina , sul fine 
del Capo. 

CAPO IV. 

% 

Analisi. 

tre primi versetti , San Pao- 
lo comanda ai „ figliuoli , che ub- 
bidiscano ai loro genitori , secon- 
do il comandamento di Dio. 

Jl versetto 4- egli avverte i Pa- 
dri , ad evitare nella educazione 
dei loro figliuoli , una troppo gran- 
de severità , e una troppo grande r. €. 
indulgenza ; ma gl' istruiscano , 
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t. 


1 3 . 


, 8 . 


19. 30 . 
31 . 11 . 

13. li. 


e li correggano , secondo la dot- 
trina del Signore. 

Al versetto 5 . egli vuole , che i 
servi ubbidiscano ai loro Padro- 
ni , con rispetto , come a Gesucri- 
sto\ non solo alla loro presenza , 
ma sempre e in ogni luogo : con 
affetto , sapendo, che nel loro ser- 
vigio fanno la volontà di Dio, da 
cui riceveranno il premio eterno. 

Al versetto 9. esorta i Padroni 
a trattare i loro servi con dolcez- 
za ; sul riflesso eh ’ eglino hanno 
un Padre e un Giudice comune 
con essi ; il quale non ha risguar- 
do alle persone , ma ai meriti. 

Al versetto io. V Appostolo pri- 
ma di terminare la sua Pistola , 
si rivolge a tutti gli Efesj ; e con- 
siderandoli come soldati di Gesu- 
cristo, gli esorta al combattimento. 
A questo effetto , e’ vuole , che 
siano coraggiosi , e che si vestano 
delle arme di Dio. 

Al versetto 12. egli descrive la 
possanza , e le insidie dei nostri 
nemici. Quindi conchiutle la ne- 
cessità , che abbiamo di essere bo- 
ne armati. 

Indi egli espone , quali sieno le 
nostre arme ai versetti i 4 - i 5 . iG. 

1 7. Dopo aver armiti gli Efesj-, 
gli esorta alla orazione : preghino 
per tutti , t per lui Paolo , Am- 
basciadore , e prigioniero di Ge- 
sucrtsto. Spedisce laro Tichico , 
per loro consolazione ■ Finalmente 
desidera loro la grazia, e la pace. 


P A R A F RASI. 


Filli ohe 


P 

JL 12 


.. * igliuoli , ubbidite ai vostri Pa- 

t'XZ'fc . c vosi* Madri , in ? ucl- 

nuno.dtoc enm lo *'*» O SCCQIttlo la Legge ilei òi- 

j tutunt ci.', gii ore ; perché questo è giusto*. 


COMENT AZiaifE. 


VJhe v’ ha egli di piu giusto , quanto* 
T ubbidire a quelli , per cui mezzo Iddio 
ci ha dato la vita ; ai quali noi non pos- 
siamo rendere giammai uu egual benefizio? 

La ubbidienza dei figliuoli è fondata sul 
diritto naturale ; ma affinché questa sia 
veramente Cristiana , e soprannaturale , 
conviene ubbidire ai padri terrestri in ct- 
diue al nostro Padre celeste , cui eglino 
rappresentano: c su questo riflesso, ren- 
der loro tulio il rispetto , e tutto il ser- 
vigio possibile. 

3. Il precetto di Dio ci obbliga: ' 
Onora tuo Padre , e tua Madre -, 
ci dice Iddio; c la promessa imita 
a questo precetto , vi ci stimola : 
perchè questo è il primo precetto , al 
qudle vi sia aonessa una promessa. 

3 . Affi nel tè tu sia felice e viva 
lungo tempo sopra la terra . 

Le promesse temporali fati© egli Ebrei- 
significavano le proineste spirituali , che 
Iddio doveva fare ai Cristiaui. 

La terra di Canaan era la figura del Re- 
gno celeste : la lunghezza della vita , li- 
gnificava la vita eterna. 


a. TT onora pn- 
trem lunm et 
matretn tuam , 
tjuod est ma ri- 
datimi primuni 
in promissio- 
ne : 

3. Ut bene 
sit libi , et sis 
longevus super 
terroni* 


4. E voi o Padri non irritate 
t vostri figliuoli con una troppo 
grande severità ; nn proccuratc di 
educarli bene , dando loro istruzio • 
ni salutari, e facendo loro correzio- 
ni moderale , sempre conformi allo 
spirito di Gestictislo.. 

f padri commettono di frequente due 
difetti nella educazione dei loro figliuoli: 
un eccesso di severità , che gl* irrita ; un 
eccesso di dolcezza , che loro accorda o- 
gui cosa. Eglino eviteranno P uno, e l’al- 
tro , se* prima di ogni altra cosa , gp j- 
alruirauuo , e se di poi li correggerà imo : 
con questa differenza’, che debbono istruir 
mollo , e correggere o gnsiigar poco , e 
coti moderazione , e dolcezza. 

5 . E voi o servi, ubbidite r con 
timore , e con rispetto , a quelli 
clic sono vostri padroui tempora- 


4- Et ros pa* 
tres notile ait 

iracondi tu n 

provocare Ji- 
lios veltro* ; 
led educate il — 
ios in disci- 
plina et cor - 
replicai Uo- 
mini. 


Vedi il Corol- 
lario. 

5. Servi ohe -- 
dite do mi nis 
carnai: bus curi* 
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timore et tre - 
mtire , iti sin - 
pii ci tate car- 
die ve stri , jì- 
C lirista : 

6 ' Non aJ 
or aiuta ser- 
viente* , quasi 
ho ni ni bus pla- 
cente s seti ut 
servì C liristi 
furiente* vo - 
luntatem Dei 
ex animo ; 

J. Cani bona 
voluntatd ser- 
viente* y SÌ CUt 
Domino , et 
non homi ruba*', 

8. Sciente* , 
quoniam unus- 
quisque qual- 
cumque fecerit 
banani , ro- 
cipiet a D uni - 
nit , #iVtf ier- 
vus, si ve hbsr 


Vedi II Corol- 
làrio. 


ff. Et voi Dò- 
mini eailcm fa - 
erte itlis reni l- 
•tenta mina* : 
sciente* quia 
et ili or uni et 
veitcr Domi - 
nut est in cos- 
iti et persona- 
rum accrptio 
non eU apud 
•urti. 

Vedi il Corol- 
lario. 

io. De caetero 

fruir ri tonfo r- 

famini in Do- 
Ih» no , fp in 


li , secondo l.« carne , com; allo 
stesso Gusucristo vostro Signore eter- 
no , cui eglino rappresentano : ese- 
guite i loro commdi con semplicità 
di' cuore , c sinceramente : 

6. Non solo qu.m lo essi hanno 
gli occhi sopra (li voi, come se noii 
pensaste che a piacere agli uomini; 
un anclie fuori della loro presenzi 
corno servi di Gesucristo , i quali 
fanno di Imo» cuore la volontà 
(U Dio. 

7. Iii questo spirito serviteli con 
amore, considerandoli come uomini, 
mi riguardando in essi Gesucristo", 
il quale esige questo di voi , c ve 
ne darà la ricompensa : 

8. Persuasi, che ciascuno riceve- 
rà dal Signore , il premio del bene 
che avrà fatto , o schiavo , o libe- 
ro; non avendo Iddio alcun risguar-- 
do nel Giudizio , a cojcste differenze 
di condizione. 

Ecco la perfezione, che S. Paolo esì- 
geva un tempo da quelli , eh: erano 
schiavi perchè tali erano i Serri , ai (piali 
c^Ii pana in questo la >.:■) : con quanto 
più ili ragione , la esigerebbe egli oggi- 
giorno dai servi liberi , che (alt appunto 
sono al presente T 

q- E voi o Padroni regolatevi 
della stessa maniera in ordine ai vo- 
stri servi ; trattateli con dolcezza , 
e con amore ; scusate i loro difetti; 
11Ù gli spaventate con minacce con- 
tinue. Sapendo , clic voi cd essi 
avete un Padre , e uu Giudice co- 
mune nel Cielo , il quale non avrà 
risguardo alcuno alle persone. 

Imparino qui i Perirmi! , Vi maniera di 
comandale cristianamente , e Hi conside- 
rare GeiucrUlo nei loro famigli. 

.1 

io. Egli è tempo di terminavo 
la mia Lettera: ora io parlo a voi 
lutti. Vi scongiuro, fratelli mici, a 


non [t ridervi nni di coraggio, mi potenti* ririu- 
fortiticatevi nel nostro Signor Gesù- l ‘ > e J ut - 
cristo ricorrendo alla sui grazia, 
e riponendo la vostra speranza nella 
sua onnipotente viriti. 

il. Armatevi colle armi di Dii), 1 1- IuL,tero\ 
adì .10 di poter difendervi dalle ru- ar,n . ’iueua» 
sidie del Demonio. P ei ' ut Pati- 

ti- Imperciocché noi non do tibia- ‘sasTnsiu'^i' ' 
mo combattere solamente, conira diaboli-, 
uomini composti di carni, e di san- * 2 - 9omW 
gno , e per conseguenza deboli; ma est *UU 
coatra spiriti di molto potenti; con- co u ' ,aUo aii ~ 
tra 1 principati , e le potenze del- rt songuinen 5 
P inferno-, centra i demonj , clic re- isti adversus 
guano nelle tenebre di questo Mon- P r ‘ncipet et 
do , ebe sono gl’ infedeli ; contt-a P n,es,ru cs . orf. 

spiriti maligni , che sono sparsi nel- 1 "-*,“', " i “ nd '‘ 
il . ,. B ’ . f rectorei tene- 

l aria dintorno a noi, e che cerca- braromlsanm 
no di coutinuo di assalirci. contro spiri- 

t Italia ncqui - 

Se voi mi domandile , quali sieuo i no-tiae , in cele- 
*lri principali nemici; questi sono spirili stiòur» • 
maligni invisibili: se voi m* ili doraiu- 
date il nomi*, lo mi chiamo legione , vi 
dirà uno d'essi, perchè noi siamo in 
grandissimi numero. Se voi na volete co» 
nascere la inclinazione, 1* artifizio, la for- 
zi \ eglino sono malvagissimi , astutissimi, 
potentissimi ; in somma sono padroni del 
Mondo corrotto. Ch$ se, passando più 
oltre , volete sapere , quale sia il loro 
odio contro a noi ; questo u irreconcilia- 
bile : perchè colia rabbia continua , che 
loro cagiona la nostra felicità , eglino' 
proccurano con ogui modo possibile cf ìia* 
potarcene 1* acquisto; e di ridurci com'c** 
si in uno stato di morte eterna. 

1 3 . Dovendo voi' pertanto- còni- ,3 p'roptérca’ 

battere conti» cotesti nemici, piglia- occipite arma- 
lo arme ili Dio; allineile nel giorno tur am Dei. ue 
periglioso della tentazione , possiate P ot, ‘ l,s rr j‘- 
loro resistere;- ed esscudii perfètta- ‘et in 
incute muniti, usciate con vantaggio omnibus per-' 
dalla battaglia.- /ceti stare. 

14. Tenetevi dunque in' retati}’, t/i- State er- 
seinprc pronti a combattere,- fcrmrf" L 7 ,cc, "*“ 
nella lede, e fedeli a Gesucristo , vernate , et' 
eh’ ó la stessa verità: quésta 1 verità intinti loricata? 

jaMitiat 
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si* la cintura delle vostre reni , eli e vi 
faccia conoscere soldati diGesucrislo: 
vestitevi della Giustizia , eli* egli ha 
esercitata sulla Croce, ove ha soddi- 
sfatto con tutto rigore per gli no- 
stri peccati; questa giustizia sia come 
una corazza, che cuopra l’anima vos- 
tra ; come la corazza cuopre il corpo. 
iV Et calerà- <5. Avendo inoltre calzati i pie- 
zi pnlet in j; ( s ; q { ( > 

sempre pronti a marciare 
&cangeUi°p& Sl ' co "do la volontà di Dio , per an- 
cit ; ° dare a predicare il Vangelo della pace. 

16. In omni- iG. In tutte le vostre tentazioni 
hut tinnente! servitevi della fede; mi sia questa 

tcuitim fiati, f e( , nw costante , n soda : con (inc- 
oi aito poniti t . 7 7 , . , ! . 

ont'iìa tela ne come scudo impenetrabile , 
qui sii mi ignea voi non solo sosterrete gli attacchi; 
extingucre : tna estinguerete anche gli strali in- 

fuocati del Demonio. 

17. Et galeam , - J speranza dilla eterni sn- 

taiulfi attutiti- ... ; r* 


tt , et gladittm . 

spintili ( tjuoil ** ® y sia 11 \ ostro cimo c la parola 
est veri um ili Dio , la vostra spada spiri I naie. 

Ecco quali &ono le arme di nn Cristia- 
no. La speranza di Gesucmto , è il suo 
scudo : la giustizia , la saDtità , le buone 
opere , fatte mediante la grazia di Gesti* 
cristo . sono la tua corazza : la verità , la 
sincerità , la ferlrltà nell’ osservare i co* 
mandamenti di Dio , sono la cintura : i 
suoi calzari , souo le preparazioni del stio 
spirito per praticare , e per difendere il 
Vangelo. Alla sua destra e’ si serve della 
parola di Dio , come di una spada : e al- 
la sui sinistra egli tiene lo scudo della fede. 

18. Per em- (8. Essendo così armati, pregate 
nen orationem Iddio continuamente in ogni ninnie- 
ti obtecratio- ra ( e con j, 1() lia istanza : e in tale 

7 mn, “tempore dÌS P OSÌ2ÌOne ve g liale c0 “ attenzione, 

m spiriiu : et e con perseveranza , premendo per 
in ipto vigilati- voi , e per tutti i Cristiani: 
tizia omni in- i C) E massime per me , «(finché 
‘“T; rl 0 *' Iddio mi aura la bocca, e mi dia naro- 
omnibus lun- le convenienti, per annunzuire seni 
ttii ; alcun timore il mistcrio del Vangelo: 

19, Et prp Da questo noi possiamo giudicare , quan- 
ne , ul ™ f, “r to S. Paolo «limaste le orazioni dei fede- 
’ lerrn 0 in li. Dal ohe possiamo amlio inferire che 


Iole , fondata su i meriti di Gesucri- 


le orazioni dei Santi che sono nel Cielo , aperùone ori t 
ci sono mollo più utili. tneì rum fidu - 

20. Per chi ( benché carico di ca- cm > « otumja- 
tene ) io faccio la funzione di Am - c ^cmyiterium 
basciadore : pregate dunque Iddio , , /uo 

che mi dia la libertà , e 'l coraggio legaiiome fun- 
ài predicarlo , come conviene. S<w in catena, 

ita ut in ipso 

Conviene pregare principalmente per gli atsdtam 9 pro- 
PrrLili , per gli Pastori ; per gli Predi- ut sporici ma 
calori . per gli Ministri della Chiesa \ lo'jui, 
che Iddio loro dia le parole, i sentimen- 
ti , la maniere di fare , e di dire , che 
sono piu convenienti «il 1 .1 salute di quelli 
ai quali sono mandati, e che non sono 
piu degne del Vangelo , di cui eglino so- 
no gli Ambasci adori. 

ai. Intorno ]>oi allo stalo in cni ai - £ T/ 
sono, e intorno a quello che faccio, leWe,, ' os 
Tichico , mio dilettissimo fratello , ‘‘ t ^ ^ ^ 

e fedele Ministro di nostro Signore , , u ,rf agnn : 
ve ne darà particolare notizia. omnia vobii 
22. A questo fine appunto io ve nota fuetti Tj- 
lo spedisco; allineile abbiate cogiti-" 1 ^ 
zinne di tutte le cose nostre , e af- , tr , e t fulelit 
finché vi consoli. minister in 

a3. La pace sia con tutti i nostri Domino \ 

fratelli: e la carità e la fede si au- .*?’ , Q mn ‘ 

. . . , . mutati vat ad 

montino in essi , per la misericordia /,„<• ut 

di Dio , Padre di nostro Signor cognoscatts 
Gesucristo. q uae circa nat 

sf. La grazia sia con tutti anelli, M1 ? < ’ el co *~ 
1 °.i . c- 1 1 toletur corda 

clie amano il nostro Signore, c che retlra 

vivono una viti santa, e immune »3. Pax fra- 
dalla corruzione del Secolo. Così sia . trthus , rtcha- 
Datemi, o Dio min, la grazia di esser par- ritat cum fide 
lecipe di questa benedizione : fare che io vi a Oro Patri, 
ami di lai manina, che vi serva por amore, et Domino Je- 

iu Chritto. 

COROLLARIO »4- Or at , 0 

cum omnibus , 

Ovvero Otti dtligunt 

SENTIMENTI DI PIETÀ' 

Chriitum in 
incorruptione , 
Amen . 


I 


In primo luogo. 


mparino i figliuoli dai versetti t . 
a. 3. la manieia di onorare sala- 
tamente i loro genitori , considerando 
ia essi Iddio , nostre Padre celeste. 
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Tre ragioni gli obbligano a que- 
sto dovere : il diritto naturale ; il 
precetto espresso ; e la ricompensa 
ebe vi è annessa. 

In secondo luogo 

Imparino i padri dal versetto 4-, 
la maniera di educare santamente 
i loro figliuoli : fuggano una seve- 
rità eccessiva, clic irrita i figliuoli, 
e li rende contumaci; e fuggano una 
vile condiscendenza, ebe li rovina, 
accordando loro ogni cosa. V 

A questo fine , gl’ istruiscano , li 
Correggano, e li gastigliino poco; gl’i- 
struiscano intorno a tutti i loro do- 
veri , e cristiani, e civili; nè li ga- 
stigliiuo die per difetti notabdi. 

Cl' istruiscano, non gridando, nè 
minacciando ; ma tranquillamente c 
ragionevolmente; aprendo loro con 
dolcezza la mente e la ragione, per 
farsi entrare le verità che loro co- 
municano ; induccndoli anche a di- 
stinguere ; per quanto ne sono ca- 
paci , quello che fa la bontà e la 
malizia delle nostre azioni ; c perchè 
dobbiamo evitare le unc , c pratica- 
re le altre. Non li puniscano per col- 
lera e con isdrgno , ma con tran- 
quillità e moderazione, dopo averli 
convinti delle lor colpe , c dopo di 
aver fatto loro conoscere, ciò clic 
li rende meritevoli di gasligo , e ciò 
che gli obbliga a punirli. 

Questo è , secondo S. Paolo , i- 
struirc c correggere nel Signore. 

In terzo luogo. 

Imparino i servi c i domestici 
dai versetti 5. 6. 7. 8. la maniera 
di servire santamente , e di acqui- 
stare il Cielo procacciandosi il pro- 
prio sostentamento. 

Considerino Gcsucristo pei loro 


' )( 

Padroni ; gli onorino ; ubbidiscano 
loro come a Gcsucristo , di buon 
cuore , in ogni luogo e in ogni tem- 
po , si nella loro assenza , che nel- 
la loro presenza: persuasi, che làu- 
no in questo la volontà di Dio ; c 
ch’egli ne li premierà: s’inducano, 
per ia speranza di questa ricompen- 
sa eh’ è Iddio , a servire un uomo 
come lo stesso Iddio , di cui egli 
rappresenta 1’ autorità. 

In quarto luogo. 

Imparino i Padroni dal versetto 
9. la maniera di governare cristia- 
namente i loro domestici: imparino 
a non trattarli con asprezza , con 
superbia , con disprezzo , ma con 
dolcezza c calila, considerandoli co- 
me loro fratelli in Gcsucristo. 

Pensino , che que’ medesimi ser- 
vi, che sono loro sommessi in que- 
sto mondo , avranno per avventura 
una sorte mollo diversa nel Regno 
di Dio , e vi troveranno la ricom- 
pensa, per aver tollerali con pazien- 
za de’ cattivi trattamenti, per li qua- 
li saranno puniti i loro Padroni. 

In quinto luogo. 

Impariamo tutti nel restante del 
Capo , la necessità in cui siamo di 
combattere contra i nemici della no- 
stra sulute; c ia maniera di vincerli, 

ceri. /». 

Quali sono i nostri nemici? i3. 17. 

Quali debbonoesserc lenostrc arme? 

Donde dobbiamo noi attendere il 18. 
nostro soccorso , c come dobbiamo 
implorarlo ? 

FINE 

Della Pistola agli Efesj. 
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SPIEGAZIONE 


DELL A P 
D 1 

SAN P 

AI FILI 


PREFAZIONE 

Filippi, Città della Macedo- 
nia , per l’ addietro chiamala Da- 
tlios, essendo stata riparata , ag- 
gradita, e fortificata da Filippo , 
padre di Alessandro il Grande, 
portò di poi il nome del suo 
ristauratore. 

San Paolo avvertito con vi- 
sione miracolosa, onde parlasi 
negli Atti degli Appostoli, di 
andare in Macedonia , portossi 
dì subito a Filippi, ov’ egli con- 
vertì Lidia, Mercantessa di por- 
pora , che divenne come le pri- 
mizie della Chiesa di l' ilippi ; 
ma primizie ben presto seguite 
da un’abbondante ricolta. 

Questa Chiesa conservò sem- 
pre un grandissimo affetto per 
lo suo Appostolo : essa sola 
tra tante Chiese fondate da San 
Paolo , aveva cura di provve- 
dere ai suoi bisogni. Avendo 
ella dunque inteso, ch’egli era 
prigioniero in Roma , gli tlepu- 
S. P. T. UR 


ì S T O L A 


A O L O 

P P E S J. 


tò Epafrodito , Dottore dei Fi- 
lippesj , dice San Giancrisosto- 
mo j loro V escovo , dice Teo- 
doretoj affinché per parte di tutta 
la Chiesa , andasse a consolare il 
suo Appostolo nella sua afflizio- 
ne , e il soccorresse nelle sue 
pene, col mezzo di una limo- 
sina considerabile, che a que- 
sto effetto eglino avevano con- 
segnata nelle sue mani. 

Epafrodito applicossi con tan- 
ta sollecitudine, e con tant’ as- 
siduità al sollevamento e al ser- 
vigio di San Paolo , che infer- 
mossi per la fatica j e il male 
fu tauto grave , che il ridusse 
in istato di morte. Subitocliè 
fu guarito , San Paolo il ri- 
mandò alla una Chiesa , con 
questa Lettera per gli Filippe- 
sj, con cui egli li ringrazia del- 
la loro liberalità , e loro dà noti- 
zia dello stato de’ suoi affari. 

Fra tutte le Pistole di San 
Paolo , questa è la più affettuo- 
sa , la più amabile, la più dol- 
ce , sena’ alcun rimprovero , o 
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d’ infedeltà , o di vizio j ma 
picca di lodi , di consolazioni, 
e di esortazioni alla virtù. 

Egli loda i Filippcsi della 
loro liberalità verso i Predica- 
tori del Vangelo ; della loro 
perseveranza nella fede, e nel- 
le buone opere ; della loro co- 
stanza nelle persecuzioni. 

Egli li consola nei mali, che 
patiscono per Gesucristo ; as- 
sicurandoli , che il patire per 
Gesucristo, è un dono di Dio, 
maggiore del dono stesso della 
fede. 


Gli esorta a vivere di una 
maniera degna del Vangelo 5 
ad essere costanti nelle avver- 
sità ; ad amare la pace , e la 
concordia j a imitare la umiltà, 
la carità, la ubbidienza di Ge- 
sucristo ; e a risplendere per 
tutte le cristiane virtù , come 
astri nel mezzo delle tenebre 
del Paganesimo. 

Questa Pistola fu scritta in 
Roma, essendovi San Paolo per 
la prima volta in prigione 5 e 
fu portata da Epafrodito, l’ an- 
no 62. di Gesucristo. 



CAPO PRIMO. 


T. 1. 1 . 


3. 4. 


9 il. 


lì. io. 


ai. jC. 
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A H * L I S I. 


A rimieramente. Nell 1 Esordio , 
t/opo <zeer salutato la Chiesa di 
Filippi , San Paolo gli assicura 
tutti del suo affetto singolare , rin- 
graziando Iddio , e pregandolo 
con allegrezza per essi. 

Egli rende grazie a Dio della 
loro liberalità verso i ministri del 
l'angelo. Spera che Iddio darà 
loro una santa perseveranza nel be- 
ne : li porta nel suo cuore ; e li 
rende partecipi di ciò che fa , e 
di ciò che patine. 

Egli prega Iddio , che vieppiù 
si aumenti la loro carità ; e che 
sieno riempiuti di buone opere , per 
la grazia di Gesucristo. 

In secondo luogo. Perch’essi de- 
siderano di saper ciò che fa , e 
in quale stato si trova in noma ; 
dà loro notizia , che fa sua pri- 
gionia , in vece di nuocere al Vi in- 
goio , ne aumenta i progressi : che 
questa lo ha fatto conoscere alla 
Corte e alla Città ; che fu predi- 
cato più arditamente , con una 
intenzione ,per verità , meno pura 
da alcuni; ma checché ne sia del. 
la intenzione , e si rallegra ; che 
Gesucristo sia annunziato ; assi- 
curandosi , che mediante il soccor- 
so delle lor orazioni , il successo 
gliene sarà vantaggioso. 

In terzo luogo. Gesucristo è la 
sua vita ; e desidera la morte , 
affine di vivere con Gesucristo : 
ma preferendo il loro profitto spi- 
rituale , il quale non permette che 
gli abbandoni , egli acconsente che 
ti differisca la sua felicità ; e gli 
assicura , che resterà in questo 


mondo per essi , e che verrà a vi- 
sitarli , per inanimarli a vivere una 
vita degna del Vangelo , e a tol- z-. 
lerare pazientemente le dissavven- 
ture e le persecuzioni per Gesu- 
cristo : il che è una grazia di Dio, 
maggiore del dono della fede. »8. 

PARAFRASI. 


-IT solo e Timoteo, servi di Gesn- 
cristo , a tutti i Fedeli , santificati 
in Gesucristo , mediante il Battesi- 
mo ; ai Vescovi , c ai Diaconi che 
sono in Filippi , salute. 

COMEKIAZIOSE. 


G essere veramente serro di Gesucri- 
sto , l’ essere Cristiano di effetto , e di 
nome, è il maggiore di tutti i beni, e la 
prima di tutte le dignifii: voi ue avete il 
nome , e ve ue gloriate ; ma lo siete voi 
io effetto-? oppure vi vergognale vai , di 
fare asioui cristiane ? Temete ciò che ha 
dello Gesucristo *. Dai frutti si conosce 
f albero : chi mi ilice , Signore , Signo- 
re , non entrerà per ciò nel Regno del 
Cirio ; ma quegli scio , che fa la volon- 
tà di mio Padre. 

a. La grazia e la pace sieno con 
voi , per parte di Dio nostro Padre, 
e per parte di nostro Signor Gesu- 
cristo. 

3. Io ringrazio il mio Dio , quan- 
te volte mi ricordo di V < u - 

4- G >n tulle le tuie orazioni cui 
gli offerisco , lo priego con alle- 
grezza , per tutti voi , 

5. Perchè avete creduto al Van- 
gelo , c perchè l'osservate fedelmen- 
te : c perchè siete zelanti per 1’ al- 
trui salute , voi vi unite meco in 
ogni luogo , vi affaticale meco , 
somministrando a me e agli altri 
Predicatori del Vangelo, le cose ne- 
cessarie alla vita ; e senza sUucar- 


1 . Paulus et 
Tinio/Iu-us , 
servi Jrsu 
Christi , omni- 
bus sancii» in 
Christo Jrsu , 
qui tuia Phi « 
li/jpis , curri 
E pi scopi s ri 
Diaconibus. 


MaUh . 7. 20. 
21. 

2 . Gralia vo- 
bi$ et pus a 
Dco Patrc no- 
stro y et Do- 
mino Jcsu 
Christo. 

3. Gratias 
ago Deo meo 
in omni me - 
moria cestri , 
4- Scmpcr in 
cunctis orati u - 
nibusnieis prò 
omnibus vobis 
curn gr. tulio 
d e prec otto- 
ne ni faclent. 

5. Super 
communi catio- 
ne IVI.V4 in 


-by Google 



X 84 )( 


Evangelio vi dacché avete creduto iti Gcsucri- 
Chrisu aprt‘ & i 0 ft no presente; ove io ricevo 
'nunc ^ UStfUe nella mia prigione il vostro soc- 
corso. 

Il soccorrere adunque a^li operaj Yan- 
grliai , è un predicare il A angelo con es- 
si j c un rendersi partecipe di tutti i loro 
ineriti ; è un entrare in società con essi , 
conchiude S. Giincmo&tonio. 

Qual cosa dunque v' impedisce , che 
non vi arricchiate delle virtù dei Santi ; 
che non vi acquistate i meriti degli uo- 
mini Apposolici ? 

Voi polite venire a capo di questo, se 
avete cura di essi , se gli ajutate , se li 
consolate ; o assistendo loro nei loro bi- 
sogni delia vita , o rendendo loro qual- 
che altro servigio. 


Vedi il Corol- 
Ini ic. 

G. Confiderà 
hoc ipsum , 
quia qui eoe pi t 
in vohi $ opus 
botiti m , ipse 
perfide! tisque 
m dieni C liri- 
sti Jcitt. 

7 . Sì cut est 
miht juilum 
hoc sentire prò 
omnibus vobis , 
fo (jitvd ba- 
lie a f n vo$ in 
Corde et in 
vi neutre meis , 
et in drf emione 
et coiifirmatio- 
ne Evangclii , 
soci os gaudii 
rtiei onines ros 
fise. 


G. Io spero , c Ito una ferma con- 
fidanza , clic Iddio il quale ha co- 
mincialo in voi opere si commenda- 
bili , vi doni la grazia di conti- 
nuarle sino al giorno, in cui com- 
parirete dinanzi a Gcsucristo , per 
riceverne la ricompensa. . 

7. Ecl è cosa Leu giusta , che io 
abbia cotesto sentimento per tutti 
voi , perché voi mi siete cari oltre 
modo , perche vi porto nel mio cuo- 
re , e perchè i vostri soccorsi pie- 
ni di amore , vi fanno partecipi del- 
la mia allegrezza , dei meriti della 
cattività , e dei travagli cui patisco 
per Gcsucristo , per difenderti il 
suo Vangelo , e per istabilirlo in 
tutti i luoglfc Ora io spero, che 
colorai quali dividono meco le pene, 
divideranno altresi meco la ricom- 
pensa ; c co n segnen temente , per- 
severeranno nel bene. 


Felice dunque il ricco » il quale colle 
sue liberalità si rende partecipe dei meri- 
ti dei Santi , e si arricchisce delle loro 
virtù / egli c simile ad un Olmo infrut- 
tuoso , che poua una vita carica di frut- 
ti. Vedi S. Gregorio ud Corollario, 
b Ttuis enim 8. Imperciocché Iddio è tcslimo- 
nùhi est Devi, njo della mia tenerezza , onde vi 


amo tutti nelle viscere di Gesucri* quomodo cu - 
Sto. _ pi am omnes 

vos in visceri- 

S. Paolo sente nel suo cuore quello , ^ uS ^ CSu Gàri- 
ebe non può esprimere colla sua lingua $.***• 
c come se il suo amore verso i Filippesi 
sopravanzasse anche il suo cuore , egli 
ricorre al cuore di Gcsucristo ; egli entra 
in esso; c appropriandoselo, per cos'i di- 
re ; egli ama i Filippesi nel cuore , e col 
cuore di Gesucristo. 

Amare nelle viscere di Gesucristo , è ^ e< li la Prati- 
mi amare con un amor tenero, intimo, I1C 1 Corol- 
ardrnle , e soprannaturale ; in somma , * arl0. 

Coll' amore , onde Gesucristo ama i suoi. 

9. E il priego , che la vostra 9. Et hoc oro t 

carità divenga vieppiù illuminata , “ tcharitas ve- 
e prudente in ogni maniera : stra mamis ac 

* 4 ir i' n maga abutidet 

10. Amache conosciate ciò eh e insci enfia et 

migliore c più utile ; e la vostra in omni sensu: 
condotta sia pura c sincera , senza / 0. Ut pro- 
venni errore; e perseveriate senza batit potiora ^ 

peccato alcuno , sino al giorno di uts,t . lt 
gy . . n et sme offerita 

Gesucristo. diemChri. 

11. h , mediante la sua grazia , su , 

siate colmati e sovrapponi dei fru- i >■ Repleti 
li della giustizia; cioè, di ogni sor- f rut:la fattitiat 

ta di opere buone, a lolle e gloria 

„■ * 1 o C hnttum . in 

dl Dl °- gloriarti et lau- 

ti em Dei. 

I fittiti di mia cariti ben illuminata , 
e di una scienza animala dalla carila , so- 
na il distinguere ciò cb’fc. migliare ; l‘ aver 
una fede pura , senza errore ; il continua- 
re nel bene , senza cadala ; i’ esser pieno 
di buone opere , c il glorificare Iddio. Dal 
che inferite , di quale importanza ci sia , 
il pregare Iddio per noi , e p> r pii alrri , 
che vieppiù cresca la nostra caliti» , e- sia 
sempre illuminata , e prudente. 

ta. Quanto poi allo stato dei mici n - Scirt au- 
afTari , la cui notizia vi sta molto a t ' m volo- 
cuore : io vi dirò , ebe la mia pri--'™ ,r '* 1 u ‘ a 
gtonta , in vece dt ritardare il prò- , mng , 5 a ,i 
gresso ilei Vaugcln , ha servito as- profeetum re- 
sai al sito avanzamento : nerunt Evan- 

i3. Perchè i miei vincoli hanno ^ 

fatto conoscere Gesucristo nella Coi- p / HC Jf a '„ le “ c 
to del linperadore , e. in tuli» Jto- manifesta /Te- 
ma. Si sparse dappertutto la fama , reni in CRrì- 


J ^iìoogle 



)( 85 X 


sto in omm 
praetorio , 
in casieri s 
omnibus. 


clic io era in prigione , per aver 
et predicato il suo Vangelo: molli s J in- 
formarono , chi fosse Gesucristo ; e 
non poche persone di tutte le con- 
dizioni , crcdctlcro in esso. 

Ogni cosa serve a Dio , dice il Profe- 
ta : Omnia terviùnt t ibi : e ciò clic noi 
crediamo un ostacolo nlla stia volontà < è 
di frequente un mezzo , ond’ e' vi scrvp per 
fere quello che vuole. Adoriamo adunque 
in tutte le cose, hi sua divina Provviden- 
za , abbandonandoci alla sua condotta. 

sLEs ptures Jj e m j e ra fp nc hanno anche 


Gli nomini Apposolici notino nei ver- Christus an- 
»elti precedenti le disposizioni viziose di nantiefiir, et 
predicare, affine di evitarle , non predi- hoc gnatico, 
chino , come coloro onde parlasi in co- sedei gaudebo» 
testo luogo , per invidia dell’ altrui glo- , 

ria , per un desiderio della lor propria 
stima , per uno spirito di ambizione , per 
essere superiori agli altri , per un certo 
spirilo di malicuith , c per cagionare di- 
spiacere ad alcuno. 

Ma prediHiiao come S. Paolo , per un 
puro zelo «li ciritH verso Iddio, e verso 
il prossimo; « dindio Iddio sia conosciuto , 
amato, servito; e il prossimo sia istruito , 
edificato , e condotto alla eterna salute : 
rercliiuo unir '.mente Gesucristo , e non i 


timore i 
Dei loqui. 


^Domino L con - fatto di pih ; porche hanno ispirato j oro p rG prj interessi ; lo predichino ardita- 
fidente s * vin - gran coraggio a molli dei nostri ft*a- mente, pronti a patire ogni cosa per lui : 

' culi j, meis a- felli ; * quali vedendo il successo Gesucristo su tutta la loro sperala nella 

Aiìh///i«i/>'iii , j ii' « • . . vita, e nella morte; e predi canno in tal 

aZ/reTtinc ™' C * ““ ?! l * M *'* ' " C S0,1 ° maniera , .per, no pare , che loro riuscir)., . 

ver bum divenuti piu arditi, c hanno annuo- bene ogni cosa, 
aiata , senza vcrun timore , la pa- 

rola di Dio. 19. Imperciocché io sono corto , ir,. Scio enim, 

uidemei < '" 1 1 Egli ^ vero, che alcuni pre- che qualunque intenzione essi abbia- 9 ina hoc mihi 

ftt'er ‘tneifiam dicano Gesucristo, con uno spirito no, il tutto mi gioverà per la mia proventi ad 

ci contraila- d’ invidia c di emulazione contra di eterna salute, col soccorso delle vo- ‘““//am oro- 

»««.: quidam me ; e clic altri il fanno con buone stre orazioni , c colla grazia di Ge- llonem e/ , uim 

autem et prò- i n ( enl inni : sucristo. miniti ratio ■ 

luntaìrZch/- *6- Egli è vero, che alcuni an- ao. Io sono stabile in cotcsta con- «rm Spiritut 
slum praedi- nunziano Gesucristo , indotti dalla fidenzu ; c 
cani ; carità che hanno per me ; e sapcn- 

.6, Quidam c | 0 ^ r he io sono destinalo a predi. 

’ care il Vangelo , mi a/utano , sup- 

In lUfcn- plcndo a quello , che la prigione Gesucristo sarà glorificato nel mio nulla confun- 
n pian- m’ impedisce di 'aTe r corpo , o colla mia vita , o colla "/// ì f rf(W1 '" 

potila» t-r. E che altri l' annunziano con min morte.- ticut semper et 

ima intenzione maligna, e con uno ai. Imperciocché Gesucristo ila nane mapnifi- 
Q“ dam s j r j )0 gdoda ; pensando che mi mia vita ; io non vivo clic per Ini; cabitur Chri - 

em ex con- . - ì .-i. — - c considero la morte come un gua- *“* ,n corpo- 

dagno : mentr’e^sa mi libererà (la!- r< 
le miserie di questa vita, e mi rcn- ve p rr mor t rm . 
derà heato con Gesucristo. ai. Bit hi enim 

vivere Chri - 
tikstus, cnn*tri 


ex charitatc 
sciente* 
mani in 
rionem 
g dii 

sum. 


socio di non avere la Jctu diritti. 
confusione di essere ingannalo; ma ^ 

che predicando il Vangelo con li- et S p,m. 
berta , come 1’ ho predicato finora , meam qu 


quia in 


mlcm ex con- * 
tcntionc Chri- arrechi dispiacere, il vederlo pre 
ttum annua- dicare in mia vece , c credendo di 
tiant non sin- accrescere con questo , la pena- dcl- 
rere ; cristi- | a m ; a prigionia. 
munte, prcs*!- g M 0 „,illa mi cale,. 

tara eiaculi, che predichino per questi, o per 
ntit- altrettali motivi : purché Gesucristo 

18. ... 

enim 

ZTpr'/tra. m ’ a cagiortc, o per amore della vc- 
rionem , rie* »tà . questo mi pofgc allegrezza , 
per veritatem, c me nc porgerà mai sempre. 


Il pcrchb io predico arri il burnite 
temo di morire ; e perciò dico , die Ge- 


tucrum . 


8. Quid sia annunziato, qualunque sia la •□crino «ri glorificalo in me, « colla vita 
. , s . » 1 . • r’ • o coll» morie f nnpercic oche $e io vivo, lo' 

• n i maniera onde questo SI faccia, 0 per «l or ifi c l,erò colle mie nrcdioizioni : se muo* 


glorificherò colle mie predioiz 
jo , lo glorificherò col mio inni fido. 

Mio Dio ! io non sono meno vostro, 
che S. Pacl<* ; io sodo Mimo di voi , per 
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la mia créamfttf , peri* 'bit tfgrtìcfatio- 
ne, per la mia cons»*grazione: perchè dun- 
que non virerò io tulio per voi , perchè 
non vi glorificherò io , e colla mia vita , 
e colla mìa morte ? Tale è il mio dovere 
e tale appunto è il mio desiderio ; fatemi 
la grazia , o Dio mio , che lo adempia : 
la mia vita aia tutta alla vostra gloria , la 
tuia morte sia un sacrifizio * che per ono- 
rare la vostra imraoruliih , dica in effetto: 
Al Re dei secoli , e delle creature , ni 
Signore della pila , e della morte , a/* 
f Immortale , alV immutabile , all Eter- 
no , a Dio solo , sia onore , e gloria. 
Amen. 


r*. Quod ti 33 . Clic se il vostro vantaggio 
ricercata enr- r j cerca y clic io viva in questo cor- 

j£ùrtus‘ C operi! P° mor,a * c > e c ^ e continui la mia 
•si, et quid fatica ; e s’è vantaggioso per tue il 
•liga/n ignoro . morire : io nou so che mi debba 
scegliere, se o la vita, o la morte. 

S. Gianci isostomo crede , che la vita , 
o la morte fosse in potere dell* Appostolo: 
che Gcsucristo gli avesse permesso di sce- 
gliete , o di vivere , o di affaticare per la 
salate del prossimo , o di morire , o di 
godere la gloria; ed egli non sa, che deb- 
ba eleggere. 

il Coarctor 1 ° SODO stimolato da due par- 

autem e duo- ti '• dall’ una desidero di morire , c 
bus : deside- di essere con Gcsucristo , il che è 
rium habrns gema comparazione, migliore per ine. 
dÌUolrÌ AV,'' a 4- dal1 ’ “li™ . vedo esser più 
multo magìs necessario, che io vira per vostro 
mtlius. bene. 

a 4 - Perma- 
ner» autem in Non solo pel bone citi Filippo! ; ma 
torni , rstces- .indie di tutta h Chiesa ; e minime per 
sarium prò- la salute dei Gentili , del cui numero , voi 
pt»r e os. pure eravate.' 

a$. Et hoo a 5 . Su questo riflesso , che la mia 
tonGdcns icio, vita vi è necessaria, io sono certo, 
quia mansbo et t l, e r j, narr {, per ancora molto tempo 
omnibus .obi,, 00 “ tutti voi, pel vostro avalli. imett- 
u j prof tenui, lo i e per 1 ’ intero cuutento di vo- 
*« ttrum , et gtrn fedo : 

gttudimm fidii Sinora S. Pardo alrttt sospeso , quale dal 
du. dosasse scegliere, se la vita , e la ino’ - - 
. tri e' ai dataruvua Gaaltueuttì a pralari- 


leettna viti làborioso , r 11 li le per la Chie- 
sa , alla sua propria beatitudine : tanto egli 
stima la salute delle anime. 

36. Affinchè abitiate motivo di ral- 16. Ut gru- 
lcgrarvi , allorché sarò di ritorno lutano resine 
presso di voi; e di gloriarvi in Ge- '*, u 

sucristo , che mi abbia conservato., . ptr 

C liberato per voi. meum adecn- 

37. Procurate solamente, vive- tum iterum ad 
re di una maniera , che sia degna "o*' 
del Vangelo di Gcsucristo; affinchè, j. * y”“n- 

0 presente, 0 lontano, io sappia, gtlio diritti 
che voi siete sempre stabili , e uni- conversami ni ; 
ti in uno stesso spirito; c che con»- ,u >"'• cubi 

1 1 I X* 1 l'I'ft'TO et VI- 

bri Itele generosamente per la lette ro , . , ire 
del Vangelo. nbsent audiam 

a8. E clic non temete punto la de vobis , quia 
persecuzione dei vostri nemici ; la si arie in ubo 
quale sarà la cagione della loro ro- ‘p‘' ilu unani- 
vma , e quella della vostra salute : rantft 
il che tutto viene da Dio. Evangtlu. 

39. Imperciocché , egli è un pu- a 8 . Et in 
ro effetto della sua grazia sopra di nullo ter reams- 
voi , non solo che voi crediate in '“ n “ t 
Gcsucristo , ma inoltre che patiate eU eauta 
per lui ; perditionit , 

3 o E che sostenghinte perla fede, vobisautemsa- 

’ lutis : et hoc a 


lo stesso combattimento, in cui mi 


Deo . 


avete veduto in Filippi , ove sono r# 

stato battuto , c imprigionalo ; e t/i donatam 
sostenghiate anche quello , in cui est prò Chri- 
mi truovo in Roma, come avete già aro , non solimi 
inteso ; ove patisco la prigione , c “' a '£ r ““ * 

molte altre pene l’accompagnano. eliam pr o alo 

pati ami ni t 

COROLLARIO 3 o. Idem eer- 

tanica huben - 

Ovvero quult " 

WTVC 0 eidisttt in me, 

et mine audì- 

SENT [MENTI DI PIETÀ , us 

In primo luogo. 


I 


m patiamo dal versetto 1. , elio 
Gcsucristo è la sorgente , onde nc- 
ccssa tinnente conviene attingere H 
Santità ; vini nou v’ ha Sunto , «he 



vtrs. 21 . 


8 . Gì oneri- 
sesterno. 


ibi 
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in Gesucristo ; e «Le un uomo è 
tanto più Santo , quanto più è uni- 
to a Gesucristo. 

Impariamo adunque ad uuirci a 
lui , collo spirito , col cuore , col- 
P efi’etto; collo spirito, per mezzo 
della fede ; col more , mediante la 
carità ; coll' elicilo , per mezzo di 
sante operazioni , o mediante una 
vita , degna di Gesucristo. 

Gesucristo sia la nostra vita , co- 
me lo fu di San Paolo ; e tutta la 
nostra vita sia di Gesucristo ; india 
sia in noi , che P offendi ; ma in 
noi ogni cosa lo esalti. 

In secondo luogo. 

Impariamo tutti dai Versetti 5. c 
7 . un mezzo agevole , onde arric- 
chirci spiritualmente dei beni e dei 
meriti dei maggioriSanti della Chiesa. 

I ricchi , assistendoli , sostentan- 
doli , ajntandoli consolandoli. 

I poveri , unendosi ad essi , me- 
diante le loro orazioni , e i loro 
desiderj; e servendoli come potranno. 

Voi ammirate i Santi , i quali o 
vivono una vita Angelica nella soli- 
tudine, o esercitano le funzioni Ap- 
postoliche nella Chiesa; c vi dispia- 
ce di vedervi di molto lontano dal- 
le loro virtù. Ma consolatevi ; poi- 
ché di leggieri potete entrare in so- 
■ cietà con essi , se li servite , se nc 
tenete cura , se li sostentate. 

L’ Olmo non ha verun frutto, che 
propriamente sia suo, dicé San Gre- 
gorio Papa: contuttoché egli sostie- 
ne sovente la vite e il suo frutto. 
Cosi appunto le persone secolari , 
sostenendo i santi , si arricchiscono 
delle loro Virtù. 


In terzo luogo. 

Impariamo , ad esempio di San 
Paolo , a ricorrere al cuore di Ge- 
sucristo , e a servircene per amare 
degnamente Iddio, c il nostro pios- 
simo. 

Non v’ ha clic il cuore di Gesu- 
cristo , il quale onori , ami, e ado- 
ri degnamente Iddio; turche que- 
sto è il cuore di un Uomo Dio , 
di una, persona infinita; onde P amo- 
re , P adorazione , e il culto , han- 
no un merito iuCnito. 

Tulli i miei alti, dinanzi a Dio, 
a parlare con proprietà , non sono 
che un puro nulla ; lo stesso , le 
creature , il mundo intero , tutto 
non c che un nulla dinanzi a Dio. 

Il mio amore è un niente, la mia 
adorazione è un niente; impercioc- 
ché , che mai può essere il rispetto 
c la umiliazione di un niente , se 
non il niente di un niente ? Ma 
P amore di Gesucristo , P amore on-, 
de Gesucristo ama Iddio , e infini- 
to , perche la sua persona c infi- 
nita. 

Alfine di offerire a Dio alcuna co- 
sa degna di Dio, è, che gli sia pro- 
porzionata ; c che sia infinita, come 
infinito è Iddio : ricorrete al cuore 
di Gesucristo ; c con questo cuore 
amate Iddio, adorate Iddio, servite 
Iddio ; voi io amarele degnamente , 
lo adorarcte, lo servirete degnamente; 
perchè amarete Iddio col cuore di 
un Dio. 

Quindi è, che il Figliuolo di Dio 
ci fu dato per Mediatore ; affinché 
ci avvicinassimo a Dio, lo <d inissi- 
mo , il servissimo, per lui, c con lui. 

Quindi é , che Gesucristo ci fu 
dato come Capo c come Cuore di 
tutta la Chiesa ; affinché noi cha 
siamo sue membra , e suo corpo , 
facessimo tutti i sostri esercii j di 
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pietà , in lui , con lui , c per lui. 

Quando adunque volete pregare , 
benedire, adorare Iddio, o rendergli 
qu delie altro dovere , prima di ogni 
altra cosa, unitevi, mediante la le- 
de , al vostro divin Mediatore e - al 
vostro Capo; ricorrete al suo cuore, 
entratevi per amore ; e iu questo 
cuore, e con questo cuore: amale, 
adorate, benedite Iddio. Unite il 
vostro cuore al Cuore di Gesucristo; 
c iu questa unione , offerite a Dio 
1' amore , 1’ adorazione , e tulli gli 
atti di quel santissimo Cuore. 

Voi potete , a proporzione , amare 
il vostro prossimo in questo medesimo 
Cuore; amarlo coll’amore, onde lo ama 
Gesucristo, desiderarlo nelle viscere 
di Gesucristo ; c chiedere , eh’ egli 
ami Gesucristo , affinili: ne sia ria- 
mato. 

Vedi questa pratica più distesa 
nella Pistola ai Romani Cap. 10. , 
e agli Ebrei Cap. i3. , nel Corol- 
lario. 

In quarto luogo. 


stiano : credere iu Gesucristo ; ope- 
rare nello spirito di Gesucristo ; e 
patire per Gesucristo. La lede il co- 
mincia ; il patire lo perfeziona. 

La pazieuza è la perfezione del 
Cristianesimo , dice S. Jacopo: ella 
è il maggiore dei doni , che perfe- 
ziona tutti gli altri doni. . Act. 5. 4>- 
Quindi è , che gli Appostoli si 
rallegravano, quanto erano giudica- 
ti degni di patire per Gusucristo. i- Petr. 4 
Quindi è , che Sun Pietro ci di- 
ce : quando siete fatti partecipi dei 
dolori di Gesucristo , rallegratevi. rm ' 10- 
Quindi è , S. Paolo dice qui ai 
Filippesi: Per un effetto della gra- 
zia cc. come se loro dicesse: il pa- 
tire è un dono di Dio : e per con- . 
seguenza, iu vece di averne orrore, 
di attristarvene , dovete stimarlo , 
desiderarlo , rallegrarvi , quando vi 
è accordato. 

CAPO II. 

Anàlisi. 

k • 


Impaliamo dal versetto at). , che 
siccome la fede è un dono di Dio ; 
cosi la pazienza , è un altro dono, 
maggiore e più ammirabile che quel- 
lo di resuscitare i morti , c di fare 
altri prodìgi ; perché ella è cosa mol- 
to più difficile il patite ,chc il fare 
miracoli , dice S. Giancrisostomo. 

Quindi c 1 , aggiunge lo stesso San- 
to , che pel dono dei Miracoli , io 
sono debitore a Dio ; ma colla mia 
pazienza , io obbligo Iddio , ed egli 
me n’ c debitore. 

O cosa mirabile ! Lidio mi dà ; 
e dandomi , diviene mio debitore. 

Jn quinto luogo. 

Impariamo dallo stesso versetto , 
tUc tre cose fanno un perfetto Gri- 


rimicramente. San Paolo esor- 
ta i Filippesi in modo affettuosis- 
simo e patetico , alla unione scam- 
bievole , alla carità fraterna , ad 
una perfetta umiltà. 

Per impegnarli più vivamente 
ad abbracciare la umiltà e la ca- 
rità propone loro l’esempio di Ge- 
sucristo , il quale essendo Dio da 
tutta la eternità , si è annichilito 
per nostro amore , prendendo la 
forma di uno schiavo, e umilian- 
dosi fino alla morte. Abbiate gli 
uni per gli altri, sentimenti pro- 
porzionati a quelli di Gesucristo. 
Iddio ve ne darà il premio , co- 
me ha esaltato Gesucristo. 

In secondo luogo. Gli esorta ad 
operare la loro salute con timo • 


etri. ì. 4 


5, j i. 
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re ; e a risplendere cerne astri , 
colle loro virtù , tra i pagani. Se 
per dar compimento al Sacrifizio 
della loro santificazione , comin- 
cialo dalla loro fede , c necessa- 
rio f aggiungnervi il Sacrifizio del 
suo sangue , egli è pronto a spar- 
ge! o per essi. 

In terzo luogo. Loro promette , 
di mandargli Timoteo ed Epa- 
frodito ; e impiega il restante di 
questo Capo nella lode e nella rac- 
comandazione del furio e dell’ al- 
tro, 

PARAFRASI. 


1. Si qua 
ergo consola- 
no in Chris/o , 
ù quoti sola- 
tium chari ta- 
ti» , si qua so- 
cietà s spiritosi 
si qua vi scera 
mi sera t toni s : 


a. Implete 
gaudium 

me um ut idem 
sapi ali s ; tan- 
dem ebani t a - 
tem habentes , 
u nani me s, id - 
iptum senti en 
tes j 


Oc voi dunque volete dare alcu- 
na consolazione spirituale e cristia- 
na al vostro Appostolo , cattivo di 
Gcsucristo ; se mi potete arrecare 
alcun sollevamento colla vostra ca- 
rila ; se mi siete veramente uniti 
di spirito c di cuore ; e se avete 
qualche tenerezza e qualche com- 
passione per me : 

a. Fate compiuta la mia allegrez- 
za che mi avete data colla vostra 
conversione a Gcsucristo , colla vo- 
stra perseveranza nella fede , colle 
vostre liberalità verso i Predicatori 
Evangelici ; fate perfetta la mia al- 
legrezza , stand» tutti uniti insie- 
me per mezzo della carità , dello 
stesso spirito , dei medesimi senti- 
menli. 


mirila di eswre sì ardentemente desiderata 
dall' Appostolo. 

Tanto pura è la carila di S. Paolo, che 
uon cerca i suoi comodi , ma quelli del 
prossimo. Il bene del prossimo , c la con- 
solazione di Paolo. 

Imitate la sua canth ; prue curate il bene 
del vostro prossimo ; imitate il suo zelo 
per la pace, e per la unione ; e conserva* 
tela dappertutto 

3. Non fate cosa alcuna per uno 3* Nihil per 
spirito litigioso o di vanagloria • coni **t*°*** , 
ma ciascuno , per umiltà , creda il *Xm Zìo- “ 
suo prossimo migliore e più «ccel- riam , „ 

lente di se ; ^ Immilliate su- 

4* E per carità proefuri piulto- P er,or ** **bì 
sto l'interesse degli altri , che il""’'"" ttrbi ' 
suo proprio. ^ 

^ ' Imperciocché voi dovete ave- sua $unt^ tìn- 
te gli uni per gli altri , gli stessi f> u,i oonside- 

srnlimnnfì dì - j: . . rantes , sedea 

’ quae aliorum • 
5. Hoc enim 

5. Paolo termina coir esempio di Gesn- bis^oUL l ai 

ermo , ciò ch'egli ha cominciato colle! nChrluoLu 
•ne parole; cioè di eccitare i fedeli alla ^ 

umiltà,' e alla carità. Come se dicesse : T 01 

liete tuin Cristiani , discepoli,.,- seguaci 
“* Gcsucristo ; ognuno di voi adunque lo 
uniti. 1 

6. Egli era Dio per natura , on- . 6 - Q>ù quatto 
de poteva senz’ alcuna ingiustizia "* • forma Dei 


sentimenti di umiltà c di'” carità 
cui .ebbe Gesucristo per noi. 


o 


COMEHTAZIONE. 


/Sservate voi, ove tenda quest’ arden- 
te , affettuosa, e tenera preghiera di S. 
Jl’aolo ? alla perfetta unione di tpirilo , e 

, ,.V° r f ' E fV, ,,on P rc B» * Filippesi , che 
lo fibrr.no dalle tue pene , dai suoi vin- 
coli , che gl. diano ciò che gli manca- 

hi 'carusi SitU ° l H ' rfcUam<uU: uniti, mediante 

Tanto^ granane è la concordia, che 


^uagbarc se stesso in ogni cosn 
ilio suo Padre; e molto piu potè- tra/us est esse 
va dominare sopra tutti gJi uomini. s * aequalern 
n. Eppure tanto fu lontano dal Dn 5 
farlo , che anzi occultando lo splen- 
dure della sua Divinità sotto U hv-ZXtV"' 
ma di servo , cioè , sotto la natu- — em ser.i ae- 
ra di un uomo mortale ; egli ha Cl l"cns, in 
come annichilita la sua suprema " ut “ ud,nf "' 
Maestà; e si è rcuduto simile agli^Tà^u 
tri uomini , e quanto alla natura , inventus ut ho- 
e quanto alle apparenze esteriori, t". 

Quegli eh’ en consostanziale a Dio , si 
e fallo consustanziale agli uomini; quegli 
eh era eguale a Dio , immenso , infinito 
eterno , è divenuto eguale agli uomini , de- 
ntile , nello , soggetto ai tempo ; quegli 
M 
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eh’ era il Padrone , e '1 Signore di tutte 
le cose , avendo nascosta la sua Maestà , 
u è fatto vedere sotto la figura di un uo- 
mo ordinario , servo , ubbidiente. 

Tal è r esempio di umilia , che egli ci 
lia dato. 

Chiunque voi siate , imitatelo ; nascon- 
dete le vostre preminenze, e i vostri doni 
•\r». 3. di natura e di grazia ; annichilitevi , per 

servire agli altri per umiltà. 


9. llumilia- #• Essendosi fatto uomo, non ha 
me icmrrip- cercati i suoi proprj interessi , ma 
ji<m , facili» l s nostra eterna salute; per laqua- 
abrditnt utijue j c s j {. umiliato facendosi ubbidien- 
ad mortem , . . , 

, te sino a morire , c morire della 


mortetn autem 


morte infame della Croce. 


La volontà dell* uomo tende naturalmente 
e due cote ; alla vita, e all* onore: e Ge* 
sneristo , per 1* amore di noi , nou ha ri-» 
cusaia Ja morte , e le infamia. Ora dopo 
un tal esempio di carità , ricuseremo noi 
di patire alcun poco per gli nostri fra- 
telli ? Hoc sentile in vobis re. Abbiamo 
d'ora innanzi, gli uni per gli altri , sen- 
timenti di amore , simili a quelli cui ebbe 
Ccsucristo per uoi. 


$. Propter 
fjuod et Deus 
rnaltavit il - 

lum , et dona- 
rti tilt nvmcn , 
auod est super 
entri* m meri 


io. Ut in no- 
mi neJ e su omne 
gcnuflcctotur 
soelestium , 
tenrestrium , et 
infcrnorum ; 

li. Et omnis 
lingua confi - 
te a tur , quia 

Dominus Seiu 
Christus in 
gloria est Dei 
Pairii. 


g. E percli * egli si è abbassalo 
in lai maniera , Iddio suo Padre , 
dopo averlo risuscitalo , lo ha in- 
nalzato sopra tutte le cose ; c gli 
ha dato un Nome , eh' è sopra tut- 
ti i nomi, facendolo conoscere dap- 
pertutto , per Iddio, e per Figliuo- 
lo unico di Dio. 

io. Tutto quello che vi ha nel 
Ciclo , sulla terra , e nell' Inferno , 
pieghi le ginocchia al nome di Ge- 
suc risto ; 

ir. E ogni lingua umana, e An- 
gelica confessi , che il nostro Si- 

B nor Gesucristo è nella gloria di 
'io , suo Padre. 


Tale è la ricompensa della sua umiltà*, 
e della sua carità ; e voi ne sarete un gior- 
no partecipi , Fratelli miei , se lo imite- 
rete ìd queste due virib. 

ii. Itaque is. Quindi, miei dilettissimi, 
th urinimi mei, affine di essere uu giorno partecipi 


della gloria di Gcsucrislo ; sul ri- ( uHu u toper 
flesso della sua ubbidienza sino alla ) non 

morte , continuate ad ubbidire a Dio, 
e ai suoi Ministri, come avete fat- multo mat- 
to finora , affaticatevi per la vostra gì* rmnc in <*b- 
sulute con timore , e tremore ; e sia- lentia mea , 
te anche più esatti nella mia lenta- * l 

nanza , di quello che allora quando alTum 

io era tra yoì : affinchè si conosca , cpemmieu. 
che il fate di cuore , e in ordine a 
Dio. 


i3. AffiaticatCTi , dissi, con timo- i3 . lìtui ru 
re ; perche Iddio è queeli che one- rn,m f** c Pf~ 
ra in roi il volere , il fare , la buo- ’HZcìù 4 ** le 
ua volontà , e le buone opere. perfeer, ’ prò 

bona rc/u ri- 
conviene Applicarsi ;«lla nostra salute *a'r. 
con umiltà , e tremando ; perché questa 
dipende primi* rumente , e priucipalmente 
dalla grazia di Dio , la quale è sempre 
gratuita. 

Conviene applicarviii con diligenza , con 
assiduità , con attenzione ; perchè questa 
dipende anche dalla nostra fedeltà , nel 
corrispondere alla grazia. 

Due cose fanno la nostra salute : la gra- 
zia di Dio , e la volontà dell* uomo. La 
grazia di Dio ci previene, illuminandoci 
la niente , movendoci il cuore ; e ci pre- 
viene in tal maniera , affinchè illuminati 
dai suoi lumi , cd eccitali dai suoi mo- 
vimenti , acconsentiamo a quello eh* es- 
sa c* ispira , e facciamo di poi , col suo 
soccorso , T opera buona , eh* ella esige da 
noi. 

I primi lumi della mente , i primi pii 
movimenti del cuore , sono unici meni? 
della grazia in noi , e senza uoi ; il con- 
senio ai tuoi lumi e ai suoi movimenti so- 
no della grazia cou uoi ; la buona opera ò 
della grazia con noi , e per mezzo di nei 
La nostra s; Iute adunque dipende pri- 
mieramente, e principalmente dalla grazia 
di Dio; e dipende anche dalla nostra fe- 
dele corrispondenza alla grazia. 

Applichiamoci adunque con timore , e 
tremore ; perchè la grazia , oude princi- 
palmente questa dipende, è un puro dono 
della misericordia di Dìo : affatichiamovi- 
ci fedelmente , e diligentemente ; perchè 
la graiia non opera in noi se non con 
noi , e per mezzo di noi : ella esige il no- 
stro consenso , e la nostra coopcrazione. 

Iddio che ci ha fatti senza di noi , scusa 
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il nostro consentimento -, non ci salverà 
aiuta di noi , tenta che U vogliamo , se 
non ti cooperiamo. 

>4. Omnia « 4 * Ubbidite adunque in ogni co- 

mutcm facin sa s eiaza mormorare , e senza csi- 
stnt murimi- . 

nuiorvbut , ti c • , r- , ... 

ha e a latita*. ùOTTcngsti che GesnccSsto », e lascino 

g ui . condurre alia morte come uu Aguvllu , leu- 

u Termi» reiialcon. 


i5. Vi ni il t5. Affinchè siale irreprensibili 

ani {iio.-re/a, e Mnccr ; come debbono essere i 
Hi Dei , tini ughuoh di Uro ; e senz alcuna inac- 
reprthemione cbia, nel mezzo di unu nazione 
in medio na- depravata e corrotta d’ infedeli ; tra 

itomi franai ; quali voi risnlcndete come astri 
et ferreria. . f , ‘ 

inter foca tu, Utl tUOud ° ! 

mi* licui _ 

miliario io Grutiano deve e»jcre mollo Santo , 

mu tilo ■ per mplcudere co’ tuoi eaCwpj conte un 

r ' astro. 

1 *. tr un ,g Conservando , e facendo crc- 

fitaicoititatrt. , . ’ ... . 

tei ad gloriarti *cere in voi la parola dt Vita , la 
imam io die I ice della fede , onde [russiate illu- 
Chrmi , t/uia minare e riscaldare gli allri ; atlìn- 
<n !’ ae “U' n che io abbia la gloria nel giorno 
mi-7c‘iirn“la- dcl Giudizio (li Gesucristo, di non 

borati aver faticato in vano , nella Predi- 

cazione del suo Vangelo. 

17. Std et in. Che se fosse necessario t che 
tijmrnolor .‘“‘io dessi la mia vila per la vostra 
iZn'aob,,. ‘ alul€ » e ctc d mio sangue fosse 
</uiun, fi, i c i unito alla villiina e al sacrifizio 
fettrm , gau . della vostra fede , io mi stimerei 
< ev , ti con- felicissimo , e u’ esulterei' dentro me 
* lcs#0 1 c mi rullegrcrei con lutti 
voi , che il mio sangue fosse la con- 
sumazione del Vostro sacrifizio. 

Nei Sacrifuj antichi vi erano due cote * 
uu4 , uu Toro , uu Montone ec , 

c ua liquore, clic si veisava sopra la vit- 
tima, del viuo, dell* olio ec. 

.San titolo c >ii>idera i Filippesi , con- 
vertiti a Gesuctislc colla sui l'redic trio» 
ui , Come viuime preparate al Sacrifizio j 
c*uJ e K lt desidera , che ii tuo sangue ne sia 
la cou.uiu dizione. 

’*'■ /ttl/Hum 18. Abbiate intorno «questo, lo 
4i lu ‘ stesso setitiuj.ito che io; ju yese 


di temerlo , desideratelo : impercioc- gamia ir , a 
che se ciò accadeste , io dcsidcre- ™ n g rr, <“ ìai m- 
reì che ve ne rallegraste , come di n ‘ ^ 
una grande felicità per me ; e vor- 
rei , che mi dimostraste la vostra 
allegrezza, 

I Filippeti temevano, ebe S. Paolo foia* 
mani ri trito da Nerone; ed egli vuole, per 
lo contrario , che il desiderino per suo , • 
per loro bene. 

19. Ma io spero , la mercè di ìg Sptrt 
nostro Signor Gesucristo , di mau- autrm in /lo- 
darvi quanto prima Timoteo; affine mino /«»> ?'<- 
di aver la consolazione di sapere mo,, ' eum 
alcuna cosa di voi. ""7,» 

I Filippesi spedirono » S. P.olo, Epa- ,Z°, "Z'gZtn 
frodilo , perché il servisse , e loro ar- Circa fyt 
recasse intorno ad esso alcuna notizia Juni 
S. Paolo spedisce Timoteo ai Filippesi. 
perchè li consoli , e gli riferisca alcuna 
cosa di essi. 

L’ esempio dei Filippesi insegna alle pe- 
corelle 7 agl' inferiori , di noi omettere 
alcuno dei buoni uffizj di rijpctto , e di 
amore , onde sono debitori ai loro Pasto- 
ri , e Superiori. 

L* esempio di S. Paolo insegna ai Pa» 

Stori 7 e ai Superiori , di non trascurare al- 
cuna di quelle cose , che possono mante- 
nere la unione , e 1' amore tra essi , e quel- 
li j onde loro è commessa la cura. 

30 . Imperciocché, io qui non ho * 0, F e1 ? lm 
alcuno , eoa cui mi trovi unito di y f0 fam unam 
spirito e di cuore sì perfettamente , firme/» , aui 
come con lui , nè alcuno piti di sincera aff*. 
lui , può iuipcguarsi con più di a- f *! one P r °. P0 ~ 
more , pel vostro bene. J* 

21. In fatti la maggior parte"*,. 0mn9t 
delle persone cercano i biro proprj min tfuae sua 
interessi, sopra quelli di Gesucristo . sunt 

non quae sunt 

Mio Dio ! preser rateili da questo ye- * efu Ghrh&. 
Jeno , che infetta da sì lungo (tropo i vo- 
stri Ministri : datemi un amore tarilo pu- 
ro , c lauto sincero della vostra gloria . 
che la preferiteti g utralmcuio ad «gol 
cosa. 

22. Io- non posso tnrgìio esprl- Ea^ri- 

Bimi arooic eh 1 egli La per aie, • ivi P «i 


13 . Eaperì- 
iqs ameni 
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tjut eognotci- C } IC dicendovi , avermi lui servito 
pàin U 'fitius “ l nc ^ a Predicazione del Vangelo , 
meeuin servirti como 1111 figliuolo atfezionatissimo 
in Evangelio, serve a suo padre. 


in evangelio, serve a suu paure. 

r3. /lune a3. Io spero, dissi; di mandar- 

igiiur spero T cln subitocllè vedrò il corso ebe 
me miUere ad i . . . a, . 

vos , Ut Videro prenderanno i miei affari. 
quae circa me 24. Anzi 10 stesso confido nella 


COR OLLARIO 


Ovvero 


SENTIMENTI DI PIETÀ’. 


quae circa u u 

sant. bontà del Signore , di poter tra Tem\“cerssit , 

*4- Confido poco portarmi a voi. -tn primo luogo. tradeiu ani- 

autem in Do- .,5 Intanto giudicai necessario mamsuam,u 

n/ojM 'chiuse di rimandarvi Epafrodito , mio fra- C impUrct id, 

mentam ad vos tcllo in Gesucristo, mio coadiutore Stampiamo nelle nostre menti Tler rat* erga 
cito- ' nella Predicazione del Vangelo , 1* ammirabile esempio della umiltà meum obse- 
z5. Necci- m j 0 compagno ne’ miei combatti- di Gesucristo , nè lo dimentichia- quium. 
cxìstinsavi Ule E- menti, vostro fedele inviato presso mo giammai; affinchè ci serva di 
paplu-oditùm di me , e Ministro della vostra ca- regola per la nostra condotta. 
fratrem , et rilà , per cui mezzo avete provve- Egli era Dio da tutta la eterni- 
cooperatorem j u [ 0 a ; miei bisogni : tà , nella forma , nella natura di 

et commilito- a g Perdi’ egli desiderava oltre- Dio , eguale in ogni cosa a suo Pa- 
’strum aótrm modo di rivedervi ; e molto si af- dre; e per nostro amore , egli si 
Apostolum, et {figgeva , che fosse venuta a .vostra c come annichilito , mediante il 
mmistrum ne- notizia , la sua infermità. misterio della sua incarnazione ; in 

cessdaiis mene f a tti egli iufermossi a mor- cui occultando lo splendore della 

"’aé' O "oiJani lc *' ma Iddio ebbe compassione di sua Divinità , si è vestito delta for- 
quidem omnes lui , restituendogli la sanità ; e di ma , della natura di uuo schiavo , 
t os desidera- me preservandomi dalla tristezza, di un uomo mortale: e quegli ch’era 
Ut, et manta* c j, c aV rci sentita per la sua morte: infinitamente superiore ad ogni crea- 
mt , inopie- j| c | Je avre j,] )e accresciuto di molto tura , ha servito , ha ubbidito fi- 
dTerZ ilZ « «io dolore. . no alla morte 

infirmai um. 28. Ho pensato poi di dover ri- (Questo è 1 esempio di umiltà , 

■*•). Nam et mandarvelo quanto prima ; affinché clic un Dio ha voluto dare agli uo- 
infirmatus est gu0 ritorno vi desse dell’ allcgrez- mini : e non considereremo noi 
“eli - sed Deus za » c m * liberasse dalla pena , che giammai seriamente cotesto csem- 
m irrtus est mi cagionava la vostra inquietiti!- pi® •'* e non avrà questo giammai 
ejus ; non so- dine per lui. il suo effetto sopra di noi ? non ci 

iati autem e- ag. Ricevetelo adunque con un’al- vergogneremo una volta di esser 
jus , veruni e- j e g relia perfetta , nel nostro Signo- superbi , vedendo un Dio annichi- 
‘n^lristilTam ’ rc > e onorate le persone del suo lito per noi? e non ci moveremo 


In primo luogo. 


tristi- merito. 


ino per noi r e non ci moveremo 
noi punto , come se Iddio non ci 


Za zi haberem. 3o. Egli ha esposta generosamen- avesse inai dato un sì prodigioso 
18. Fati- [ e [ a sua v ìt a p C r 1’ opera del Si- modello di umiltà ? 
nantius ergo che voi eli avevate addos- Mio divino Gesù! imprimetevi 

viso eo , ite- sala ; e ha procciirato , sanza vermi come un sigillo sopra il mio cuo- 
rum gaudenti', riguar Jo , di supplire con tutti i re: deh fate, che sul riflesso del 
et ego tine tri- su „; buoni -ulKzj , a quelli che non vostro ineffabile abbassamento , il 
z ito sim * m j avete pepilo render voi , a ca- mio cuore sia umile , senz’ alcun 
29- * ip. ( j c ji a mostra lontananza. 


=r jOigiliicd bji. 
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desiderio di grandezza : imprimete- agli uomini , c li servirò in tutto 
vi come un sigillo sulla mia inen- quello che mi sarà possibile , m as- 
te ; affinchè sul riflesso della vostra siine nell’ allure della loro salute, 
ubbidienza , e delle vostre umili Che se per questa cagione io do- 
azioni , io viva nella umiltà, ubbi- vessi essere dispreizato, patire, e 
disca , e serva , come avete ubbi- morire ; mi terrei di molto felice, 
dito e servito voi. 


In secondo luogo. 

Stampiamo nel nostro cuore il 
prodigioso e 1* ineffabile esempio 
della carità di Gesucristo , affinchè 
questa sia il modello della nostra. 

Essendosi fatto Uomo , egli non 
ha cercali i suoi proprj iutercssi , 
ma tutto applicosst alla uostra sa- 
lute; per cui, egli ha ubbidito sino 
alla morte infame , c crudele della 
Croce. 

U n Dio , di sovrana Maestà , ub- 
bidire per me a miserabili creatu- 
re , lasciarsi prendere , tormentare , 
disprczzarc , caricare di obbrobrj , 
in somma crocifiggere? 

O amore immenso ! o carità ec- 
cessiva 1 

Questa supera, o mio Dio, ogni 
nostro pensiero ; voi solo la com- 
prendete perfettamente. 

Io non vi domando adunque di 
concepirla , ina vi domando di sen- 
tirla , ■-secondo la espressione del 
vostro Appostolo ; Hoc sentite in 
robis. Senta il mio cuore ciò che 
deve a un Dio, che ubbidisce, che 
patisce , che muore per lui. 

L’ effetto ìli questo sentimento sa- 
rà la maggior gratitudine , che a- 
ver possa il xnio cuore ; sarà nna 
esatta ubbidienza ad ogni vostro co- 
mando. 

Si , mio Dio , io ubbidirò a voi 
in lutto il corso della mia vita ; c 
per vostro amore ubbidirò auchc 


In terzo luogo. 

Impariamo tutti a fare la nostra 
salute , con umiltà , e con fedeltà e 
diligenza. Vedetene la ragione ai 
versetti i3. i3. 

In quarto luogo. 

Impariamo dai versetti t5. e tG. 
qual debba essere la santità di un 
Cristiano , e molto più di un Reli- 
gioso , di un Sacerdote : colla luce 
della sua fede c della sua dottrina, 
e cogli esempj della sua vita , egli 
deve essere come un astro risplen- 
dente nel mondo: egli dee almeno, 
come una fiaccola accesa , e posta 
sopra una torre , mostrare il porto 
della eterna salute, agli uomini che 
navigano nel mare del mondo. Ri- 
cordatevi di questo nelle occasioni. 

In quinto luogo. 

I Predicatori e i Direttori impari- 
no dal versetto iy. come debbano 
considerare il loro Ministcrio. 

II Predicatore è come il sacerdote^ 
li Uditori sono le vittime; la Pre- 
fazione è la preparazione della vit- 
tima : la carità è il fuoco che dee 
consumare la vittima. 

Intendete lo stesso della direzione 
delle anime. Si faccia questa in uno 
spirito di sacrifizio e di obblazione. 

Il Direttore consideri le anime che 
gli sono sommesse , come vittimo , 
che media ute il suo mistcrio , deb- 


/ 
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bono essere santificate dallo Spirito 
Santo. 

1 Predicatori e i Direttori si sti- 
mino felici , se loro si porge la oc- 
casione di dare la loro vita per la 
salute delle anime , per cui è morto 
Gesucristo. Non vi cerchino i loro 
interessi ; ma desiderino di spargerò 
il loro sangue sul sacrifizio della 
pietà dei fedeli. 

CAPO HI. 

Astuti, 

iS an Paola eccita i Filippesi a 
rallegrarsi nel nostro Signore , e 
gli avverte di guardarsi dai Pre- 
dicatori del GiudaesUno ; cui egli 
chiama cani , a cagione della lor 
rabbia e della lor maldicenza col- 
tra i veri Appostoli : falsi circon- 
cisi , perchè noi sono che corpo- 
ralmente ; laddove i Cristiani lo 
sono veramente , perchè il sono di 
cuore. 

San Paolo potrebbe , con più ra- 
gione di essi , gloriarsi della cir- 
concisione e delie prerogative del- 
la Nazione Giudaica. 

Afa egli dispreiza tutte coleste 
prerogative pretesa , per possedera 
la giustizia di Gesucristo. 

È' non erede per questo di es- 
sere arrivato alla perfezione nfa 
si avanza di continuo , r a gran 
passi , verso il termine della sua 
carriera , ove il chiama Gesucri- 
sto. 

Facciano lo stesso i Filippesi: i- 
mitino lui , e non i falsi Dottori , 
quali sono nemici della Croce , 
idolatri del loro ventre t a che non 
amano se non la terra. 

Noi , per Io contrario , siamo 
cittadini del Cielo ; noi vi siamo 
follo spirito e col cuore , e ne at- 


tendiamo il nostro Salvatore ; il 
quale dopo che ci avrà liberati dal- 
le miserie di questa vita , ci ren- 
derà eternamente felici e nel ani- 
ma , e nel corpo. 

PARAFRASI. 

IPer altro. Fratelli miei , ralle- >• r>t 
gratevi nel nostro Signore. 

CO MENTANONE. Domino. 


Cunetta è la concbinsione di quanto si è 
detto di sopr i. 

I miei vincoli non hanno nncciuto al 
Vangelo, migli furono vantaggiosi. Epa- 
frodilo è risanato \ V avete con voi *, e 
quanto primi avrete anJia Timoteo. Io 
pure spero di vedervi : onde rallegratovi 
spiriiualmcute nei nostro Signore , e be- 
neditelo. 

Io vi scrivo le medesime cose che . J f°~ 
vi ho dette , allora quando mi ri- mltli quu i, m 
trovava con voi , pcrch* elleno vi non pigrum , 
sono necessarie, »oAj autsm nt- 

OVIMTIWII. 

San Paolo considerava la militi , * non 
il gusto di quelli, coi egli istruiva- Que- 
sto è il modello , che debbono imitare i 
Pastorii c Direttori delle anime, 


■%, Guardatevi dai cani: cosi chia- 
mo io que’ Predicatori del Giu- 
tlsesimo, che latrano incessantemen- 
te contro a noi : guardatevi da co- 
testi Operaj cattivi , che corrompo- 
no il Vangelo; guardatevi da coto- 
sti circonsisi ; i quali non meritano 
un tal nome, perchè non sono cir- 
concisi che secondo la carne, e non 
secondo il cuore. 

3. Imperciocché noi siamo i veri 
circoncisi ; noi dico , che serviamo 
n Dio in ispirito , clic ci giuriamo 
in Gesucristo , nè confidiamo nella 
carne. 


a. ridete ra- 
ri*#, rìdete nw* 
lo* operano* , 
vide le conci- 
tioìtem . 


3. No* emim 
smnus ci rem»- 
cisto V tjui l/t - 
rùu srrrimm 
Deo , et g/#- 
riamur in 


oaflle 
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Chrìifo Jrsu , Tre cele fanno il voto Cristiano, i. 
et non in cor- Falere circonciso di cuore, a. Servire a 
ne ftdueiam Dio in spirilo , e in verità. 3 . E pone 
habentes : tutta la sua c*nGdcn?a in Gesucrislo. 

Vedi il Co- 4* Non già , che io non potessi, 
rollarlo. ge f ossc n eceS sa]io più giustamente 
luJ, '°a°ha- cssi », «intuirmi le prerogative 
beam eenfidtn- C * 1C risultano da cotcsla cerimonia 
tiam et in cor- carnale. 

5. imperciocché io sono stalo cir- 

ZfidfrT'n f 0ncis0 ncl1 ’ °" a ,T° S', 0 '" 0 > c °™ 
carnr, , ge ma- ,sacf ° , e t suoi discendenti : io so- 
ji'j, no della stirpe di Giacobbe, e vero 

5 . Circum- Israelita ; io sono della tribù di Be- 


rna» octaeo 
die i rx gene- 
re tirati , de 
tribù Etnia- 
mi n\litbratu» 
ex flaelraeit ; 
tecundum Ir- 
g rm , Phari - 
tatui ; 

6. Setundum 
C emulati onrrr , 

persequenx 
EcclesiamDei\ 
tecundum ,y'u- 

stttn m quac 

e* lege tu , 
coneeriatus n- 


niamino ; Ebreo , nato da genitori 
Ebrei ; di setta , Fariseo ; 

6. E tanto zelante pel Giudac- 
simo, rhe ho perseguitata la Chie- 
sa di Dio ; si fedele osservatore della 
Giustizia legale ; che intorno a que- 
sto punto non mi può esser fatta ri- 
prensione alcuna. 

Ma subitoebe ho conosciuto Ge- 
sucristo , questi pretesi vantaggi ; 
che io riputava tutta la mia felici- 
tà , mi parvero vere perdite , poiché 
erano un ostacolo alla mia salute. 


n* querela. Tale è U eccellenza de! Cristianesimo , 
7 Scd quae ehe in paragone , la Legge è come un 
mini Juerunt nulla. 

iuara , haec 11 Vangelo 4 oro; la Legge è piombo : 
arbitrata s rum dunque il preferire la Legge al Vangelo , 
propter Chrl- è una perdita. 
inai detti- 


m i n!a . 8. E non solo tutte coteste cose , 

icit ° c " r y~ ma eziandio tutti i beni di questa 
8. forum- vita * rn * sembravano un niente , c 
cimeli tristi- non esser che vere perdite , in pa- 
mo omnia de- ragonc dell 1 alta scienza , e cognizio- 
tnmenium tue ne di Gesucristo mio Signore, per 
propter cmi - : . © * 1 

ntnt.m scita - 1 '' inKirc b .° rinunziato a tutti que- 

tiam SeiuChri- beni; e li disprezzo come lordu- 

sti Domini mai: re i affine di guadagnare Gesucristo ; 


propter quem 

omino detri- Tutti i beni della terra lono lordure , to- 
mrmum feci , »o paglie inolili, e veri nulla : Genieri- 
et arbitrar ut »'o solo b. il nojtro vero bene. 
storcerà , ut Mio Dio! daterai gli orchi della fede, 
Chnilum Ite. che avete dati «1 rollio Appostolo , affiti. 
•rifaciam. 


cl.c* io abbia nell* anima mia gli stessi sen- 
timenti , eh’ ebbe egli ; fate , eh’ io dis- Vedi il Co- 
pieszi ogni cosa , per non amate che voi. rollarlo. 

9. E affine di poter esser trovato g g, IKIV _ 

giusto nel Giudizio di Dio , non della niar in ilio 
Giustizia esteriore, elio viene dalla »•<>» babens 
Legge, e eh 1 è nostra, essendo ac- mram jatn- 
quistati), colle nostre forze ; ma della 'rst“‘ f séd 

vera Giustizia , che nasce dalla Fede (fn ^ le c ' t 
in Gesucrislo ; di quella Giustizia ,fde ut Chrt- 
dieo , che viene da Dio , e eh 1 è fon- 1,1 le,u , l“ nc 
data sulla Fede ; '* Oro est Ju- 

slitia in fida ; 

La vera Giustizia è ratta divina : ella 
virne da Dio ; lo Spirito Santo ce la co- 
munica, mediante i meriti di Grsueristo. 

La Giustizia legale non è , se non ette- 
fiore , • emana , fornirla sopra le opere 
dell' nomo solamente ; nè questa ginstibca , 
se non dinanzi agli uomini. 

10. E affinchè io possa conoscere 4 d ro- 

Gcsueristo , la sua natura divina , la S’ ,0 ‘ ce " dum ‘ l - 
sua natura umana , 1 suoi Mister] , , rm resurrc- 
c massime quell 1 ammirabile Potenza ctìonii ri ut , 
per cui egli ha risuscitato se stesso , t od tt altea 

e risusciterà un giorno anche noi : P att ‘anum 1 /- 
affinchè inoltre io conosca , di quan- 

to vnntoggio, e di quanta gloria mi ; 
sia l 1 esser partecipo dei suoi pati- 
menti , e l 1 esser conforme a lui nel 
suo stato di morte. 

Qumdo noi putiamo per Gesticri-io, e 
nello spirito di Gesucrislo , siamo fatti 
partecipi dei patimenti di Grsueristo , sia- 
mo fatti simili ad e‘so , e diventiamo con 
CS‘0 v( ri crocifissi. V' ha egli rosa più, * 

onorevole prr noi? Di più, egli ci applica 
? meriti della sua Passione , e della sua 
Morte. V ha eglieo.a dimaggior vantaggio 
per noi ? 

11. Affinchè mi sia dato , s’èpos- 1 '• Si quo 

sibilo di risorgere con esso lui. "rar/o o ccur- 
0 rnm ad renr- 

Per mezzo dei patimenti , Gesncristo è rectlvnfm 1 
entrato nella sua gloria; per mezzo dei po- < i uae * s * ex 
limenii , un Cristiano entrerà nella gloria njur u,t ‘ 
di Gesucrislo. 

ta. Io dissi, s’ è possibile, per- 1 t.Konqmnd 
«bè non presumo di essere arrivato/' 1 * accap. 


Wf 1 
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al termine della perfezione , alla qua- 
le aspiro : ma io corro con tutte le 
mie forze ; e faccio ogni sforzo per 
arrivare al termine , ove mi ha chia- 
malo Gesucristo , allora quando pren- 
dendomi come per le roani , mi ha 
fatto entrar nella lizza. 

Quando gli apparve vicino e Damasco. 

i 3 . No, Fratelli miei , io non mi 
persuado di essere arrivato alla per- 
fezione ; ina 1* unica cosa cui faccio, 
si è, che dimenticando quello di'ti 
dietro a me , c avanzandomi verso 
quello che mi è dinanzi, 

1 4- lo corro incessantemente ver- 
so il fine della carriera , per ripor- 
tare il premio della gloria eterna ; 
alla quale Iddio mi ha chiamato , 
per gli meriti di Gesucristo. 

San Paolo era tulio acceso del deside- 
rio della sua Perfezione : questo è V uni- 
co affare eh’ egli aveva nella mente , da 
cui non rivolgeva gli occhi giammai ; e a 
questo egli correva con ogni sforzo. 

Ali , quanto mai lontano io sono dalla 
sua pratica : Quante volte ho io dimenti- 
cato il mio fine ? Quante volle mi accade 
il firmarmi prr bagattelle, onde viene im- 
pedito il mio corso nel cammiuo della per- 
fezione ? 

Deh , o Signore , rivolgete i miri oc- 
chi , affinchè non veggano la vanità : vi- 
vificatemi nella vostra via Datemi una fe- 
de viva dei beni eterni ; un ardente desi- 
derio di possederli ; fate , che una tale 
considera? ione , e un tal desiderio occupi- 
no tutta T anima mia $ c che la eterna sa- 
lute sia T unico affare , al quale mi ap- 
plichi tutto. 

i 5 . Chiunque di nei pertanto vuol 
j&iZ??u$o'c «“* riletto, pensi , ch’egli è (li 
irriti amui : et mollò inferiore al più alto grado eli 
fi ifutd aliter perfezione : e se voi , per la buona 
’op'tif > rt * oe opinione di voi stessi, non avete un 
vtlttbif **l sentimento; io spero, che Iddio 
vi farà .conoscere la verità , per cui 
njutefete parere. 


rim , aut jani 
perfectus etm : 
sequor autem , 
si quo modo 
coniprehen- 
dam , in quo 
et coìnprehcn - 
sus sum a 
Christo J esu. 


13. FraireSj 
ego me non 
arbitrar coni - 
prchenditse. 
Unum autem , 
quae quidem 
retro sunl olli- 
viscens ; ad ea 
vero quae sunt 
priora , exten- 
de ns meipsum , 

14. Ad de- 
sti natura per - 
sequor , ad 
bravium su - 
pernae voca - 
tioms Dei in 
Christo J esu. 


»5. Quicum 
rfus ergo per- 


Egli è proprio deir uomo perfetto, il 
non credersi mai perfetto ; perchè s’ egli 
è perfetto in paragone d i alcuni altri , egli 
è imperfetto in se stesso, perchè gli man- 
cano molti gradi di perfezione. 


16. Intanto, per le cognizioni elio 16. Vmm - 
Iddio ci Ira date; abbiamo lo stesso (amen ad quod 
spirito , c regoliamoci sempre secoli- » 

do la stessa regola di dottrina, e di ^atti *i*ct**in 

eadem pernia- 
li. Fratelli miei, imitatela mia ara mas ri- 
condotta; e regolatevi secondo quelli , do- 
cile seguono gli esempj che vi furo- 
no dati da me. /taira, Itob- 

sen tite e os qui 

CI» Appostoli erano la regola , e il mo- ita ambulant , 
dello dei primi Cristiani , e come Leggi ##cu / habetis 
animale, dice fi. Giaocristomo. 1 Succes- farinata no- 
tori digli Appostoli , tutti i Superiori deb- 
borio essere parimente il modello dei loro 
inferiori. ^ 

Contuttociò i vizj del Prelati nou iècu- 
sauo gl* inferiori ; perchè noi abbiamo Ge- 
sucristo per primo modello , e ’1 suo Van- 
gelo per regola. 


18. Io non vi dico senza ragione , 18. Multi 

che siate imitatori di me ; perchè ve **im amén- 
ti e sono molti, che vivono di una ma- » 9 U0$ 
niera molto contraria alla tuia. *aepe ntee- 

Di questi vi ho già sovente par- autem et flens 
lato , quando mi ritrovava tra voi ; dico ) inimi- 
e ve ne parlo anche al presente , di- cos cruasChri- 
cendovi colle lagrime agli occhi , ***• 
eh’ eglino sono nemici della Croce di 
Gesucristo. 

Eglino predicano Gesucristo , e la sua. 

Croce , ma in fatti ne sono i nemici, i. 

Perchè nou attribuiscono alla sua grazia 
la giustificazione , di' è il frutto della Cro- 
ce di Gesucristo , ma albi Legge di Moisè. 

3. Perchè dicendosi Cristiani , vivono con- 
tuttociò nelle delizie : il che è contrarrò 
alla Croce di Geaucii*to , dice S. Giaucri- 
sostomo. 

Il vostro Maestro è crocifìsso, trafitto 
da chiodi : e voi cercate i vostri como- 
di , c vivete nelle delizie. È ella questa 
la vita di un discepolo coraggioso ? fie voi 
amate il vostro Maestro , vivete coni* egli, 
morite com’egli; crocifiggete voi elessi , 
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no» per «wtre omicìdi «lì toì medesimi , 
me per dire con San Piolo; Jl Morulo i 
crocifìsso a nu t : ed io sono crocifisso al 
Mondo. 

»§. Quorum it). Il fine di tali Predicatori, non 
Jinis iveritu*. p U ò essere che la eterna danna- 
fMorurn Deus x j onc f anno | oro Dìo x [ loro 

Aari» in con- T f nlre '> P° n g ono « ,oro g ,ona > »» 
fumane ima»- vìxj die li disonorai») ; nè hanno 
n,m , qm ter- pensieri , desiderj , e a ile Iti , che per 
rrnn taptuni. g|; heo, della terra. 

m. Ifatira io. La nostra condotta però è 
éutr-n corner. diilerente di molto: perchè noi non 
JJ” abbiamo pensieri , e affetti , che pel 

timi» Salvalo- Cielo ; e già vi siamo collo spirito, 
rasa tapecta- e col cnore insieme con Gesncristo, 
naia Dominimi attendendo , cb’ ci Tenga. 
nmurum Iruvn aT . Per mutare lo stato vile , oscu- 
i/'oìii re- ro ’ * dispregevole del nostro corpo , 
fmrmab i cor - a comunicargli tutta 1» gloria d'd 
■ ■ liiirn sa», in virtù di quella onnipotenza 


una ferma speranza , con un sincero 
amore: la cariti regni talmente nei 
nostri cuori , ebe questa si* il prin- 
cipio e U forma di tutte le nostre 
azioni, interiori ed esteriori. Filial- 
mente collochiamo tutto la nostra 
confidanza nei meriti infiniti di Ge- 
sù cristo , nostro Salvatore. 

In fecondo luogo. 

Conserviamo la idea che S. Pai- 
Io , animato dallo Spirito Santo , ci 
dà dai beni della terra. 

Questi sono paglie inutili , qui.t- 
quiliae ; che non m-ii danno no ve- 
ro contento al etmre ; che non pre- 
servano nè dalla morte, nè dalla in- 
fermità , nè dalla vecchiezza. 

Questi sono perdile, damasi; che 
bene spesso nuncono ; e noocono 

è il 


anatra», eoa- che gli rendette soggetta ogni cosa : P er 1 _ ordinario alla saluta, cb 
Sqaratum e allora noi saremo , e secondo lo Te *° bene. 

/a/ft°mae u- *P‘ r,to » e secondo il Corpo eterna- Questi tono lordure , stercora 

atndum opr- 
reeoocm , qua 
atiam poeti! 
tnb/ìcrre tibi 


3 . 


mente con Ini. 

i* «* . J ’ . *• 

COROLLARIO. 

-,v* • .0 » <v . '. • * 

Ovvero • - ■ 

SENTIMENTI DI PI^TA’ 
In primo luogo, ~ 


v_z onsidcriarao seriamente la idea , 

che ci dà S. Paolo del vero Cri- 
stiano, 

Questi è un uomo circonciso di 
cuore , che serve a Dio in ispiri- 
lo , e che pone tutta la sua confi- 
danza in Gesncristo, 

Perchè a noi possa convenire co- 
testa idea, recidiamo dai nostri cuo- 
ri le passioni sregolate della concu- 
piscenza , serviamo a Dio in ispirilo 
f in verità, con una fede viva , con 
? S. r T. III. 


che c' imbrattano , e ci rendono schi- 
fosi agli occhi di Dio. 

Preghiamo lo spirito. Santo , cha 
convinca la nostra mente di ques’a 
verità , affinchè in avvenire dis prez- 
ziamo i beni della terra come paglie 
inutili ; li fuggiamo come perdite , 
e gli abbordiamo come lordure. 

Imparate però da S. GiancrL-o- 
stomo , se siete ricchi , a rendere i 
vostri beni profittevoli , preziosi , 
e grati a Dio, col buon uso che ne 
farete per la sua gloria , a pel sci- 
levamento pel prossimo. 

Se vogliamo parlare con proprie- 
tà , nè la ricchezze , nè la povertà 
ci acquistano il Cielo , ma il buo- 
no o cattivo uso che ne facciamo ; 
cioè , la mente e il cuore , buona 
o cattivo, del ricco e dii povaio. 
Correggete adunque la mente ; ret- 
tificate d cuore : a ogni cosa vi sa- 
rà utile per la mUitc. 

N 
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. Succine un legna judo sega egual- 
mente il legno con nn’ «scia o di 
ferro o di metallo più prezioso ; 
Tosi [ tire si acquista il (lidio e colle 
/ riceh ne e cc Ila povertà: ror.tut- 
toci lò ciccamo il legno si srga più 
fiicilnicuto col ferro ; cosi più facil- 
mente si acquista il Cielo còlla po- 
. verta. 

Jn terzo luogo. 

Conserviamo la cognizione che 
ci dà San Paolo , del merito dei 
patimenti. 

(Jnando noi patiamo , siamo par- 
tecipi dei meriti di Gcsucristo,' en- 
triamo in società con lui ; e siamo 
conformi allo Stato della sua Pas- 
sione e della sua Morte. 

Ricordiamoti di questo nelle oc- 
casioni -, affine di patire con più di 
pazienza , e di patire anche con 
allegrezza-; perche ci rendiamo par- 
tecipi della Crooe di Gesoeristo; c 
per conseguenza un giorno , sare- 
mo partecipi della sua gloria. 

fn quarto luogo. 

Osserviamo e imitiamo lè prati- 
che , per cui mezzo 1 ' Appostolo si 
i- z» : (.^citava alla perfezione. 

Considerandosi come un Atleta 
nella Lizza Vangelica , egli corre 
con lutta la sua forra alla Palma , 
dimenticando quello eh’ è dietro a 
lui ; e tenendo gli occhi fissi uni- 
camente sulla corona , si sforza per 
arrivarvi e per riceverla. 

Mio Dio ! quanto mai sono io 
lontano da questo fervore del vo- 
stro Appostolo I essendo nella stes- 
sa lizza , che lo fu egli , invece di 
correre , appena cammino , sono 
fiacco, mi fermo. Deb,o Signore, 
animate la mia fede , accrescete il 


mio coraggio; datemi la feria d’i- 
mitare il vostro Appostolo ; fate , 
che almeno al presente , sul fine 
della mia miserabile vita , io corra 
nel vostro servigio. * j 

Al versetto io-, considerar, dosi 
come un Cittadino del Ciclo , egli 
vieppiù si stacca e colla mente e 
col cuore , da tutte le cose umane , • _ - v 
e terrestri ; non pensa che al Cie- 
lo ; non ama che il Cielo; non, ai 
a (fatica che pel Cielo ; non vive , 
nè si regola che colle Leggi del 
Cielo. - 88 

. Io ho Io stesso onore che aveva ¥ 

S. Paolo ; io sono, la merci di Dio 
Cittadino del Cielo , e dimestico di 
Dio : perchè adunque sono io sem- 
pre attaccato alle cose della terra? v 

Anima mia I anima mia ! rimira ' , - 
il cielo , quella è la tua patrie ; 
quella è la tua abitazione per la 
eternità : là dunque solleva i tuoi * " ' ' * 
pensieri , i tuoi affetti , d tuoi de- 
arder j , ivi abita colla mente , e col , . , , 
cuore , finché venga il tuo Salva- . » v 
tore', a liberarti dalle miserie del 
tuo esilio , per condurli seco io 
quella patria felice. 

-v • ✓ 

• * capo rw 

A I 1 L 1 ( I. 

an Paolo esorta i Ftlippesi , 
coti tutta là tenerezza possibile , 
alla perseveranza , alla concordia , 
all’ allegrezza spirituale , alla mo- ». S. 
destia , alla orazione , al rendi- 
mento di grazie , e a tutto quello 
eh’ è lodevolè e santo. 6. 8. 

E? gli loda delle loro prime li- 
beralità , e di quelle che ha no- 
vellamente ricevute. Egli fa que- te, 14. >{, 
sto principalmente per essi ; per- 
chè quanto a lui, sa essere nelfaò- 
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bondania, e tollerare la indigenza . 
n. ti. il. t 7 . » Pieno dei loro beni , loro de- 
sidera l* abbondanza dei beni di 
>8. ao. Dio. Indi li saluta tutti ; e loro 
desidera la grazia di nostro Si - 
ai. -sa. a 3. Ì nor Gesucristo* t - 

PARAFRASI \ 


i . It<vjue fra- Operiamo adunque una sì gran- 
ii mei cha- de felicità , miei carissimi Fratelli, 
ri turni , et de - c hc siete V oggetto dei miei desi- 
M amdium* m * * ^ er Ì » mia allegre zia , e la mia 
J teum^ee toro- corona : perseverate nel servigio di 
ne mta ; tic nostro Signore ; e rimanete in quello 
state in Domi- costanti , miei dilettissimi , come 
fi# , allarmimi ave | € fatto iinora. 

JCOMENTAZIOKE. 

. * f 1 Elice quel Prelato , che nel giorno del 
Giudizio , potrà dire al gregge che Iddio 

5 li ha confidato, queste medesime parole: 
oi siete la mia allegretto , e la mia co- 
rona : perchè quello sarà necessariamente 
per lui , o 1' uno , o f altro , o la tua al- 
legrezza , o la sua tristezza ; o la sua co- 
rona , e la tua gloria, o la sua confusione , 
• la tua condannazione. i 


v J Zeodiam 
r 40 , et Syn- 
iychèn depre- 
car , idiptum 
sapere in Do- 
mina. 


3 . Edam ro- 
go et te ger- 
mane compar, 
ad/uea illas 
quote mccum 
l *b ora* er uni in 
Si angelio cum 
Clemente et 
caci era adju - 
toribus meis , 
quorum n omi- 
~na iii/i/ in li- 
bre riiae.. 


a. Io priego Evodia , e Sintiche , 
che non sieno tutte e due , se non 
uno spirito , e un cuore , nel no- 
stro Signore. 

Queste erano due Donne dì cooiidtra- 
zioue tra » FUippesi , le quali si erano ap- 
plicate alla conversione , » alla istruzione 
del e altre Donne. 

3. Voi pure io supplico istantis- 
simamente, 0 compagno fedele nelle 
mie fatiche , che le ajutiate , come 
persone chc si sono aflkticate meco, 
quando mi ritrovava in Filippi , per 
lo stabilimento del Vangelo , con 
Clemente , e cogli altri ; li quali 
mi hanno ajutato nel mio Ministe- 
ri© ; i cui nomi sono scritti nel 
Libro delia vita. 


K i una buona operazione si perde dinanzi 
a Dìo: tutto il bene che si fa sulla ter- 
ra , è scritto nel Gelo ; e quanto meno di 
lode si riceve quaggiù , imito più di ri- 
compensa si riceverà nella eternila. 

4- Rallegratevi sempre nei nostro 4- &*«d*t* 
Signore ; e ve lo dico di nuovo, 1 ' 1 Domino * 
rallegratevi. srmper , im- 

0 - • rum dico °*u- 

Questa replica dimostra*, chc un Cri- 
stiano, un vero figlinolo di Dio , dee seni* 
pre rallegrarsi spiritualmente , qualunque 
sia lo stato in cni si ritrova , e benché pa- 
tisca. 

11 patire c il seme della gloria eterna : 
dunque nel mezzo delle afflizioni ralleg.a- 
tevi jq spirito \ perohè un momento di af- 
flizione assai leggera , produrrà in voi un 
peso eterno di gloria. 

11 patire vi fa partecipe della Passione 
di Gesucrislo : dunque patendo , rallegra- 
tevi in ispirilo; perchè Svendo patito con 
Cesucristo, sarete gloriosi con Gcsucristo . 

ha perdita dei beni temporali , è uo fe- 
lice presagio della possessione dei boni eter- 
ni : spogliati dei vostri beni , rallegratevi 
dunque in spirito , perchè possederete «ter- 
namente i beni di bio. 


5. La vostra modestia sia nota 
a tutti gli uomini , perché il Si- 
gnore ò vicino. 

Niuna cosa mantiene tanto la modestia , 
quanto il pensiero della presenza di Dio , 
e della vicinanza del suo Giudizio. 

* '!■ - • 

6. E perche il Signore è vicino 
non y’ inquietale per le cose neces- 
sarie alla vita; ma in tutti i rostri 
bisogni ricorrete a Dio , offerendo- 
gli le vostre umili preghiere per 
tutto quello chc vi manca , con 
rendimenti di grazie per gli beni 
chc avete ricevuti. 

7 - E la pace che Iddio dà ai suoi 
servi fedeli , ( pace che supera o- 
gni umano pensiero ) sarà come un 
custode che conserverà i vostri cuo- 
ri , e le vostre menti nella grazia 
di Ge sucristo. 


5 . Mfodcr*ue 
vostra nota ffc 
omnibus , f»o- 
minibus : Do- 
minai prope 
est. 

Vedi il Corol- 
lario. 

6. N iìti 1. sol- 
liciti Siti S : 
ted in omni 0- 
ralìone et ob- 
lierai ione cm . 7 ? 
grafi arum a- 
elione, peti tu- 
rici ottime in. 
nolescant a pud 
Deum. 

7. Et pati 
Dei y quae 

ex u per al oni- 
nem sensum . 
custodirti ca - 
da entra et 
intelligenti** 
restras inCln ;• 
sto Jcsu ; 
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\ Pe carierò, 
f a' es , ijuas- 
ttmjue sunt 
« rra , qi tr.e- 
ttm ose pud ita 
qvaecsto ujue 
p*i'a t qvaecum 
qu • tonda , 
qrn ' inique a- 
mobilia, ffuae- 
nmur bonae 
/« tue , r' qua 
v rf:»i » « qua 

tulli dite' pii- 

fra e lutee cogi- 
tar*. 


*1 Quae et di - 
diciuii , et ac- 
C'pistii, et au- 
di si il et vi di- 
llit in juc 
/•***.* , agile : 
rf D ut pacii 
e rii velimi ni. 


io. Guviiut 
Stitn au ra in 
J) m'no 9 '•fie- 
ri rntcr , tfwn* 
« m tandem 
a ti qua sdo re- 
{limitili po 
‘me s atire : ti- 
eni et sentieba* 
) t : occupati 
tn< >i eraiit. 


Rì^'.lm^o fpii limnre , o*»' irnuictu- 
£iur , <j'n ; liii.Hrnr» ; erse lolle che to- 
ro erpici di fi rvi perdere questa grazia. 

£ I,. oltre , fia’clli miri , tutto 
qui Ho eli’ è vero , eli’ è casto , eh’ è 
giusto , eli’ è santo , eh’ è amabile 
eh’ è lodevole , eh’ è virtuoso , che 

S u ò servire ■ rendere una condotta 
ogna di stima : tutto questo sia 
1’ oggetto dei vostri dosiilerj , a Di uè 
di pratharlo nelle occasi >ui. 

Io qnr.tr poche pnrole S. Paolo Tac- 
ci 'tele lutti i doveri della Mor. le; e ruo- 
te clic séno la materia delle nostre me- 
ditazioni , e del nostro studio continuo: 
affinchè sicno anche le nostre pratiche or- 
dinarie. 

Felice il Cristiano che vive secondo 
questa celeste dottrina ! epli arriverà mol- 
lo presto aita perfezione del suo stalo. 

q. Fate le cose elio, vi ho inse- 
gnate coi mici discorsi , c colie mie 
Lettere; quelle che avete udite da 
me ; quelle che avete vedute in me : 
e il Dio della pace sarà con voi. 

Eccepente maniera J' insegnare ; rendere 
se stesso un mod, Po di huona vita : que- 
gli solo può farlo T il quale parla, str.yc, 
opera , e patisce conte San Paolo. 

to. Ora è tempo che io vi dica, 
come Ito sentila unti gì alidissima 
allegrezza nel nostro Signore , pi r- 
chè l’ a (retto clic avevate per me , 
ha finalmente una volt»_ rifiorito , 
rinnovandosi nei voslti cuori : non 
’ perch’io creda, che questo si fosse 
in voi raffreddato , mentri; sempre 
vi si è mantenuto , ma perchè itoti 
avevate avuta occasione di farlo 
apparire. 

5 Psolo vi. ne finalmente al negrszis- 
jnetito , di cui c debitore ai 1 tlippesi , 
pri soccorsi che gli li uno mandato per 
lue/zn di Ep .Lodilo , e il fa cun tinn 
pru lenza zumérabile , unendo A g'u'iu:#- 


s.-Bi.'ute nel suo discorso la più testerà gra- 
titudine , con otta santa indipendenza ; 
che non v’ha una parola, la quale abbia 

la minima apparenza di basse/zs , o d* ina 
gratitudine ; di aduli zionc , odi aspri zza. 

li. Quando pesò vi dico, che' 
uti sono rallegralo , non crediate 
già, che io mi sht rallegrato, per- 
chè la povertà , e il bisogno mi 
abbiano ntai dato incomodo ; per- 
chè , la Dio mercè , ho imparato 
a contentarmi dello stato , in cui 
mi trovo. 

13. lo so tollerare la povertà , 
e so servirmi con frugalità dell’ uh 
bondanza : sono passalo per ogni 
sorta di pruove , c sono uvvezzo 
ad ogni cosa; alla lautezza, e alla 
farne ; alle comodità , c alla indi- 
genza. 

Questa scienza Appostnlics , deve essere 
la scienza di tutti i poveri V.ugelici; 
contentarsi di ogni cosa. ; non dtsid.-rar 
nirnte ; non die alcuna c« sa nel socio 
M iiihterio t che Ciucia conoscerà i cosili 
bisogni , o il desiderio di essere librrat» ; 

«ver paxitiua nella povertà « esser sobrio 
nqlr abbondanza. 

i3. Io posso ogni cosa colla ^ra- i3. Omnia 
*ia ili Gt’.sucrislo , clic nii fortifica , postum in 
c mi sostiene. |p "‘ 

Io nulla posso da me stesso ; e posso 
ogni cosa in Ceswrisio, t con Gfiaeriilo. 

Mio Dio ! imprimete s'i brne questi due 
fénUuienti n^P Milma mia 5 èhe giammai 
non presuma delle mie forte > uè mai per- 
da il colaggio. 


* II. fM- 
«r propter pe- 
ntivi am dico : 
ego enim di * 
dici , in qui- 
bus Su m , wf- 
fi et dii ette. 


p. Scio et 
hi. nuli ari, scio 
tl riandare ; 
ubi q u e , et in 
omnibus insti - 
tatui sani , *t 
uititui e: eoa- 
rire $ et abun - 
date > et pe- 
nai iam pad. 


14 . Conlultociè io mi vi profes- 
so molto obbligato , per la cura 
che avete avuta di me. Voi certo 
avete fatta un’azione di grande ca- 
rità , sollevandomi ne’ miei bisogni. 

15. Da molto tempo avete già 
cominciato a farlo : dacché vi ho 
annunziato il Vangelo, allora quan- 
do mi sono partito ila Macedonia 


1 1 Vtrum- 
tameh b tue fe- 
ci sii s 1 c em- 
ina *ii cantre 
tribulationi 
mene. 

i 5 . Sedie 
antem et oqs 
P hilippenses , 
quoti in prin- 
cipio Si cange* 
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hi < iuand» per indire in Aciji , voi mi irete 
pro/tetut emm soccorso . 

Lte&X *«■ duc voU " i0 

fui ■ institi) di fessalnirca per par- 

lucav.i in ra- te vostri ; nè giammai me nc «cor- 
nea# JaU et deri) : ma unire sovvengavi, o 
«nr/n, a m P i(,ppp S i t c |,e aitili' altra Chiesa , 

' °*,6. Quia et fhnrcliè 1» vostra , mi ha soccorso 
7 iiauUttnìcnm di cosi , che meritasse di esser po- 
tmul et bilinata in conto. 
usum mi hi mi- 

tuffi. QuesU singrtlarii* è la gloria dei Fi- 

lippesi , e nel tempo stesso ella è anche 
la gloria di S. Paolo : perchè questu è 
la pruova del suo animo disint“rel*ati>. 
Egli sar. bbc assai presto di'TCouto di mol- 
to ricco , se avesse voluto ricevere da tan- 
te altre Chiese , cui aveva feudale. 


*7-. Io non T ‘ dico g“ questo . 
ero dutum, per ricevere da voi nuovi soccorsi; 
se.! r quiro nia ve nc dimostro la mia gratitu- 
/■uctum dine ^ sul riflesso del frutto clic oc 
ric evercte; e priogo Iddio, che il 
ponga sul vostro conto , «uniche 
un giorno ne riportiate la ricom- 
pensa. 

Nel Ciclo v* ba tm Libro di conti , iir 
cui da una parte si scrive quello che ri- 
ceviamo da Dio \ dall 1 altra quello che noi 
rendiamo a Dio. 

Lrgg ite qu- alo Libro ; esaminale < vo- 
stri confi ; vedete quello chi* avete rice- 
vuto : paragonatelo eoo quello che avete 
rendalo. Ah ! che differenza / 


»# 1 Job co 
tut'rm omnia , 
et abundo : re- 

pleius Sbirri , 
acce mtis ab E - 
papnrodito 
quae misistìs , 
odorrm suavi- 
tatis , hostiam 
acccf>tam y pia - 

eentem Dej. 


19- Deus au- 
to** tntus im - 
pi* al omnc de- 


i 3 . Io dunque lio ricevuto quel- 
lo che mi avete mandato per mez- 
zo di Epa frodi t« non abbisogno 

piu di co?a alcuna ; anzi mi ri- 
trovo nell* abbondanza , mediante 
la vostra carità ; il Signore la ri- 
ceva come uuu uhblazione di buon 
odore , e come un sacrifizio che gli 
sia grato. 

L» limosina ì* dii incenso dt buon odo- 
re , che ascende al Ciclo; ella è un sa- 
crifizio gratissimo a Dio. 

19. Inoltre io il priego di adem- 
piere tutti i vostri desiderj ; di 


provvedere a tutto quello ebe vi è 
necessario , secondo le ricchezze i- dum },^ at ~ 
ncsaustc della sua bontà; c di dar- i tl gi rfr a 
\i la gloria eterna) per gli meliti ìhCkrivaJem. 
di Gc*t:crÌ5to. 

ao. Iddio , nostro Padre, sia file- * 0 ' 
niiealo iti tulli 1 secoli, Amen. aoitro gloria 

ai. Salutate per mia parte, tatti Ut taecula .<«1 
i nostri fratelli santificati in Cesa- colorai». 

cristo. • Amen. 

2i. I nostri fratelli che sono me- omnttnSan* 
eó , e tntta la Chiesa di Hcma , vi clum ctui- 
salutano ; e massime quelli che so- ito Jciu. 
no della casa dell’ Imperadorc Ne- 22 Salu- 
tone. Ia '“ < 1 U ‘ 

ad. La grazia di nostro Signor j- ralret - 
Cesueristo sia col vostro Spirito t an t voi orna". 
Amen. 


COROLLARIO 

Ovvero 


SENTIMENTI DI PIETÀ - 


tanni, 

ìhc au/tsn qui 
de doma C de- 
tari t Sun/. 

l3 (iratèa 
Vernini nostri 
Jt*u C bruti 
cum sparila r«- 

•irò, Am, u. 


In primo luogo. 

c 

VJonsiderate al versetto 3 ., cheti 
ha un Libro di vita nel Cielo , nei 
tesori delia Sapienza e della Provvi- 
denza di Lio, in cui sta scritto tut- 
to quello che si fa di bene sopra la 
terra : di maniera che , nulla è posto 
in dimenticanza dinanzi a Dio ; e 
qnando meno riceviamo di ricompen- 
sa nel tempo , tanto più 1’ avremo 
abbondante nella eternità. 

Considerate al versetto 7., che vi 
ha un Libro di conti ; ove da una 
parte , sta scritto quello die voi ri- 
cevete da Lio ; e dall’ altra parte , 
quello che rendete a Lio : esaminate 
i vostri conti ; vedete quello clic ave- 
te ricevuto , c quello che avete ren- 
dulo ; paragonate 1’ uuo coll’ altro ; 
c poi giudicate ciò che ne dovete 
aspettare. 
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, I In secondo Idogo. . , Questo Uomo «lirino » que*to #ot*. . 

linuo imitatore di Dio , è sempre 
Imparate , che un Cristiano , in lo stesso , tempre, contento del suo 
qualunque stato sì trovi, dee ralle- stato : col soccorso delia grana ; t gh 
grarsi spiritualmente , nelle afflizioni ha tutto i[uello che gli basta . nè dc- 
medesime. Vedetene la ragione al sidera cosa alcuna. r. n. 

versetto. .. Itigli sa , colla grazia di Dio, lol- 

Imparatc dal versetto 5 . una prn- le rare pazientemente la povertà , « 
tira , che può agevolare La strada usare sobriamente dell’ abbondanza, 
all' aequisto di ogni virtù : cioè , ili In somma egli si accomoda a tutto. 

aver sempre diitauzi agli occhi , il Ammirate di tal maniera questo 

giorno della morte, o del Giudizio, esempio di perfezione , e p.necu- 
Qoesto giorno ncya è lontano. Imper- viste d* imitarlo, i Contento del 
«ìoccbè , che cosa è il tempo della poco , e di quello di’ è necessarjtb , 
vita , anche più lunga , paragonato non desiderale alcuni cosa, 
eolia eternità? a. Siate paziente nella indigenza , 

Noi possiamo sempre dire con ve- c frugale nell’ abbondanza, 
riti : Dominus prope est , Il Si- 3 . Siate indillèrente e disposto ad 
gnore è vicino. Quando prima io ogni avvenimento. 

abbandonerò tutte le cose; e tutte La vita cristiana , condotta in qua- v «di la tripla, 
le cose abbandoneranno me : perchè sto modo, è un sacrifizio continuo , * c 
dunque amarle, perchè attaccarmivi? una' lode perpetua di Dio. Latta. 

Dominus prope est. Il Signore 
i vicino. Quando prima io gli ren- 
derò conto di ogni cosa ; perchè dun- /„ „uarto luogo. 

que aver tante cose superflue ? 

Dominus prope est. Il Signore 

è vicino. Egli verrà quando prima Considerate , che la limosina è 
per ricompensar quelli , che gl i sono una spclic di negozio ^ in cui si & t 
fedeli : perchè dunque non ho io piu e si riceve . communiC avìt in ra- 
di pazienza nelle, afflizioni ? t ione dati et accepti. ,S 

Dominus prope est. Il Signore e M a negozio utilissimo, poiché vi 
vicino. Quando prima egli verrà a gi compra il Ciclo : negozio faciiis- 
rendere a ciascun» secondo le opere simo ; p olc ( lè qU3n( j 0 wanca j| da- 
sue; perché dunque invidio io la fe- n{iro % basta la volontà : negoiio gra- 
licità pretesa pei peccatori? perche tìfsinm a Dio; poiché la limosina è 
non mi affretto a fare opere hoone~? un profumo che gli è soavissimo, 

Dominus prope crt. Il Signore Un sacrifizio ; che assai gli piace. il. 
e -vicino* Egli ci vede , egli ci con- Sul di queste verila , date 

sidera: la nostra modestia , la nostra volentieri, con allegrezza, e par 
dolcezza , la nostra moderazione , p amofe ,jj d;„. 

*»»“ manifeste a tutti gli uomini. Considerate d povero che si pre- 
di! terzo luogo. senta a voi , come ua Altare ; sacri- 

ficate su questo Altare ; offerite »o- 
Osservate un esempio ammirabile pra di esso , un sacrifizio di basa 
della vita Appostolica i» S. Paolo, odore, c grato a Dio. 
si versetti ii, 13. 



I 


In quarto luogo. 


Imparale da S. Paolo , come con- 
venga ricevere la limosina. Ella è 
cosa più beata il dare , che il ri- 
cevere. 

Date dunque con allegrezza , ma 
ricevete con umiltà , e anche con 
timore : temete , che cotesta limosi- 
na non sia il motivo della vostra con- 
dannazione , se la ricevete senza ne- 
cessità , e oltre il bisogno. 

Che se voi siete nel bisogno, ri- 
cevete come San Paolo , con umiltà 
e gratitudine. 

Ricevete secondo il vostro biso- 
gno. 

Pregate Iddio per li vostri bene- 
fattori. 


X 

Ricevete per loro vantaggia , an- 
xifchè per vostro sollevamento : e 
con- quando quelli che dovrebbono , dar- 


vi , non vi danno alcuna cosa , non 
ve ne sdegnale ; ma abbiatene ccm- 
passiouc , accagione del danno che 
fanno a se stessi. 

Abbiate paziensa in ogni «osa t 
a accomodatevi ad ogni avvenimento. 

Vedete sopra l'argomento della 
Limoeina , la seconda Pistola ai Co- 
rintj Cap. 8. e 9. nel Corollari». 


FISE 

Della Pistola ai Filippmj. 
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SPIEGAZIONE 


■I i. 


DELLA DISTO LA 


DI 


..V. 


•’i 


SAN PAOLO 

.il. * 

COLO S S E S i; 


\t. ! , 

i VA 


A I 


PREFJZIO E, 




Alcuni falsi Appostoli , Si- 


C ap. a. 

C '°P- i 
«3. i5. 


-.1 


• ’T ** 


'' ' '..moniacòe Giuduizzanti , si era- 

A no sparsi nella Frisia , e mas- 

C v ... i ,'„i in . «ime in Colossi. I primi v in— 

. . ■ ' ' se g n avauo , che gli Angioli , e 

olossi era una Città della noi* Gesucristo , erano gli autori 
6 lan P f igia , presso a Laoilicea, della nostra salute, e i nostri 
V»** a '* era P°h » come si può co- mediatori appresso Iddio : e per 
* 16. D0 ^ ere ua questa Pistola. conseguenza, eh’ era necessario 
£>i crede comunemente, che andare a Dio per mezzo degli 
■ i, a , olo . non abbia predicato Angioli, e nou di Gesucristo. 

’ ., v \ a ° ? 5 . S1 * ^ questo si ricava I secondi sollecitavano i fedeli 
a varj luoghi di questa Piato- per la osservanza delle ceri mo- 
ia , massime dal Capo i. t, f.V nfe legali, u 

• V C r‘ S t fa fede > cbe San Paolo comincia dal ri- 

Epafra fu il Dottore dei Colos- prendere gli errori degli uni e 
esi ; e a Capo a. v. t, ìq degli altri , per insegnare le ve- 
cui pare eh e dica, com’ essi rità opposte; e innalza princi- 
non lo conoscevano di presenza, palmente le grandezze di Ge- 
ontuttociò S. Paolo loro sucristo : ìndi e’ dà a ciascuno, 

f ll D .° Uore secoDdo il suo «lato, salutevoli 
di tutu , Gentili ; è perchè egli insegnamenti. 

ha l°7...™ andat0 Epafra, e lo . Questa Pistola è molto simi- , 
ha stabihto loro Vescovo, co- le, e per l’argomento, e per 
me dice il Martirologio Roma- lo stile, alla Pistola agli Efesi, 
no addi 19. di Luglio: egli Ella « scritta da Roma, ov. 
loro scrive, affine di preservarli S. Paolo era per la prima vol- 
_ a . 1 °8 tal avvelenati degli ere- ta in prigione 1 ’ anno di Gesa- 

tic'de e per confermarli nella cristo 6a. E fu portata da Ti- 
S- P T. in chico e Ouesimo. 


O 
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CAPO P R'f ^0< ì [ \ Jè fi) RàJénttìro'di tutti gli uomini ; 

egli è il Capo di tutta la Chiesa ; 
Analisi, fgi* la pace del Mondo , il Ri- 

/ concitiàtòre degli uomini con Dio : 
n questo Capo S. Paolo fa tre j i n Colosscsi hanno la felicità di es- 
cose. sere riconciliali per mezzo di lui: 


i. Egli confenna la dottrina di ripfangoruy adunque, costanti nella 
Epafra dal v. (7) sin 4 «Av*- A 


e. 71 r f 

Quanto alla terza cosa. 


a. Confuta gli errori degli E- 
retici , spiegando /«J Fede ., caflOj j J[ jQ ;i 1 / 

lica , dal v. is. sino al a3. ' A JJtn e di confutare le calunnie , 

3. Si dichiara Ministro di Ge- che si erpico sparse contro lui , di- 
sucri sto i; 1 <o pnpfésttùri , iche si 1 fio- ce , che peti cbnihndo ai Diò , egli 
ria di paiàv, per Iute. Muli v/, »3* i fu stabilito Ministro di Gesucristo , • 
sino al Jfne y . , ;|. jn fc....,,, ,. a per cui patisce con allegrezza; e 
, ; i( | • j ( , dice , eh’ e' lo predica a lutti gli 

Quanto, ulta [inni* cosa.' uomini , affine di renderli perf^tt i 

‘ in , Gesucristo. , 4 


r> . «>i . i;.i 


• E giuriti graditi iddìo per la' Fen- 
ile J 'per la $prtWita.f,<\&>pew.ìMb 


sicura. 


|<4 : 4««1 CdltyWfiriJpdi'.gi.i * 
ranche, il f^ngèfo^ffy le 


*fni 

fu predicato è quell b ' sfess o eli è ^PaoIo . per la volontà, di ì>ip , Jp'ostolut^ , 
predicalo ' àdr ‘ruttò a ìnórl/to 1 }" Appostolo di Gc&cristo e 1 ’ Timo- M chnuì, i 
,e un fedite W^8#*WtelW'K ,; " ,>U ’' • boluntaiem 


) {•> \r - »!» ik 

p.of:P\ARJi,FI\J)S.'L\. n 

— < »■» óiiii 1 • a (litio , il' ij'.i'jiJ 

i . 


-ji.i ., * 


Patxlut 
Je- 

Egti Ibdh E\mf^a 'Conié un fedite ftaitello! 1 ' 1 ' '' 111 _ 1 • foluntattm 

MinìstAr dl GesUorisio ; l ie pnrga . raf.’i'À 'tutù i Gr[itian£ dio sotid in D<i , etTi- 
Jddia,,cV tigli perfezioni dQAÌofr.\Colasà{ ,&oie>srtoixa' fedfllni«Bfc à •m>‘heus /ro- 
sesi nella fede che hanno. Gesucristi* ') t,.;, . , c.i l a, 

ta; e. che vivano una ,y ita degna 3.‘ La grazia « li» paté sjeno.con lu ,, ( Colossi», 

J? ' L) .. *VJw -,/S /iH/iUo ' et J!’ Tlìrt nAelrr» PnnrP y SGflCtif ft fiiLr- 

: liba» fratribu» 
, Ki Christo le- 


di Dio , piedei di buòne opere, e voi per jiarte di Pio. nosln? Padre , * 
di' ptìzienzà. ' • " . e “per jàaitc di nostre) Sjgpor Gì*»- “ 

•,< • i .tu-,?ni Tiri , . iigol» c rtito» f ■* - r ‘»jsJ ni.» » 

Quantu\aU»<iie«ou<la cosa. V i i ì.ao ’nioo , c iili ’o 'ilo •/H-'l tu ; 


SU. 

111 ). Gratta oo- 


(•a» nino * cotti 'a ilo -ni'i 

CO:M E S li A iA I OiN E.' <Aii et può a 

, , ■ . 7)«a Pa<** sa. 

.io! o!ob c i *V m»i '«t:*»».) 

Wu 


Deo Patrc no- 
stro , et Domi- 

ftelìe FiiitJA prectfdpoU i t\b no Jesu Chri - 


- r i’} *l\ - *Ì« l • A*tU|lfW f , f Ci lOr-, M p ir» WI» Uà 

che ha fatti a tulli noi, per Uc- T ...n i. ,„:i . 
subirlo-, e còti questo rendimento I questa saluto sto. 

di grazie, egli si apre la strada, Ap poitolico imclii; iaiorno’ilk se- 
per dichiarare l’ decollarne infidi- g uen te pmgttirt» , e rfWirtento dt graiie. 
te. di Gesucristo , sqpra gli Mn-\ . , , , , , < < <" , ;>! 

4- Noi rendiamo continue grazie 
‘- ?ìtr V» i ' C: JtL* 


Gratini 
Deo tt 
Domini 

. _ # Jesu 

Angioli. Gcsucristd è la immagi- mente fer voi , daechè abbiamo in- Chritii tempor 
ne -consustanziale di Dia ; e suo tesa ta ter tu a «a «Iella vostra lede prò roba oran- 
f 'serbo ; egli è il Crfiatore di U4tc m Gesucristo ^ « 1 ardore della V0- ' Auditn _ 

le cose , e degli Angioli stessi; egli stra carità verso tuli h Santi) ics fUm rt- 


giqfi : e fii tal macera confuta rendiamo «jatmue .grazie ^ 
indirettamente , gli- errori degù E r a Pio . Padre di nostro Signor Ge- £ 
retici , efif a lui } preferivano gli ’ sucristo; c 1 il preglliarfio incessante- nottr i j 

4 • »? £1 . *_.•**.! \ MnntA'kAo vai dn<*pht' ahbiaitìo in- f'hrìt/i i 



:x i°7.x 

. _ •« rì.n < ' Sài riflesso dalla' speranza dèi Sgli rip«»e! oppilo oheih* ‘d.ltio alri‘ 3 . tf. Uro' et 

uram.nChn- 5. » ««» #fr , h ? « L-^ro .1 «olivo orazio* notr* 7 *„ di' 

"o leu, rt beni . eterni , che ,vi sono nsctbati nl c u* h p Pr «s, ; *<m 

ihlrctronem nc j Q e J 0 . J c i qua fa sirte certi per _ I 

7 uam habetit , - - n • 


; dei quafa siete certi per jr di ,tomaud«rgli , che coi dpni ce-tamut V ro 
sa del Vangelo, eh’ c la di UM sa icnla - di una l'nlelligi n-.™ i 'Vf “■"»> 
ila medesima Verità ? 1 Ja gj,jrilii(5e ; egli 'perfezioni vieppiù / ^ 

^*,^Tiìrtó$sai i. , 14 .»».. V — +* «a;- 

ricompensa eterna; egli è bensì vero, *;>OlOfita . ... • > ^ . v . t il!. «**<****< 7|^ » 


5.’ I*ropt*r £Ìla è dunque eoi» buoeq 'il. credere 
spetti quac 
rtposit* est lo- 
bi» in *oeii» \ 
quam audiiU » 
in verbo veri 
tali i Eefutge 
///. • Kegrto 

cristo éMia 'promessa, è una ctaa degna di 
un Cristiano US un figliuolo, e 41 un erede 
di Dio. 15 ° 7 •! 1,1 “ 

1 1 luminate adunque , o f nrio Dio, gli 
occhi della mia fedi* affinché io veg^a i 
beni eterni , eh** voi ci promettete , e gli 



opere buone , e avanzandovi di con - buietir *hgn* 
linuo colla cognizione di Dio ; Dc0 pct ' °" l ~ 


il- E allineile riempiuti di una Z\.mTopér‘. 
forza spirituali , dalla potenza lu- ^ owo , f ruc tìfi- 
miuosa di Dio, tolleriate luti* i mali conte » , et cri- 
pti , e li desideri : e inanimito da que- che vi «tccaderamio , con una pazien- scentes in 

sta speranza , farcia iì bene che mi co» za e eoa una dolcezza , che SÌCllO SCient,a *- et : 

“AiiiSin» C ZT mlUl ‘ * ““ ’ ACC0inp«g|Uatè MV «Ucgrcm. 

* - fortori $ecun- 

- w * , \ *‘L L. , , , » . • Ecco ciò che S. Paolo domandava con • l i um pot en- 

6. Quod per- 6. V angelo y eli è VftftUtO 'S|QO tìnuamente per gli Colosspsi , e questo ap- t j am ciarlati» 

uenit ad vos * a vo j ^ e c h J è [ 0 stesso eh* è pub- punto dobbiamo nqj sempre domandare a t : ut y inorimi 

l'CHlrt m uni- b ]J Gi>t0 q .per tutto., il, mon- Dio , e per noi , e, per gli altri. iatiènlia rt 

:r., fructì- (fonane di coatiuub cresce e frut-- . "• Vre^ile elle VI riempii dilla cogni- / 0 „ go „,’ m ,yole 

e«, ei jrucu -v i , . none delia sua volontà : la prima grana, uautho ; 

fiat et creici», tifici- ; come lia latto tré voi, dal è ds " ™ji.. ,o.‘ i.i.i.. c “"‘ 6 auu,v ■ 

iicui in velili, giorno in cui avete udita , e cono- j a 

ex ea die qua sc ; llta 1 j d varila della grazia di Dio - n 
audiip» et c o- , rniim i m r r 


none delJq. sua voiontà ; la prima gr»--.., QUfn 
saper beau, quello che Iddio es r ge 


gnotusUt g ra- 
ti am Dei in 
ventate j 


Felice il Cristiani , del quale può dirsi, 
che dal punto in cui ha conosciuta la gra- 
zia di Dio , l 1 ha sempre conservala ; c 
ebe la grazia dì continuo ha fruttificato, 
e si è accresciuta in lui ! •’ 

Mio Dio ! fale , per vostra misericor- 
dia , cho almeno in avvenire la vostra 
grada perseveri , fruttifichi , e cresca uel- 
V anima mia. 


q. Si cut di 
dici sii» ab 
F.papbra , 
diarissimo 


i. Domandale , che la vostra vita cor- 
risponda alia cognidoue v clic • vele del- 
la ìua volontà^ e eh* db» sìa degna di Dio. 

3. Chiedete la grazia di piacergli , e di 
fare ogni cosa , a sua gloria. 

4* DÌ non essere nel c; lupo della Chie- 
sa,, come un albero che non ha che fo- 
glie e fiori senza frutti , ma di unire ai 
buoni pensieri c ai buoni dt-siderj , la e* 
secudone e la pratica. 

5. Di crescere continuamente nella co- 
gnizione , e nell’ amore di Dio, per mez- 


e, Vangelo che vi fu predicato M della meditazione della sua parola , e 
t- eh’ è nostro dilettiamo mrdì * nte la uniooe dcU '“ ,ima T0),r * c ” 


da Epafra 
compaono nel servigio <li Dii», e 

iti* . . 1;. : 


lui. 


fi. Che vi dia la fot za per tollerare co- 


r. ' un fedelissimo Ministro di Gcsucri- siati teme ir e \ mali di questa vita: atten- 
dete qo<viu forza dalla grazia di Dio; do- 
maudatela ; sperateli ; e tutta la vostra 
confidanza sia ili estri. 

Fate le stesse domande per gli altri. 

Inoltre io ringrazio Iddio Pa- 


eonurvo no 

»tro , qui est sto % per la saltile delle anime ; 
fideht prò 90- g Che ci ha fatto anche conosce- 
Ckrhil^Je Yt re amore tu,t0 spirituale i che ave- 

8. Qui eliom !* per noi/ . . . . . . • 1 ir P 11 Gratino 

manifett 'vit 9. 11 poiché dal giorno in cui 11. Inoltre 10 migiano l.lJio l'a- ogrnte , 

nvbn dilectio • abbiamo intese queste cose , non CCS- dre , che , dopo avere illuminati e j° alr i t jui di- 
neoi vntra.11 s j am0 jì n ri .Bai g iddio per »ci , voi e noi , col lume di Ila fede me- enei noi /*- 

in sfiritu. r o 1 • 
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c il in parimi 
forti* * aneto- 
rum intornine: 


»3. Qui <- 
riputi no s de 
polliate tene 4 
hraram , e* 

Ir annulli * n 

regnimi Filli 

di lecitomi 
suor. 

1 4 /"« <7^0 
habemut re - 

dcnipliomni 
per sanguinari 
etfut , remis- 
sione ni pecca- 
lo rum. 


diaiite il Battesimo , ci abbia ren- 
duti degni di esser partecipi della 
eredità luminosa dei Santi , eli' è la 
iisionc intuitiva di Dio : 

1 3 . Clic ci abbia liberati dalla 
Podestà delle tenebre , cioè dei Dc- 
nionj , l t della infedeltà ; e ci abbia 
fatti passar nella Chiesa , di' è il 
Regno del suo diletto Figliuolo ; 

1 4. Col sangue del quale siamo 
stali redenti , c abbiamo ricevuto 
il perdono dei nostri peccali. 

Impariamo da questi tre versetti > ciò 
che fa il nostro Battesimo. 

Questo è la nostra vocazione alla feli- 
cita eterna di Dio , la nostra adotione al- 
ia sua eredità ; il nostro passaggio dalle 
tenebre alla luce -, dalla schiavitù del pec- 
cato alla libri ili dei figliuoli di Dio ; dal- 
la tiraunia del Demonio al Regno di Ge- 
•n<* risto : questo è la santificazione delle 
anime nostre nel Sangue pretioso del di- 
letto Figliuolo di Dio. 

Di quali rendimenti di grazie siamo noi 
debitori a Dio per qursto ineffabile bene- 
fitio ? Adoriamolo , benediciamolo, rin- 
graziamolo , s’ ò possibile continuamente. 

In uno spirito di gratitudine , celebria- 
mo con allegrezza , ogni anno , il giorno 
del nostro Battesimo 5 il q uulc per noi è 
come un felice passaggio del Mar Rosso. 

fn questo medesimo spirilo , rinnovia- 
mone i voti ogni mese, e facci mo soven- 
te da noi stessi , quello che abbiamo fat- 
to per mezzo di un Compare , o di una 
Comare: ripuntiamo 1 al Demonio diamoci 
a Dio per inatto di Gesocristo» 


i5. Qui 


ed 


1 5 . Voi conoscerete meglio qnc- 
imago Dei in- sta grazia, se riflelterete , clic Gc- 
visibilis , pri- guariste nostro Redentore è la irn- 
mogenitus om - | ne perfetta, vivente, e coli- 
mi crcaturae, 5usUuz i a l c di Dio ; il quale per es- 
sere un purissimo spirito , è natu- 
ralmente invisibile. Esso è generato 
di suo Padre da tutta la eternità , 
e prima di ogni creatura. 

16. Quo - >6. Daini furono create tutte le 

niarn in ipso eoe; si quelle che sono ori Ciclo, 
condita sant come quelle ebe sono sulla terra *. 


lè visibili, le invisibili; i Troni ,-«wV*r#B in 
le Dominazioni , i Principati, le coditi wiif* 
Podestà ; in somma ogni cosa fu ™ ^p^btiia' 
creata da lui, c per lui. throni % 

17. Egli è prima di tutte le CO* sire domina - 

se; ed elliiiio tùtte sussistono in lui, tionté\ sire 
e sono conservate da lui. prinapatus , 

. , . 1 uva poUitotes 

I omnia perip- 

Egli è dunque Creatore, Conjprvntore , j M m , et in ip- 

ed ultimo fine di tutte le cose : dinanzi a so creola sunt. 
lui tulio questo grande Universo è come * 7. Et ipie 
un niente : . eppure questo Dio eteruo , esl ante omnts 
onnipotente » eguale a suo Padre , amò et omnia in 
di abbassarsi fino a farsi Uomo ; patire , e ipio Constant : 
morire, crudelmente per noi. O amore im- 
menso / o carità eccessiva ! 

Non potendola comprendere, ammirate- 
la , adoratela , amatela ; e per amore, da- 
tevi lutto intero a un sì graude , sì buo- 
no , si amabile Redentore. 

18. Questo medesimo Salvatore , '£*/- 

in quanto uomo, è il Capo di tutta porti Eccle- 
U Chiesa. ««*. 

, j ' [j ..ir, . . -i '.I- 

Cur egli muovei, e ‘governai coinè suo 
Corpo : Capo cl*e influisce k) spirilo e la 
vita in tutt’ i fedeli, che sono, aue membra. 

. Egli è d primogenito dei morti; ^ prim<>m 
cioè , il primo Ira tutti i morti , il genitue est 
quale/ sia risorto alla vita eterna, mortuis : 

E la sua gloriosa Risurrezione , è T e- 
srmpio , 'e la cagione della nostra Riuir- 
rezioue futura; 

, »• 1 -i . • ** *it in om- 

Finalmentc egli ha il primato m nibus 

ipte pri - 

tutte le cose , anche in quanto Uv- matum itnen*. 
mo : . '9 Q u ‘ a '* 

m. Perchè piacque a Dio suo ‘P'P •ompla- 
Pad're , che tutta la pienezza delle 
grazie e <l«llc pcrrczioni , risedesse !, abitari ; 
inseparabilmente e per sempre in 
Gusucristo suo Figliuolo. 

E dalla pienezza noi ricevutilo tut- 
to quello rlie ci è dato , di grazie , c dì 
perfezioni. J 1 *p$»cliè da Gcsncristo come 
dulfa sorgettfc dobbiamo trattare tutte le 
graàe mediante la fede , e la orattone^ 
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so. Et ptt ig. Piacque inoltre all’eterno Pa- 
rum mona- jyg riconciliare tutte le cose con 
iM/T^poà- se stesso * P cr meno di questo suo 
/toni perirvi- Figliuolo; il quale ha eflcttivamen- 
gnéntm eruds te pacificato , mediante il Sangue 
éjur. tire <juoc c jj e s p a rso sulla Croce , e quel- 
la termi , tire | Q c ]j» £ nc ] Cielo , C quello eh’ è 
quac in eoe- a, 1 

li tutti. ** ]ì * tcrr «* 

Ammirale con S. Giancrisostomo , che 
Iddio ci riconcilj a se «tesso per 'mezzo di 
suo Figliuolo , mediante il Sangue del suo 
Figliuolo , mediante la Morte del suo Fi- 
gliuolo sulla Croce. 

Ella è una cosa granilo oltre ogni ero- 
dere , che Iddio ami dì riconciliarsi per 
meno di suo Figliuolo , con vili creature : 
ella è però molto maggiore eh’ e' v» si ri- 
concilj , mediante il Sangue prezioso di 
tjucito suo diletto Figliuolo : ma ella è 
ancora più grande , eh’ e' faccia coteita 
riconciliazione , mediante la morte crude- 
le , e infume della Croce. 

Ammirate , adorate , amate un Dio fat- 
to vostro Riconciliatore , per mezzo del 
ano Sangue e della sua Crocè. Rendetegli 
grazie perpetue , per un tal benefizio. Ri- 
correte a lui di frequente, per la vostra 
riconciliazione. Offerite a Dio, Gesucrislo 
suo Figliuolo , rostro Salvatore , pazien- 
te , agonizzante , spirante per gli rostri 
peccati , sulla Croce. 

Respice in facicm Christitui. Deh o Si- 
gnore , rimirate Gesucrislo vostro unico 
Figliuolo , che muore per gli mici peccatij 
e per l’amore del rostro Figliuolo , per- 
« donate ad un miserabile peccatore. 

ai. Voi avete, Fratelli mici, 
la bella aorte di esser partecipi di 
questa felicità imperciocché per Y 
addietro eravate lontani da Dio , gli 
eravate ribelli , gli facevate guerra 
colle vostre fee azioni ; 

22. Ora però Gcsucristo vi ha 
riconciliati con Dio , mediante i me- 
riti della Morte eli* egli ha patita 
nel suo Corpo simili ai nostri ; af- 
fine di presentarvi un giorno , san- 
ti , puri , c irreprensibili , dinanzi 
a suo Padre : 

a 3 . Purché rimanghiate ferma- 
mente stabili sul fonuameuto della 


«i. Et r os 

turni cititi* 
aiiquando et- 
ti mali , et I- 
niiu'ct scnsu 
in open bui 
mah» : 

Nunc 
autem reeon- 
ciUavit in cor- 
pore carnis e- 
jut per mnr • 
lem , exh ■ be- 
ri tot tandot 
et immaruln- 
tot , it irrt- 
prchentibile » 
cornm ipso » 

a3. Si fa- 


fede ; e siate immobili nella Iperan- mf * p^rmane- 
la dei beni eterni, ebe vi sono ^'nfidefun- 
promessi dal V angelo , cui Epafra hUes , et in * 
vi ha predicato; il qual Vangelo mebilet a 
è quel medesimo ; che fu ammalia- spt Eeangtlii 
to dagli Appostoli a tutte le crea- ? uo< * °*“h“**. 
ture che sono sotto il Cielo ; di £* 
cui 10 pure , per la volontà di Dio, universa crea - 
sono il Predicatore e il Ministro, turo qua* sub 

coelo est > Ctt- 

Facciamo 1’ applicaxion* che fa S. Pao- jus factui sum 
lo ai Colosaesi , per noi stessi. Noi siamo ego Paulut 
Stati peccatori , nemici di Dio : ma pcr minister. 
mezzo della grazia di Gcsucristo , siamo 
riconciliato : ci resta però da fare una co- 
sa , eh* è assolutamente necessaria ; cioè , 
dobbiamo perseverare nella fede, nella spe- 
gnisi , e nella pratica delle opere buone. 

Quegli sarà talco il quali avrà perse- 
arato sino alla fine . 

24. Io, Paolo, io sono Ministro * 4 - Qui nunc 
di Gesucrislo ; e accagiono di un 
tal carattere, mi rallegro nei rai-^. H r 
li, che al presente patisco pcr voi; dimpleo ea 
perchè adempio nella mia carne pel guat desunt 
Corpo di Gcsucristo, cli’è la Chic- ‘ m 

sa, quello che gli restava da pati- „ Z'.TZ» 
re , afline di formarla per tutta la eorf , ore t j ui > 
terra 1 quod est Ec- 

Gcsucristo ha patito per porte sua, tilt- desia : 
to quello eh’ era necessario pcr lo stabili- 
mento perfetto della sua Chiesa , per lut- 
to il Mondo : ma la volontà di Dio suo 
Padre fu , eh* e’ lasciasse anche ai suoi 
Membri molto da patire ; e che i suoi Ap- 
postoli formassero la Chiesa con fatiche 
assai grandi , e con afflizioni sensibilissime. 

Ora dunque che patisco le catene , e 
la prigionia per la Chiesa, io noi rallegro j 
perchè adempio nella mia carne , e pati- 
sco nel mio corpo , la parte delle pene 
che Gesucrislo ini ha lasciate da patire in 
sua vece, per la formazione del suo Cor- 
po mistico , eh* è la Chiesa. 

Nulla manca alla passione di Gesucri- 
slo : ella è sufficiente , ella è abl>ondaute 
ella è piucchè abbondantissima , non solo 
per la santificazione del Mondo intero , ma 
anche di una infinità di Mondi. 

Gesucrislo però ha lasciato ai suoi Mi- 
nistri da patire dei mali, per la formazio- 
ne , e per la perfezione della Chiesa : e S. 

Paolo patendo la parte che Gesucrislo gli ha 


w ogle 
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datiaau li rallegra , perché potUce in rp- 
ce di Geiucristo > e p^l Corpo di Gesù» 
cristo eh' è la Chiesa. 

Tulli i Ministri di Gesucristo possono 
•vere lo stesso sentimento , quando pati- 
scono per la Chiesa. 

Tutti i Crisliaui pure possono averlo , 
approporzipnc , meulre patiscono. 

Cujus 

factus s um ego a5. Chiesa , della quale io sono 

miruster secur • stato f alto Ministro , per la dispo- 
dunt. dxsptn- &ìl i onQ divina Providcnza , la 

iTZaezi ^ lc ha fall ° , A PP° Sl ° b JCÌ 

mihi in voi , Gentili ; affinchè adempia esatta- 
li/ impleam mente il M misterici della parola di 
verbum Dei : p>j 0 , ra vo j c tra le altre Nazioni; 
a 6. Myue- ’ 

rium y quoti ' ... . , . 

nbieonditum a fi. Annunziandovi l Misterio clic 

fui i a zatculii f u nascosto agli uomini in tutti i 
ri grnrratio- secoli „ ; n tl|Ue p et ì passate ; 

Zzi mmàZf'. ma che ora è manifestato agli Ap- 
staiuni cit san- postoli , e ai fedeli del nuovo 1 e- 
ctit tjuz ; stamento ; 
a- . Quibus 

notai facert V]- Ai quali volli! Iddio far co- 
divitia$ glo - noscerc le ricchezze immense c in* 
ria* Sacra- f ln ite di questo Misterio che noi 
m p rw | ic hi am0 alle Nazioni: e questo 
quoti cTtChri- Misterio , è Gesucristo , Figliuolo 
ttuz in vobiz di Dio, in cui voi credete e ua cui 
spes gloriar . sperate la gloria eterna. 

18. Qusm * 

noi annunzia. , ■ ___ 

mut , corri/, i- a8. Esso e quegli , che noi pre- 
rnzez omnem dichiamo a tutti gli uomini , corrcg- 
honunem ci gendoli dai loro vi zi , e istruendoli 
docentcz om- p| enan) cii te nella sapienza spirituale, 
TrTomm Ta'H' affine di renderli perfetti iu Gesù- 
piemia , ut cristo. 
fxhibeamu» 

*n*m m pcifc'i’ »£>• E <I uesta l tU,,a ( 11 mÌa a P‘ 

cium in Chri. plicazione , combattendo generosa- 

Ko 1 rzu. mente non colle mie forze, ma col- 

ap. In Quo et | a possanza di Gesucristo che opera 

laboro.ctrtan- • „„ 

pio zecundum ^ ' 

oprrationenz 

f/UZ , qunm o- 

peratur in m$ 

ir, ririHi», 


COROLLARIO 

Ovvero 

SENTIMENTI DI PIETÀ'. 


In primo luogo. 


I 


rapariaraodai versetti g. io. ia. 
qual debba essere la materia più or- 
dinaria delle nostre orazioni , 
noi , e per gli altri. 

In secondo luogo. 


per 


Consideriamo nei versetti 1 1 . 1 3 . 1 4 - 
ibeni inetiàkili, che abbiamo ricevuti 
da Gesucristo , mediante il Battesi- 
mo ; affine di averne la gratitudi- 
ne , di cui siamo debitori. 

i. Gesucristo vi ha riconciliato 
con Dio : essendo voi accagione del 
peccato figliuolo di collera e nem 1 - 
co di Dio ; egli vi ha fatto suo fi- 
gliuolo adottivo; vi ha renduto de- 
gno di essere partecipe della eredi- 
tà dei Santi, della beatitudine eter- 
na di Dio ; beatitudine , alla quale 
avete diritto , mediante la grazia 
del vostro Battesimo. 

Sul riflesso di questo benefizio , 
avvertite di non perdere quesla gra- 
zia per lo peccato ; e di non render- 
vi degno della sorte infelice dei 
Dcrnon j, per In vostra malizia. 

a. Avendovi egli tratto dalla Po- 
destà delle tenebre c dalla Tirannia 
dei Demony , vi ha fatto passare nel 
Regno di Gesucristo , suo diletto 
Figliuòlo; affinchè ivi godiate del 
medesimo onore , onde gode questo 
diletto Figliuolo ; e siate Figliuolo 
di Dio , c regnate eternamente con 
lui. 

Pensate seriamente sopra cotestn 
grazia, e vergognatevi di corrispou» 






/ 
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dere sì malamente. Voi siete chia- 
mato al Regno di Dio , per godere 
eternamente di un onore , simile a 
quello del Figliuolo di Dio ; e in 
vece di tener sempre occupata la 
vostra mente nella considerazione 
di un tale onore , e di proccumre 
con tutte le vostre forte di render- 
vene degno ; non vi pensate , non 
lo desiderate , nè fate alcuna cosa 
per acquistarlo j ma senza cuore , 
e senza coraggio, vivete una vita 
molle , languida oziosa. ' 

Guai a voi , se non curando un 
tale onore, vi private del Regno di 
Dio ; e se con hpcre di tenobre , vi 
rendete schiavò dei Demon; , e de- 
gno di essere condannato alle te- 
nebre eterne. > • 

3 . Egli ha redento voi , clic non 
siete, clic un' nulla «dinértsl a lui; 
vi ha riscattato col prezzo infinito 
del Sangue adorabile dèi sàio' l* igliuo- 
lo ; c ha lavati i vostri peccati nel 
- ' i sangue di ala’ Uomo-Dio. '' 

’ Fate intorno a Questo frequenti 

riflessioni; e «insidierà te ■, quanto 
, sia il prezzo , che per voi ha pa- 
gato il vostro divino Salvatone ; il 
quale vi ha redento collo sborso del 
Suo Sangue e della sua' Vita. 

, Questa riflessione vi serva di nn 
polente motivo, per amare il Vo- 
stro Redentore “'conservate ppczio- 
* s -unente lo grazia della vostra Re- 

denzione ; abbiate in orrore il pec- 
cato , fuggitelo , detestatelo 

Imperciocché gt»ai a voi 1 , se di- 
«••vt. . sprezzando un si' 'gran benefizio, 

• " ' calpestate il Sangue prezioso del 

Figliuolo di Dio; per ritornare ai 
peccati che vi furono perdonati. Il 
vostro uTtimo stato sarà peggiore 
" del priori: ' ■ s ' 


» X 

In terzo luogo. 

Imparate dai versetti 18. 19. ao. 
quali sieno le qualità , per cui ave- 
te una continua relazione a Gesu- 
cristo ; c servitevi cK questa cogni- 
zione , per avanzarvi nella pietà. 

Egli e il Capo della Chiesa ; e 
per conseguenza , vostro capo , ca- 
po del corpo onde voi siete mem» 

Dipendete dunque da lui; segui- 
te i movimenti della sua grazia ; 
siate fedele alle sue ispirazioni ; c 
siategli interamente sommesso, co- 
me le membra lo sono al capo. 

Egli è il principio e la sorgente 
delle grazie ; in lui risiede la pie- 
nezza di grazie e di perfezioni ; 
affinchè da esso come da nostro ca- 
po , scorra nò sopra di tutti noi che 
siamo sue membra. 

A lui dunque * c per mezzo di 
lui , conviene domandare ogni gra- 
zia , ogni dono spirituale , ogni jifcp- 
fezionci 

Il percjiè, in tutti, i, vostri biso- 
gni , ricorrete a Gcsucristo come 
alla sorgente; c attignete da questa 
le grazie onde abbisognate , median- ■ 
te la fede e la orazione. 

Egli è il primogenito dei morti , f 1 
il primo che sia risorto alla glorio- 
sa immortalità ; e la sua Risurre- 
zione èr il modello , e sarà la cagio- 
ne della nostra futura Risurrezione. 

Credete questa risurrezione ; spe- 
ratela ; aspiratevi'; preparatevi col- 
la Matita , colla pazienza patite , • 
morite con Gcsucristo, affine di ri- 
sorgere com’egli.' ‘ >• 

Egli è nostro Riconciliatore ; ma 
che ci ha riconciliati di una manie- 
ra, tutta, divina. , > ' 

Per mezzo di se medesimo egli ! • > * 

ha offerto «e stese? ; egli fu il Sa- 
cerdote alci suo Sacrifizio. •» . 




?rrs. i. i 
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Col suo proprio Sangue , cui c- rv predicavano la necessità dell* 
gli ha offerto per noi : egli fu la* Circoncisione ; loro insegna , che 
vittima del suo Sacrifizio. tono circoncisi spiritualmente in 

Col suo Sangue sparso sulla Gesucristo , mediante il Battesimo. "• n ‘ 
Croce ; or’ egli ha patito per noi fi- Dal Battesimo che si fa nel San- 
no all’ eccesso , i dolori e le infa- guc di Gesucristo , egli passa al 
mie. sacrifizio di Gesucristo sulla Cro- 

Colla sua morte ; poich'egli ha ce; loro ne rappresentagli ammi- 
ratilo fino a morire di dolore per rabili effetti ; e se ne serve per . », 

noi. rivolgerli dalle osservanze legali. ' ' 

Ammirate questa ineffabile manie- Si serve inoltre di ciò che ha 16. 17. 
ra di riconciliazione ; amate questo detto di sopra cantra i Simoniaci , 
divino Riconciliatore ; rendetegli per rivolgerli dal culto supersti- 
grazie eterne. Applicale a voi di zioso degli Àngioli, che cotesti Ere- 
ìrequente questa divina ricoucilia- tici andavano loro insinuando. 
zione : offerite spesso a Dio questa Nel restante del Capo egli ri- rfi 19. 
Vittima , questo Sangue , questa prende e corregge da padre i Co- 
ierie, per la rimessione dei vostri tasseti , perche, essendo Cristiani 
eccati, e discepoli di Gesucristo , aveva- 

no ascoltato falsi Appostoli , o 
CAPO II, Giudaiztantl ; o Simoniaci. 

Alitisi. PARAFRASI, 


^ an Paolo dichiara ai Color- 
sesi la cura , eh' egli ha per essi, 
e ne dichiara anche tifine ; cioè, 
affinchè sieno perfettamente istrui- 
ti di Gesucristo , in cui sono tut- 
ti i tesori delia scienza e della 
sapienza di Dio. 

Il perchè gli avverte di guar- 
darsi dalle imposture dei falsi Ap- 
postoli ; e gli esorta di bene ra- 
dicarsi nella fede di Gesucristo. 

Gli avverte particolarmente , di 
non lasciarsi ingannare dai Simo- 
niaci , i quali procuravano di se- 
durli colla loro vana scienza ; e 
si serve di questo Argomento, Voi 
siete istruiti da Gesucristo , eh’ è 
la sorgente della verità , e perché 
ascoltate i Filosofi , dopo una tale 
istruzione t 

Inoltre , per preservarli dagl ’ 
Inganni dei Giudaiiianti , chi lo - 


Imperciocché «0 voglio farvi cono- 
scere , qual sia la cura , « la sol- 
lecitudine che mi prendo per voi , 

f »er gli Laodiceni , e pel gli altri ; 
i quali non avendomi giammai ve- 
duto , egualmente che voi , non mi 
conoscono di presenza.. 

9 - £ in queste mie fatiche a sol- 
lecitudini , non ho veruo altro di- 
segno, se non di consolarvi in Dio; 
di eccitarvi ad unirvi insieme me- 
diante la carità ; e d’islruirvì piena- 
mente di tutte le verità , che ri- 
sguardano la cognizione di Dio , e 
la cognizione di Gesucristo Dio, e 
Uomo : 

3 . In cui sono racchiusi tolti i 
tesori della sapienza e della sciruza. 


COMEHTAZIOHE. 


I 


V quanto Dio , egli è la Salvimi* «les- 
ta <lfrl Patire ; ui quanto Vùiuo , e^li h . 


t . roto c*im 
pò* tcire< qua- 
lem sol La tu - 
ilinrm habeam . 
prò robis , et 
prò iit fui 
tunt La odi - 

•tot , * i tfui- 
cunu/us , a 0*1 
ridtrunt fa - 
dtm mti in in 
torna. 

a» Ut #•»- 

toltniur tordo 
iptorum , in- 
tinteli in ehi *- 
risata , et in 
om ru e di ri ti ai 
plenitudinis 
lattile cime m 
agnitionem 
mrttorii [)ei 
ì‘atrit , et 
C brini lem. 
3 . in tjuì 

tmnt cmnet 

thrtouri to- 
pi entias f et 


— - . - 
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sdentine ab* una sapienza ammirabile , benché finita , 
sconditi. perchè l’ anima sua è finita. 

Dunque da Geducristo unicamente voi 
dovete atteudere la sapienza , non dai Fi» 
Josoli , c ueppurc dagli Angioli. 


biamo ricevute : un cuor grato è una 
buona terra ; in cui si aumenta la grazia 
di Dio, 


8. Avvertite , che ninno v* in- 
ganni , e vi faccia perder la fede , 
con quella scienza falluce che pro- 
mette molto , e non da cosa alcu- 
... .. na ; io parlo di quella vana Filo- 

c>P>ai in ,u- ziosodi dotto c di .sapiente , v m- so|ia invcnlaU da „U uomini, c 

° ,e *' r 'S anul cu “ dls ' cor;>1 8ut,lUc sublimi. , 01|da , sullc soU ;X Me e sugli 

elementi della scienza ; delle per- 
sone del Mondo , e non sulla dot- 
trina di Gcsucristo ; Filosofia , per 
conseguenza , pericolosa , c che voi 
non dovete ascoltare. 


, ry 4- Io vi faccio conoscere la sa- 

tem diro , ut pusnxn e la scienza rii Ocsocnsto ; 
mmo vos i/*- allineile ninno , sotto il nome spe- 


5. Nam et si 
torpore absrris 
tura y seti 
spiri tu vobi - 
scurii surn : 

£ aiutati et vi- 
li ens ordì tieni 
vestrian , cl 
Jtrmamentum 
cjuS y tp,ae in 
C bruto est fi- 
dei ve strae. 


6. Sicut er* 
fio nceepistis 
J esuni diri - 
slum Domi - 
num y in ipso 
ambulate. 


7* Radicati 
et superar di fi - 
cali in i p so y 
et confi rinati 
fide y sicut et 
didicistis y a* 
bundantes in 
ilio in grati a- 
rum aclione. 


Questa è una precauzione contri i Si- 
moniaci , i nudi t'vaggcra vano molto iu- 
tornp la natura v e ’i potere degli Angioli} 
per rivolgere i fedeli d.il cullo «li Wesu- 
ciisto , c per ispirar loro il cullo degli 
Angioli} sopra «quello dì Gesucrislo. 

Z* Imperciocché sebbene io sia 
lontano eolia persona , sono però 
presente collo spirilo e col cuore ; 
c veggo con piacere il buon ordine 
che tenete , e la costanza della fe- 
de clic conservate in Gcsucristo, 

! 

Due cose consolano un uomo Apposto- 
lico nelle anime che gli souo sommesse , 
la fermezza della fede } e il buoi» ordiue 
della disciplina > ovvero una vita confor- 
me alle regole della fede. 

6. Continuate dunque a vivere 
nel nostro Signor Gcsucristo, con- 
formemente alle istruzioni che avete 
ricevute da Epafra; cioè, che Gc- 
suc risto e nostro Signore , nostro 
Redentore , c nostro Mediatore. 

i. Siate uniti a Lui , come gli 
alberi alle loro radici , come gli edi- 
lizi a ^° bir fondamenta ; ullbiidan- 
dovi nella fede , come vi fu inse- 
gnata ; c ringraziando Iddio piena- 
mente , c perfettamente , per mezzo 
di Gcsucristo. 

E 1 nòu basta il credrre ; ma conviene 
crescere , e avanzarsi nella fede , e ac- 
quistare di giorno in giorno maggiori co- 
gnizioni dei unstri mislerj. Ora questo si 
fa per mezzo dei ringraziamenti che fac- 
ciamo a Dio , per le Cngaizicèù che ab- 
S. P. T. Ili . 


8. Pi de te , 
ne ff ti ti vos de- 
ci pi ut per phi- 
losopfitttm , cl 
inanern falla- 
ciani y 

dtim trnditio • 
nera Itonunurrti 
secundum eie - 
menta muniti y 
et non scemi* 
dumCtiristuuu 


San Paolo considera gli Eretici , come 
persone che non si applicano , se non a 
ingannare , e a togliere la fede dai Cat- 
tolici , colle loro sottigliezze. 


Quia in 
in /tubi tnt 


Q. Perchè avete per Maestro Gc- 
sucristo , in cui abita realmente, e l P io 
sustanzialrncntc tutta la pienezza dii- t ti % inìtat:s 
la divinità , e eh' è per consegucu- cor por uh ter 
za la medesima Verità. 

Voi non dovete adunque ascoltare al- 
cuno benché sia dottissimo , preferendolo 
a Gesucristo : il suo Vangelo , per lo con- 
trario , deve essere nelle vostre menti , 
supcriore a tutte le scienze , e tradizioni 
umane: questo deve esser li regola di 
tutte le nostre cognizioni : ciascuna incute, ..... r 
qualunque ella siasi, deve essere a questo * c “‘ ^ 
sommessa , e dee cattivare i suoi lumi rollarlo, 
sotto il giogo della fede. 

io. E per mezzo di lui , voi foste . l .?; ***** 

riempiuti di tutta la scienza neces- ^ ul est ^aput 
saria alla salute ; per mezzo di lui , omnis princì- 
dico , eli* è il Capo , il Maestro , c *1 patus , et po- 
Signorc di tutti i Principati , e 
tutte le Podestà , in somma di tutti 
gli Angioli , che sono tanti innalza- 
ti dai vostri pretesi Filosofi. 

Avvertite bene adunque , che coi loro 
ingannevoli , e vani disaorsi , nou vi ri- 
volgano da Gcsucristo , per unirvi agli 
Angioli; perche in tal caso voi ab- 



band onere* te la sorgerne , per cercare i 
ruscelli ; abbandonereste il Creatore , e il 
Padrone , per unirvi alle creature , e ai 
servi. 


li .In quo 
et circumcìsi 
cslii circuitici - 
sione non ma - 
nu fatta in 
ex poli ottone 
cor por is car- 
ni, % , sed in 
circumeijiiout 
Chrìsti : 


il. Avvertite inoltre, di non la* 
sciarvi sedurre da quelli che vi pre- 
dicano la Circoncisione , come ne- 
cessaria alla salute ; perche voi fo- 
ste circoncisi per mezzo di Gesucri- 
sto , non di una Circoncisione fatta 
per mano degli uomini , e clic con- 
siste nella recisione di un poco di^ 
carne ; ma di una Circoncisione Cri- 


stiana , operata in voi , mediante il 
vostro rinunziamento al peccato ; 


Questi Circoncisione spirituale è Li ve- 
rità , di cui la Circoncisione corporale 
non eia clic la figura : essendo adunque 
venuta la verità , ora la figura è inutile, 
superflua , e nociva. 

ii. Come- 12 . Quando, per mezzo del vo- 
pulti ri in ba - stro Battesimo foste seppellii con Ge- 
p ismo y in . sucristo , e in lui risorgeste alla vita 
tjuo et reme- <] € |j a grazia , credendo fermamente 
'fide menerà- c ^ ,e ^dio 1* abbia risuscitato colla 
' tionii l}ci , sua onnipotenza. 
qui susci (avi t 

ilfurn a mor - Vedete nella Fistola ai Romani, al Ca- 
tuis. po 6. v. v. 4 5 6. ec. fonie siamo sep- 

pelliti con Gesucristo, e coma risorgiamo 
con lui. 


i3. Et voi 
eum mor lui 
esteti s in de - 
lieti s et prae- 
putio carni s 
ve strae , con- 
vivi ficavit cum 
ilio , doiutns 
vobis omnia 
deheta : 


i3. Allorché, dissi, voi eravate 
morti spiritualmente , sì per li vo- 
stri peccati attuali,, che per lo pec- 
calo originale ; Iddio vi ha fatti ri- 
vivere , in virtù della stessa onni- 
potenza , onde ha risucitato Gcsu- 
crislo^ rimettendovi tutti i vostri 
peccati ; c dandovi la sua grazia , 
eh' è la vita dell* anima , per gli me- 
riti di Gesucristo , nel cui Sangue 
foste battezzati. 


Per meglio intender U connessione dei 
versetti n. il. e *3. coi seguenti i4* e 
i5. , osservate, che nel v. ii. S. Paolo 
parla d'ila Ci i concisione Cristiana, di' c 


il Battesimo: ai versetti il. i3. egli ne 
spiega gli effetti : ma ai versetti 14 e i5 
egli parla del Battesimo, che ai fa nel 
Sangue di Gesucristo *, e in tal maniera si 
avanza a parlare del Sacrifizio della sua 
Passione, di cui spiegagli effetti, consi- 
derandola come la cagione del perdono dei 
nostri peccali. 


i4- Avendo prima cancellalo nel '4- Deleiu 
Sangue di Gesucristo l' infelice de- 7“*^“**^* 
creto della nostra eterna dannazione, rograf ,) u ' m * " 
fatto contra noi accagionc del pec- decreti, quoti 
calo di Adamo. Imperciocché Gesù- trai contra- 
cristo morendo sulla Croce , lia strac- r " tm nob,s j 
ciato quel funesto decreto , e aven- * 
dolo fatto in pezzi , lo affisse alla fligtnt illud 
sua Croce comb un trofeo della sua cruci: 
vittoria. ' 

i5. E dopo aver vinti i principa- !?• tx ~ 
ti , e le podestà , e tolto loro P Im- 
pcrio che avevano usurpato nel Mon- tettatei , tra. 
do , le ha condotte magnificamente duxit confi - 
in trionfo in faccia delP Universo, dmter , in- 
coine nomici sconfitti, mediante la pTan^ilhi in 
virlu della sua Croce. semiti pie. 


S. Paolo non ha usate giammai espres- 
sioni ìi enfatiche , dice S. Giancrisostomo; 
nè di questo, puntomi maraviglio: per- 
chè il Predicatore di Gesù Crooifìsso qui 
predica la possanza di lui conira i ne- 
mici della Croce. 

Nei verseli i i». si. e a 3. egli ha par- 
lato altamente del Battesimo della Cir- 
concisione Cristiana, innalzandola sopra 
la Circoncisione legale , e perchè il Bat- 
tesimo si fa nel sangue di Gesucristo , e 
in virtù di questo sangue prezioso ci so- 
no rimessi i «ostri peccati ; perciò San 
Paolo , ascendendo tino alla sorgente del 
Battesimo , e della rimessione dei peccati, 
ci spiega in poche parole la virtù mira- 
vighosa della C.oce , affine di levare ai 
Colovsesi ogni pretesto di ricorrere ai Sa- 
crifizj della Tregge. Come s’ e’ dicesse ; 

In virtù di questo solo Sacrifico di 
Gesucristo , i nostri peccati ci sono perdo- 
nati ; sono pagati tutti nostri debili ; il 
decreto della nostra condannazione c can- 
cellalo ; tutte le nostre obbigazioni , stiac- 
ciale , e affisse alla Croce \ noi siamo li- 
berati dalla tiraunia dei Deroonj : Gesti* 


r 
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mcrislo gli ha sconfitti , disarmai , spo- 
gliati , condotti in trionfo come schiavi. 

Che ci resu dunque da desiderare ? che 
necessiti abbiamo noi di ricorrere ai saori- 
fìzj , e alle cerimonie della Legge ? Gesu- 
cristo ha fatto con un solo Sacrifizio, 
ciò che tutta la Le^ge non ha mai potuto 
fare con tutti i suoi sacrifizj , e con tutte 
le sue cerimonie. 

Mio Dio ! fatemi la grazia di ben pene- 
trare la virtù della Croce di Gesucristo vo- 
stro diletto Figliuolo: fate, che se non la 
posso comprendere , almeno senta in me 
Vedi il Corol* alcuna cosa di quello, che Gesucristo ha 
lario. fatto, e palilo per me. 


16. Nemo 
ergo vos indi- 
rei in cibo , 
ani in potu , 
aut in parte 
ititi J'rstiy aul 
neomeniae , 
aut luì) baio- 
rum : 

17. Qua» 
sunt umbra fu- 
furtrum ; cor- 
pus autem 

C h risii. 


18. Nemo 
col ir due al , 
voleri» in fiu- 
mi li tale et re - 
ligion» ange- 
lorum , quae 
non vidit am- 
bulans , fru- 
ii ra infatui 
leniu carni t 


iG. Avendo ricevuti tali beni per 
mezzo di Gesucristo , non temute di 
essere condannati come colpevoli , 
per aver disprezzate alcune osser- 
vanze della Legge intorno al man- 
giare , al bere , alle Feste Giudai- 
che , ai Movilunj , e ai giorni di 
Sabbato. 

17. Poiché tutte queste cose non 
furono che l’ ombra di quello clic 
dovevano avvenire ; e Gesucristo n’ è 
il corpo , e l’ adempimento. 

Dai principi antecedenti , egli deduce 
questa cnachiusione coatra i Giudaizzanti. 
Avendo voi in Gesucristo , la verità , e 
I' adempimento delle figure della Legge ; 
queste ligure vi sono iiiulili. 

Nei versetti seguenti , egli concbiude 
coatra i Simoniaci. 

18. Non vi lasciate inoltre ingan- 
nare da quelle persone, che con una 
umiltà affettata vogliono rivolgervi 
dalla vera Religione , per farvi ab- 
bracciare il culto superstizioso degli 
Angioli ; e goufj , c pieni delle va- 
ne immaginazioni del loro spirito car- 
nale , si accingono a parlare di cose 
che punto non fanno ; 

Da quello ebe si è detto ai versetti 3 . 
9. 10. di Gesucristo, egli .oncliiude cen- 
tra i Simodi.nl , i quali , sotto pretesto 
di umiltà , volendo sviare i Colosseo dal 
radio di Gesucz.sio . per farli ricorrere agli 


Angioli , dicevano : Noi siamo indegni , 
che il Figlinolo .di Dio a uoi discenda , a 
per essere nostro Mediatore , e nostro Ri- 
conciliatore , ma ora , come net tempo 
della Legge , Iddio fa ogni cosa , per mez- 
zo degli Angioli ; dunqae couvieue ricor- 
rere agli Angioli , e non a Gesucristo. Co- 
là andavano dicendo colesti Eretici. 

< » 

19. Non volendo riconoscere Ge- 19. Et non 
sucristo ; quel Capo, dalla cui in . imeni caput , 
flu i n za tulio il Corpo della Chiesa rx 7 "° t0,um 
riceve la vita, c 1' accrescimento , 
mediante il Miuisterio dei Pastori ,j U nciiones 
e dei Dottori , che come vasi , e tu'' ministra- 
nervi di questo corpo mistico , ne tum * et con ~ 

legano , e uniscono insieme le parti. str !‘ ctom cr 

o * * tcilin a ignun- 

Uno dei principali errori di quoti Ere- tUm ^ € * * 
lici , era il non ricouoscvte Gesucristo per 
Capo dalla Chiesa 


ao. Essendo voi adunque Crislia- 
ni , e morti , mediante il vostro Bat- 
tesimo in Gesucristo , ad ogni setta 
di Filosofia mondana , la quale in- 
segna a vivere secondo le tradizioni 
umane , e non secondo Dio ; 

3 i. Perchè ascoltale voi ancora 
quelli che vi dicono : Non toccare 
questo , non maugiate di quello , non 
stendete la roano a queste cose? 

Cosi parlavano , e i Giudaizzanti , e i 
Filosofi : perché si questi , che quelli , 
proibivano molte cose ai loro seguaci. Ma 
ic parole seguenti , onde S. Paolo dimo- 
stra , che queste sono costituzioni , e dot- 
trine deali uomini , mi determinano » cre- 
dere , co’ e' parli «lei Filosofi : perchè le 
cose legali sono d'istituzione divina. 

33. Voi non riflettete , di qual 
natura sicuo le cose , onde a voi si 
parla di tal maniera ; nè riflettete , 
quali sieno gli Autori di queste co- 
stituzioni. Sappiate adunque , che 
queste sono cose vilissime di lor na- 
tura , c che periscono nel tempo 
stesso che voi le usate : e questo uso 
non è laudato se non sopra inven- 
zioni , c documenti umani. 


ao Si ergo 
mortiti estii 
cum Christo 
ab elementis 
hujus mandi , 
quid adhuc 
tamquam vi- 
venie* in mun - 
do decer aiti sì 
il. Ne te- 
li geriti» , nc- 
que gustar e- 
rìtis t neque 
contrectave * 
riti» : 


3 *. Quae 
su# omnia in 
interitum ip- 
so usu, s re un- 
ti urn praece- 
pta ét^doc/ri- 
nas homi riurn , 





a3. Quae 
funi rationem 
fjuidem habt'n- 
tia s a pienti ac, 
in super sdì io- 
ne , et humi - 
lilate , et non 
ad parcen- 
dum corporì , 
non in honore 
aliquo ad sa- 
turila! em car - 
nis. 
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a3. Queste dottrine hanno bensì 
una qualche apparenza di sapien- 
za , accagiono di quel culto supersti- 
zioso degli Angioli , introdotto da 
una umiltà afrettata ; c accagione di 
quella parsimonia nel vivere ; per 
cui nodriscono il loro corpo di tal 
maniera , che non lo lasciano mai 
satollo ; ma lo affliggono rigorosa- 
mente col digiuno : per lutto que- 
sto , dico , tali dottrine hanno una 
qualche apparenza' di sapienza ; ma 
orche sono invenzioni superstiziose 
egli uomini , elleno debbono essere 
deprezzate da un Cristiano , disce- 
polo della medesima Verità. 

COROLLA RIO 
Ovvero 

SENTIMENTI DI IME.TA’ 
In primo luogo. 

Impariamo dai Versetti 3. c f). a 
conoscere Gesucristo : Tutta la pie- 
nezza della divinità abita in esso 
corporalmente , ciò?' , la divinità 
ron tutti i suoi attributi , e con 
tulle le sue perfezioni, abita in es- 
so perpetuamente , mediante una 
unione sustauziule c personale ; ap 
proporzione , come 1 anima dimora 
nel corpo. 

E per conseguenza ; in Gesucri- 
slo sono racchiusi tulli i tesori 
della sapienza , della scienza , del- 
la verità. 

Penetrate bene queste due verità; 
c quindi inferite, con quale certez- 
za voi dovete credere al suo Van- 
gelo , applicarvi alla sua dottrina , 
cattivare il vostro intelletto, e som- 
m et torlo agli Oracoli del Vangelo. 

Impariamo inoltre dai versetti *]. 
e io. , eh' egli c nostro Capo , no- 


stra radica , nostro Jondamento , 
nostra via , 

E per conseguenza , clic noi dob- 
biamo essergli inseparabilmente u- 
niti. 

Egli è nostro Capo , dalla cui 
pienezza noi riceviamo tutto quello 
che abbiamo di bene spirituale : 
siamogli adunque continuamente uni- 
ti , per riceverne la grazia , la fede, 
la sapienza , la scienza , tutti i do- 
ni celesti. 

Egli è nostra radice : uniamoci 
bene a lui , per trarne la nodritura 
delle anime nostre. 

Egli è nostro fondamento : fab- 
brichiamo in lui , e sopra di lui. 

Egli è nostra via ; camminiamo, 
corriamo, avanziamoci verso di lui, 
camminando sulle sue tracce. 

Un’anima separala da Gesucri- 
sto , è un corpo senza rapo , un 
albero senza radice , un cilifizìo sen- 
za fondamento ; un viandante fuor 
di cammino. 

) 

In secondo luogo. 

Penetriamo gli ammirabili riletti 
della Passione , e della Aforte di 
nostro Signor Gesucristo espressi nei 
versetti i4- c i5. 

Colla sua Morte , egli ci ha li- 
berati dalla morte eterna ; col suo 
Sangue prezioso , egli ha cancella- 
to il Decreto della nostra condan- 
nazione : coi suoi dolori egli ha 
soddisfatto a tutti i nostri debiti ; 
avendo soddisfatto ai miei debili , 
egli ha lacerata la obbligazione, 1* 
atto , in cui per gli mici peccali , 
mi era obbligato agli eterni supplì- 
z j : avendolo lacerato e annullalo , 
egli lo ha affisso alla Croce, in. cui 
ha pagato per me: finalmente, egli 
mi ha liberato dalla tirannia dei 
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Dcmonj'. O bontà! o misericordia! 
o amore ineffabile ! 

Sia scomunicato quegli clic non 
vi ama , o mio Salvatore infinita- 
mente amabile ! Sia scomunicaloque- 
gli che non pone tutta la sua con- 
fidanza nel vostro Sangue prezioso, 
e tutta la sua speranza nella vostra 
Morte. 

Confidandomi in questa , c po- 
nendovi tutta la mia speranza , io 
ve la oflcrisco , o mio Dio', in ri- 
messione di tutti i mici peccati: 
questi sono in gran numero, il so; 
questi sono enormi , il confesso : 
conluttocciù ardisco dirvi , fondalo 
sopra i meriti di Gesucristo vostro 
Figliuolo , che io vi offerisco mol- 
to più di quel clic vi debbo ; poi- 
ché vi offerisco meriti infiniti ; cioè 
tutti i meriti di un Uomo Dio, per 
gli peccati di un uomo clic non è 
che un niente dinanzi alla vostra 
adorabile Maestà. 

C A P O HI. 


cristo ; ma ella si farà palese per 
vostra gloria , quando Gesucristo 
si manifesterà glorioso. 

AJJinchè arriviate a sì grande fe- 3 - 4 ' 
licita , fate morire in voi le mem- 
hra dell’ uomo vecchio ; spogliar 
levcne interamente. gestitevi del • 
l’uomo nuovo, e delle sue virtù. 5 . 9. 
Egli ne fa la enumerazione. 

Acl restante del Capo , e’ di- 10. 17. 
scende ad ogni stato , e da a cia- 
scuno documenti salutari. 

PARÀFRASI. 


Analisi. 


N, 


__ I el Capo precedente ai verset * 
ti 13. e 1 3 . San Paolo disse ai 
Colossrsi , che mediante il Batte- 
simo , eglino sono morti e risorti 
con Gesucristo. Da queste due ve- 
rità , egli deduce in questo Capo 
molte conchiusioni mortali. 

Se voi siete veramente 'risorti 
con Gesucristo , stimate , amate , 
cercate le cose del Cielo , ov‘ è 
Gesucristo. 

Giacché siete morti al mondo , 
dispreizate le cose del mondo. 

Egli è vero , che la vostra vita 
interiore per mezzo della grazia , 
non è manifesta agli uomini , e 
eh’ è nascosta in Dio con Gesu- 


.■7 oichè , come vi bo già detto * * Cap. a. 

voi siete risorti con Gesucristo, me- ft, ‘ l, ‘ j • 
diante il vostro Battesimo , cercale a V 0I1< *' 
le cose clic sono del Cielo , ove ttJ - s Cltm Chri- 
Grsucristo è assiso alla destra dine, quae sur- 
Dio suo Padre. sarti sant qnac 

a. Stimate, amale, gustale le amsms‘ est 
cose del Cielo; dispreizale c anbor- |i( j f xttra Mei 
rite quelle della terra; sedera-. 

3 . Perchè voi siete morti al mon- a Quae •ar- 
do per mezzo del vostro Battesimo. ’ ,,m """ U 'P'- 
Egli è vero , che la vita spirituale r Jfrrnm 
e divina della grazia , che vivete 3. Mortui 
dinanzi a Dio , è al presente inco- r n/m etiit et 
coita agli uomini ; e eli' ella è con ei j a ' tura est 
Gesucristo tutta nascosta in Dio : CMmo 

ma un giorno si farà vedere pub- (n Meo. 
liticamente. , 

4 - Quando Gesucristo, in cui e 4 - Cum 
per cui voi vivete , apparirà nella Chnitus ap- 
sua gloria per giudirare 1 vivi cd ' f „ ra . , unc 
i morti ; allora voi pure apparirete „ vo , appare- 
gloriosi con lui , e la vostra vita bitìt cum ipso 
sarà conosciuta da tutto il mondo. in f,ioria. 

COMEMTAZIOHE. 

Ecco come S. Tacici lellerava la melile 
e il cuore dei Colossesi , alle cose celesti 
e divine. Da un canto , egli loro espone- 
va la nobiltà della >ita della grazia « cui 
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avevano ricevuta nel Battesimo ; e eoa 
questo riflesso gli eccitava a disprezzare 
la vita animale , e sensuale , e a vivere 
una vita degna di Dio : dall' altro cauto, 
loro rappresentava la vita gloriosa , onde 
dove vauo godere per tutta la Eternità ; 
e colla speranza di questa gloria gl' inani- 
miva a tollerare cosluu temente la mortili- 
cazione Cristiana. 

Facciamo, noi pure le stesse considera» 
zioni f e per ben operare , e per ben pa- 
tire. .Ricordiamoci , che mediante la gra- 
zia noi siamo fatti partecipi della natura 
Divina ) e che viviamo in Dio con Cesu- 
cnsto : e sul riflesso di questa vita spiri- 
tuale i e divina della grazia , deprezzia- 
mo la vita animale , e viviamo di uia 
maniera degna di Dio. 

Sovvengaci , che oltre la vita della gra- 
zia , v* ha uua vita gloriosa , che ci at- 
tende nella Eternità: e su questo rilievo, 
mortifichiamo le nostre passioni , patiamo 
con allegrezza : persuasi , che non v* ha 
Vedi il Corol- Proporzione tra i mali di questa rila , e 
buio. M oeati tudiue eterna. 


dietro colpevoli ; allorché seguitavate et «’e* ambu- 
i movimenti sregolati della vostra t,% fl h?uan- 
concupiscenza. 60 ». < f uurn r j’ 

8. Ma ora , non solo abbandona- m 1 " 

te tutti questi enormi peccati; ma 8. Aìnou- 
riuunziatc anche a tutli gli tra* por- tem deponit* 
ti , alla collera , all* asprezza , alla et ff °* ù m m ™ a i 
malignità ; c dalla vostra bocca non 'gnationem' 
escano mai uè mormorazioni , nè malitiam , ila- 
parole disoneste. tphemiam , 

9- Non v’ingannate gli uni gli ,ur P em fermo- 
diri , colla bugia , o colla frode : "*"* ,U or ‘ 
m somma spogliatevi interamente 9 . jf 0 u le 
dell’ uomo vecchio , e distruggete- mentiti inni, 
nc in voi sino i minimi suoi abili cenl expolian- 
cattivi ; In co* rete- 

rem hominem 

Vedi nella Pistola agli Efesj Capo 4 . ». ram ncuhu, 
3^. , ee. ciò che sì è detto dello spoglia- ***** i 
milito dell’ nomo vecchio ; e della obbli- 
gazione di vestirsi del nuovo. 


5. Morti fi» 
cute ergo mem- 
bra vettra , 
<juae s*nt sa- 
per terroni , 
Jornicationcm 
immundiiiam , 
libidi netti , 
concupite cn- 
ti am malam , 
et avari ti am , 
<tua* ett lima- 
f acro rum ter- 


5. Per arrivarvi adunque, e per 
apparire un giorno nella gloria con 
besucristo, mortificate ora le mem- 
bra dell* uomo animale c terrestre , 
eh' è in voi ; voglio dire , tutti i 
peccati , la fornicazione , la impu- 
rità , la passione del piacere , i cat- 
tivi dcsidcrj , e massime V a\arizia 
cb' b una spezie d' idolatria ; 

Per mezzo del Battesimo noi siamo mor- 
ii al peccalo , e il peccato e morto in 
noi: tutti i peccati furono cancellali ; ma 
ni è rimasta .la concupiscenza, ch'èia ra- 
dice di tylt'i peccati ; e da questa male- 
detta radice pullulano di continuo nei no- 
atri cuori , tifiti i cattivi desiderj. Quindi 
pe viene U obbligazione di reciderli , me- 
diante la mortificazione: qhesli germoglia- 
no continuamente ; e noi recidiamoli con- 
tinuamente : questa 6 la perpetua ob- 
bligazione di lutti i Cristiani, 

6. Propter 6. Poiché questi sono eccessi , 
quao venti ira f anno cadere la collera di Dio, 

fili S U uomiwi » crec * uli • ribelli 

ttuit, ftlla verità, 

frfnyuikm j. E voi pure nc foste per rad- 


io* E vestitevi dell 1 uomo nuo- io. Et in - 
vo , che si perfeziona per mezzo di ^ uentf$ novum 
nuove cognizioni , sul modello di renc 

quello che lo ha creato. tionem, «- 

cundum ima:i~ 


Per mezzo dei Battesimo , noi ci *iamo netn tju* H ui 
vestiti di Gesucristo , eh’ c hi Immagine creavit illuni, 
di Dio ; a filli eh» in fui , e per lui , noi 
pure siamo le immagini 'di Dio. [Ora dob- 
biamo rinnovare in noi ogni giorno que- 
sta divina immagine, e perfezzion irla con- 
tinuamente , mediante gli Atti di fede , 
di amore , di religione , e di tutte le vir- 
ili , che sono gli alti dell’ uomo nuovo , 
sino attaulocchè siamo perfette immagini 
di Dio. 

A questo fine è necessario , che ei spo- 
gliamo iute 'ninnile dell’ uomo vecchio , e 
ai lutti ì. vizj che souo suoi otti: ed è 
necessario , che ci vestiamo continuamen- 
te di Gesucristo , colla imitazione delle sue 
virtù. 


il. In questo rin novellarne n to , ivi Ubi non. 
l’Ebreo non è distinto dal Geli- *.*[ Gentili* et 
tilc ; nè il Circonciso da anello che aòunva ’ e? " 
non lo è ; nè il Barbaro dallo Sci- praeputium , 
ta , uè lo schiavo dal libero : per- Barbami ei 
clic noi tutti uou siamo clic uno ' r 7 ,f “‘ > *‘ r ~ 
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viu et liter solo in Gesucristo , il quale è tut- 

,'d omw a ,', io j noi 
in omnibus 

Chrtstus. Tutti i Cristiani sono un solo Gesucri- 

»to j e Gesucristo è tutto in tatti , e in 
ciascuno di essi : conviene adunque nni- 
canifule [riguardare e odorare Gesucristo 
in tutti i Cristiani , lasciando da parie 
1 affetto o la opposizione dei paesi ; la 
preferenza la stima , o il disprezzo delle 


fi. Induite 
voi ergo si cut 
electi Dei , 
sancii et dite - 
eli Eviscera mi- 
seri cordine , 
benignitatem , 
filini' lì totem 
modesti am , 
paticntiam. 

| 3 . Suppor 
tantes ìni’tcem 
et d ottani es 
rob smeti psis 
ti quts adver - 
sui aliquem 
habei quere- 
lavi : sieut et 
Dom nus do. 
navit vobis , 
ita et ros- 

i 4 > Super 
omnia attimi 
haec , chari - 
totem habete , 
quod est rin- 
culimi perfe- 
tti onis : 

1 5 . Et pax 
Christi esul- 
ta in cordi- 
bu$ vestris , 
tn qua et ro- 
tati e Hit in 
uno cor por e ; 
et gra '* etto c. 
Vedi il Corol- 
lario. 

16. Vcrbnm 

Christi habit et 
in vobis abita - 
rlanter , in 
ornai sapien- 
ti a j docente J», 


condizioni. 

1 Su tal riflesso , vestitevi , co- 
me gli Eletti , come i Santi , come 
i Diletti di Dio , delle viscere di 
misericordia , per compatirvi scam- 
bievolmente ; siate dolci , umili , 
modesti , pazienti ; 

■ 3 . Sopportando vicendevolmen- 
te le vostre debolezze, e perdonan- 
dovi reciprocamente tutti i motivi 
di lamento , clic gli uui possono 
avere degli altri : siccome nostro 
Signore ha perdonato a voi ; così 
perdonate anche voi. 

1 4 • Ma principalmente conservate 
là carità, eh’ è il vincolo della per- 
fezione. 

La quale unisce tulle le virtii ; a uni- 
sce tutti i fedeli tra loro , e con Dio.] 

1 5 . E la pace di Gesucristo , al- 
la quale {oste chiamati , quando 
siete stati fatti uno stesso corpo , 
sia vittoriosa nei vostri cuori sopra 
ogni passione e interesse ; e rende- 
tevi grati a tutti , mediante uno 
spirito pacifico. 

Il Cristianesimo è una scuola di pace. 

16. La parola di Gesucristo , la 
sua fede , e la sttn dottrina , dimo- 
ri di continuo nelle vostre menti e 
nei vostri cuori , ed essa riempiavi 
di sapienza. 


Istruitevi , c animatevi gli uni eommonentet 
gli altri, con Salmi, Inni, e Can- rosai etìptot, 
tici spirituali; cantate di cuore, e 
con gratitudine, alla gloria di Dio. oc», lentia. 

Vedi il Capo 5 v. 19. della Fistola agli t ia , cantane, 
tIe, b ii 1 c ordì bui 

, , veltri t Oeo. 

17. finalmente tutte le vostre 17. Omne 

azioni , e tutte le vostre parole sic- 9 U0 deumqu* 

no indirizzate alla gloria di Dio "1 " r * 

invocando il Nome di nostro Signor r °, r .T ' 1 ' n f* 

e . , o pere , omnia 

vitìsiicnsto , c ringraziando per mez- ,« nomine Do 
zo di esso , Iddio Padre. mini Jesu 

Christi , gr a - 

Con questa pratica tutte le nostre axio- fiat agente* 
ni saranno lodi a Dio , alti di virtù , e Dco et Patri 
meritorie della Eterniti. per ipsum. 

Sia dunque nostra pratica ordinaria , il 
fare ogui cosa per mezzo di Gesucristo , 
con Gefucristo , e in Gesucristo. 

Per mezzo di Gesucristo , nostro Me- 
diatore e nostro Pontefice : con Gesucri- 
8l< ? » nostro Capo: io Gesucristo , nel suo 
spirito , secondo il suo spirito e le sue in- 
tenzioni. 


18. Donne , siate sommesse ai 
vostri mariti , secondo la dottrina di 
Gesucristo , c la volontà di Dio. 

19. Mariti, amatele vostre mo- 
gli ; e non siate aspri verso di esse. 

Vedi su questi due argomenti la Fisto- 
la «gli Efesj Cap. 5 . 

»o. Figliuoli , ubbidite in tutte 
le cose ai vostri padri , e alle vo- 
slre madri ; perchè questi} è grato 
agli ocelli del Signore. * 

Vedi la Fistola agli Efesj Capo 6. v. 

n. i3. 


18 Multerei 
tubditae ruo- 
te riris , eicut 
o por tei , i n 

Domino . 

F,ri i 
attigue u xores 
rrstrasy et no- 
li te amari es- 
se ad illato 

* 0 . Filii y 

obedite pareri - 
tibus ver om- 
nia : Hoc enitn 
piaci/ ti ni est 
in Domino. 


Vedi nel Corollario, come si debba leg- 
gere la parola Dio. 


31. Padri, non irritate i vostri 
figlinoli con una troppo grande se- 
verità ; affinché uon si avviliscano, 
né si portino alla disperazione. 

33. Servi , ubbidite in ogni cosa 
ai vostri Padroni temporali ; non 
solo quando tengono gli ocelli so- 


21. Patres 
nolite ad in- 
dignatìonem 
provocare fi- 
fi OS vrstros , 
ut non pusillo 
animo fiant . 
Ephes. 6. 4 » 
3 2. Servi 


\ 
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X '*%)(. 


abcdite per 
ottima domi - 
ni s carnali bus 
non ad ocu- 
lum servient es- 
altasi homi tu' - 
bus placente j; 
sed in Si tripli - 
aitate cord/s : 
ti menta 
Deutn, 

s3. Quoti- 
ci/ m pie faci- 
tis t ex animo 
operami ni ti- 
c.ut Domino , 
et non ho mi- 
nibus. 

?4 Sdenta 
quoti a Dami- 
no acci pi e ti s 
retributionem 
Jia-'reditatiSj, 
Domino Ch ri- 
sto servite. 

*a>, Qui 
cairn inj ariani 
facìt re ci pi et 
id quid ini- 
que (ter sii f 
et, m>n e*t per- 
soriurum ecce- 

pfio a pud 

Dentri. 


pra «li voi , come se non voleste 
piacere che «agli uomini; ma servi- 
teli con semplicità di cuore , temen- 
do Iridio che vede l* interno. 

a3. Fate dunque con amore tut- 
to quello che fate per loro servigio; 
come se serviste al medesimo Iddio; 
c non agli uomini. 

*4* E sappiate , che voi riceve- 
rete certamente dii Signore la ri- 
compensa della sua eterna eredità : 
servite adunque nostro Signor tic- 
sucristo , nella persona dei vostri 
padroni. 

3 o. Per altro ; quegli che fu in- 
giuria ad alcuno ; o un servo infe- 
«ielc al suo* padrone; o un padrone 
troppo rigoroso al suo famiglio; egli 
riceverà , chicchessia , il gastigo 
della sua ingiustizia : imperciocché 
Lilio non ha risguardo alla condi- 
zione (lidie persone ; mi la giustizia 
ad ognuno secondo le opere sue. 

COROLLARIO 

Ovvero 

SENTIMENTI DI P I E T A* 


p 


In primo luogo. 


or vivere cristianamente, c vi- 
vere una vita degna ili Gesueristo; 
imparate da San Paolo a riflettere 
di frequente intorno alla felicità , 
che avete acquistata Ilei vostro Bat- 
tesimo; cioè riflettete , clic risorgen- 
do inesso con Gcsucrislo, avete ri- 
cevuta la vita spirituale e divina 
della grazia. 

Per mezzo del Battesimo , morto 
al mondo e al peccato , voi vivete 
la vita di Gesueristo ; voi lo ite io* 
nestato in lui , affine di vivere in 
ini c di lui, iu quello, foste fatto 
partecipe della sua risurrezione ; di- 


venisle figliuolo di Dio, erede del 
suo ltcgiio , dandovi a questo uà 
sicuro diritto , la grazia elio avete. 

Sul riflesso della vostra nobiltà 
spirituale e Cristiana, staccatevi dal- 
le cose della terra; disprezzate la 
vita sensuale c animale ; sollevate 
il vostro spirilo c il vostro cuore al 
Cielo : ov’ è Gesueristo , principio 
c autore della vostra vita ; aspirate 
a quella felice abitazione. 

Il Cielo è mia patria , c li terra 
mio esilio ; dtiuquc io voglio con- 
versare nel Cielo con Gesueristo ; 
ivi , per tutto il corso del mio vi- 
vere , io voglio dimorare almeno 
collo spirito e col cuore. 

Siccome Gesueristo , mio Capo 
e mia vita, essendo risorto, ha ab- 
bandonata la terra , ed è assiso al- 
la destra di Dio suo Padre ; cosi 
pure io abbandonerò almeno coll’ 
eiretto la terra , questo luogo di 
corruzione ; c aspirerò di continuo 
coi mici dcsidciy , a quel luogo che 
mi attende, alia destra di Dio , sor- 
gente della immortalità , della bea- 
titudine , della gloria. 

Quando mai vi possederò, io , o 
fonte di ogni bene! quando mai il 
mio cuore famelico si satollerà egli 
ddllc vostre immense- delizie ? per 
meritarlo , viviamo una vila de- 
gna di Die , come figliuoli di Dio, 
come copie di Gesueristo. Ajutateci, 
o Siguorc ! dateci la grazia d’ imi- 
tarvi. 

In secondo luogo. 

Per tollerare cristianamente i ma- 
li di questa vita , C la mortificazio- 
ne Cristiana , impariamo da San 
Paolo a considerare sovente la vita 
futura della gloria. 

Oltre questa vita presente della 
grazia , eli’ è nascosta iu Dio con 
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Gesucristo; v’ha una vita della 
gloria , che al presente è incognita, 
ma che un giorno sarà conosciuta 
da tutto il mondo. 

Ora noi siamo per verità figliuoli 
di Dio; ma non ancora è manifesto 
ciò che saremo. 

Noi ora siamo come il restante 
degli uomini mortali, deboli, infermi, 
miserabili ; ma un giorno, quando 
Gesucristo apparirà nella sua gloria, 
eia manifesterà a tutto l’Universo, 
allora noi appariremo con lui , glo- 
riosi, immortali, impassibili, simili 
a lui. 

Sì, diccS. Giovanni, noi lo sap- 
piamo e la cosa é certa , che quan- 
do egli apparirà , saremo simili a 
lui ; Simili nello spirito, accagionc 
della visione intuitiva di Dio , che 
produrrà in noi una immagine ri- 
splendente della Divinità. 

Simili a lui nel corpo , che sarà 
trasfoimato dalla onnipotenza di Dio, 
perchè divenga conforme al corpo 
glorioso di Gesucristo, impassibile, 
immortale risplendente , sottile come 
gli spiriti. 

Allora si conoscerà , che cosa sia 
1’ essere figliuolo di Dio : quale sia 
la nobiltà , la gloria , la felicità di 
questa filiazione Divina. 

Attendendo noi adunque cotesta 
felicità che sarà eterna , tolleriamo 
al presente mali brevi e leggieri , 
che ci preparano una gloria di una 
durazione perpetua. 

Per ben adempire tutti i doveri 
del Cristianesimo, per ben operare 
e per ben patire , sovvengavi di quel- 
lo che siete, e di quel che un giorno 
sarete. 

In terzo luogo. 

Per avanzare continuamente nella 
vita Cristiana , ricordatevi , che il 
S. P. T. III. 


3' X 

Cristianesimo si riduce a due cose: 
a spogliarsi dell’uomo vecchio, e a 
vestirsi del nuovo. 

Voi avete cominciato l’ uno c 1 al- 
tro nel vostro Battesimo : conviene 
continuare nel far lo stesso in tutta 
la vita. 

Mortificate adunque le membra 
dell' uomo vecchio ec. _ ,trs 5. 

Spogliatevi dell’ uomo vecchio , 
e degli atti suoi ; e vestitevi del 9 ‘ 
nuovo. io. 

Leggete attentamente cotesti Ver- 
setti; e vedrete, che sono pratiche di 
tutta la vita. Secondochè voi li pra- 
ticherete più fedelmente , avanzerete 
nella perfezione : quanto più voi 
morrete all’uomo vecchio, e quan- 
to più virerà in noi 1’ uomo nuovo; 
tanto miglior Cristiano sarete, e 
tanto più interamente sarete spogliato 
del vecchio Adamo. 

In quarto luogo. 

Affinchè sappiate vivere pacifica- 
mente con qualunque persona , ri- 
flettete intorno alla celeste dottrina 
di S. Paolo Pax Christi. La pace 
di Gesucristo ; la pace eh’ e’ ci ha 
pollata dal Cielo ; la pace alla quale 
vi ha chiamati , mediante il vostro 
Battesimo , in qua vocali estis : 
questa pace, dico , sia vittoriosa e 
trionfante nei vostri cuori, e in essi 
ella vinca ogni passione e interesse. 

Ovvero , in un altro senso ; La 
pace sia nei vostri cuori come un 
Giudice , che presieda ai vostri com- 
battimenti , e che distribuisca le co- 
rone. 

L’ Appostolo c* insegna con que- 
sto , che il Cristianesimo è una scuola, 
una professione di pace : che noi vi 
siamo 6tati chiamati per mezzo del 
nostro Battesimo : che la pace deve 
essere vittoriosa di tutte le nostre 

Q 
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passioni ; ella dee come una Regi- 
na reggere , goTernare , c contenere 
tutte i movimenti del nostro onore; 
e dee come un Giudice , presiedere 
a tutti i nostri combattimenti , e 
dare la palma a quello che patisce. 

In quinto luogo. 

Impariamo , che per essere pieni 
della sapienza Cristiana , è necessa- 
rio , che la parola di Gcsucristo 
abiti in noi , abbondantemente , 
pienamente. 

Conviene adunque leggere la pa- 
rola di Dio , non leggermente e cor- 
rendo , ma con meditazione e rifles- 
sione ; di maniera ebequesta dirno- 
ri in noi , e prenda radice nei no- 
stri cuori. 

Conviene leggere, non di rado 
e poco; ma spesso e molto: di ma- 
niera die riempia e penetri lo spi- 
rito e il cuore ; e possa in quello 
diffondere la sapienza r mediante una 
perfetta cognizione dei misteij , e 
delle verità della Religione ; • 

CAPO IV. 

* - ‘ . » 

Analisi. 

Egli esorta i Padroni ozi es- 
tere buoni e giusti verso i loro 
servi. 

Egli esorta tutti i fedeli alla 
orazione « al rendimento di gra- 
zie ; e li priega di ricordarsi an- 
che di esso dinanzi a Dio , ma 
che gli ottengano la grazia di pre- 
dicare , come deve , il Ministerio 
di Oesucristo. 

li accomanda loro di usare tata 
grande circospezione cogl ’ infede- 
li , ri nelle loro azioni , che ne’ 
loro discorsi. 


Tichico darà loro notizia del 
suo stato ; cui egli manda insie- 
me con Onesimo , per loro con- 
solazione. 7. 9, 

E’ li saluta a suo nome , e a no- 
me di molli , che sono con esso-lui. 

Egli saluta inoltre i Laódiceni ; ,4 

e vuole , che questa Pistola sia 
letta in Laodicea. 

Indi avverte Archippo , ad es- l5 ' 
sere fedele , nell’ adempiere i do- 
veri del suo ministerio. 17. 

Finalmente soscrive questa Let- 
tera di sua mano ; e li priega di 
ricordarsi de’ suoi vincoli , e de- 
sidera loro la grazia. 


16. 


PARAFRASI. 


E 


Voi, o' Padroni , rendete ai Domini T 
vostri servi , ciò eh' esige la equi- quod juUum 
tà , c la giustizia; e ricordatevi , che c “ et acquum, 
avete nel Ciclo un Padrone , che vi 
osserva; e che vi tratterà della stessa „ U od et co» 
maniera , onde voi avrete trattati Dominimi ha- 
quclli. belit in corto. 

COMEMTAZIOKE. 

No 


* on v’ha eccezion di persone dinansi a 
Dio. Ciascuno sarà misuralo colla stessa 
misura , ond* e* avrh misurati gli altri. 

a. Di qualnnque coedizione voi 
«iate , perseverate , e vegliate nel- 
la orazione , co» rendimento di 
grazie. 

i 

Notate in queste poche parole, tre con- 
dizioni di una buona orazione. Ch’ ella 
sia assidua : persevarete. Ch’ ella sia at- 
tenta , e devota : (Tegliate. Ch* ella sia u- 
mile , e riconoscente : con rendimento di 
grazie. 

3. Predate anche per noi , affin- 3. Orante r 
che piaccia a Dio di darci i mezzi , ilmH * <l P ro * 


Fom 7. 2. 
Ephes . o. o. 
Math. •). 2. 
Vedi il Corol- 
lario. 

2. O rat ioni 
instate , ri- 
filante t in e®, 
in gratiarutn 
‘ rione : 
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notis , m e Io occasioni di predicare libcra- 
Dfut aperiat mento ] a su> parola , e di auhun- 
ZLSTJS *' arc R Mitterio di Gesucrislo , per 
lutfiimdunt cui mi ritrovo tra le catene ; 
mriterium 4 E che lo manifesti agli uomi- 

Chritii , oro- B i della maniera , onde io il dcb- 
P Ur «- be lare. 

fi a/n pi net ut 

Sum '* _ Due cote necessarie ad un Predicatore 

niJtsJrm illuda Sm»o»tolico ; egU dee dire cose salutarli 
.t/a> n «r/a; e d,rle di uos maniera conveniente alla 
^ salute degli uditori. S. Paolo desidera , 
clie si domandi per lui V uoa , e V altra 
a Dio « al quale appartiene di aprire la 
bocca del Predicatore , e di toccare i cuo- 
ri degli uditori. 


me loyui. 


gnore , ed è suo fedele Ministro , *«**• p obis 
vi darà notizia del mio stato. nota Jader 

8 . lo ve lo ho .aandato a rosta, JartuL, 

alhuchc nu riferisca egli pure lo sta-// aier , ri fi. 
to vostro ; e consoli nel tempo stes- 1UU1 miaiuer, 
SO i vostri cuori. et conserva* 

9. Con esso-lui vi ho mandato *" J°n!,em 
•oche Onesiino , mio dilettissimo , miti rii ut, 

e fedele Fratello , il quale è della «d A oc iptum, 
vostra Patria. Da questi voi sapre- w cognoicai 

te, come passino qui le coso. arcavi 

L 1 sunt , et con - 

soletur corda 
Piètra ; 

< * ua " 9 Cam O- 


ammira ouì la 
aolo ; il 


(fune hìc «- 
nota 


S. Gian crisostomo 

elegia , e la umiltà di S. Paolo ; it qua- 
le «ma prevalersi della tua quali.* <Ji 
Appostolo, nè della gloria delle soe trio- ritti ma' et iti 
ni , e dei suoi patimenti , ti abbatta fi- fratte 
no ad uguagliarsi ad uno schiavo fug- 
giasco. Y , 

• , J . . L ’ Appostolo dei Gemili , ebe fu sollc- “ """ a 

considerando, quanto prezioso sia il va.o fino al terrò Cielo, chiama 

tempo, non lo perdete inutilmente * c '»v®i suo carissimo e fedele fraiello. Jaeicl volti 
in contrasti v ina compratelo, e fa- Clle flir * la «otua arrogsuza ? Biy 
tene V uso che dovete per vostra le ‘ , ' 1 “° l4 > «'pestiamola. 

io. Aristarco eh’ è meco in pri- 

Comprai . il tempo, dice qui S. Paolo g>0 liC i VI saluta , C Marco, cugino concepitati 
Un Mercante che vuol comprare alcuue di Barnaba ; da cui voi avete ricc- ™*“»> el A/ar- 
merc' , le cont.dera per ogn. parte, affi- vote Lettere commendatizie- se One cus ‘opri- 
ne di comprare le migliori a suo vanlaa- ' K ’ , Se H uc nusBarnalar. 

i'° i cui egli cerca unica mence , prefe- si porta da voi , di grazia fate- ,ù quo acci. 
rendolo ad ogui cosa. g U buona accoglienza. pini, m orui«- 

Io tal maniera vuole S. Paolo, che uoi li. Gesù inoltre , 60praQn0roat0 !a ■ ti verterli 
Siamo alterar al tempo ; che ne impieghia- il Giusto vi saluta : tutti e tre so- ttd , * t ***** 
reo lutti 1 momenti a nostro profilio ; ebe nn ri M ; . . , niV. illuni ; 

in vece di perderlo in dispute inutili, 1„ S° ^ .* ^ °ff I,n0 80,10 <l u «‘ *»- Et le- 

compriamo a prezzo di ogni cosa. Siccome 11 ’ c . 81 «“•Beano meco per avan- „„ qui dici. 
voi date del danaro per avere del pane ; Mrc “ Regno di Dio ; C mi hanno tur J uitus ; 
cosi perdete del danaro , per comprare il Sollevato di molto, yni *««/ ** 

tempo , e 1 ripo.o , dice S. Agostino. , a . Epa fra eh’ è della vostra Cit- 

6. Sermo 6. Tutte le vostre parole sieno r ’ vi . aIut * ■! ?««*' è un servo di orfyWrrTlm 
verter temper accompagnate da un dolce brio e Wtt c«sto , che ha un grande zelo in regno Dei; 
*“ •-*- - f. » * ™>r vm • A A- — : — continuamente 9 ui *nìhi fue- 


5 . In sa- 5 . Intorno agl* Infedeli * regol a- 
pìentìa ambu- tevi con tanta saviezza , che non 
Jote aii eos qui abbiate alcuna contesa con essi : e 

loris sunt ; 
empux redi- 
me ni et. 

in contrasti ; ina compì 

per 


* * . r o viiu . c _ _ • 1 . 

»« grazio iato condite col sale della discrezione- ’J CIC conUuuara 

* .TatTJo. di raao ‘« r « rispondiate a ciascul S?“* affi “ cLè P 0 «e venate nella 

modooporteat u0 conviene 


runl solatio. 
13. Salutai 


tità , e nella perfezione; e adempiate Epa hat 

•rat unicuitjuo Q, lnt0 mai noi edificheremmo il prò.- CUa “ e j Ue tu . tto I 0 * 1 * 0 > che 7“* « ‘■obù 

nntiAmrm .ima — 1 . , « t OiO eSlff - A ~ 


respondere. «imo , «e 


. secondo quesM regola di S. t>,o- “ U -“f 6 da V0 ‘- 
lo, i nostri discorsi fossero dolci, genti- lo 

li j « discreti I ^ lecitudine 


est , serrus 


ch’e’si prende per voi , 


7. Qua. ctr. 7- Tichico , mio carissimo Fra- per quelli di J^odicea , e di Ge- ’b't 'infralii 
a mi toni , tello , il quale serve meco al Si- rapoli. 


~ T 
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tionibut , ut i ^ , Luca Medico . che mi è ca- 
****** P er f cctl rissimo , vi saluta con Dema. 
m .X.TJT' >5- Salutate per parte mia ; i no- 
Dei. stri Fratelli, che sono in .Laoaieea ; 

i Ì.Tcìtimo- e Kinfa , con tutta la Chiesa « eh' è 

TlìUtn cnìftl ll~ nalln cita (•oca 

Ì‘SZk°< ’ *6- E dopo che questa Pistola sa- 

multum lobo, rà stata letta presso voi , proccura- 
rtm prò vobii, te , che sia anche letta nella Chie- 
et prò Ut qui sg di Laodicea ; e voi pure leggete 
sunt Laudi- q UC |j a j c ì Laodiceni. 

YhZr'apoii. l 7- Dite ad Arcliippo per mia 

14. Salutai parte , clic consideri bene dinanzi 

voi JLucas Me- a Dio il Ministerio , clic il Si- 

c/wn«i* ^QQ|> C gli Jjji consegnato , affili- 

*"*• “ De ' che ne adempia esattamente i do- 
mas, * 


>5. Saluta- 
te fruirei , 
t jui sunt Lao- 
dtceae , et 
Aympham , 
et tjuac in do- 
mo ejus est , 
E cc lesi am. 

16 .Et cnm 
lerta fuerit 
ap.td pos epi- 
stola haec , 
facile ut et in 
Laodi censi uni 
ÌCecUsia lega- 
titi , et eam 
q/uxe L aodt- 
ernsium est 

Pjì tfgalis. 

77. Et di- 
ci te Archippo: 
Pule minine • 
rium , quoti 
a depisti in 
Damino , ut 
itlud itnpleas . 

iH. S aiuta- 
ti 0 me a manti 
P auliq me ino- 
res estolsi v in- 
cular um meo- 
rum. Gratta 
wbiscum , 
Amen. 


veri. 

18. Io scrivo questo di mia pro- 
pria mano , per salutarvi : ricorda- 
tevi de* mici vincoli. La grazia sia 
con voi. Amen - 

Sulla rimembranza dei vincoli di S. Paolo 
benediciamo Iddìo , che ci abbia dato un 
Appostolo sì telante della nostra ialine, 
che nella prigione iti cui sta rinchiuso j»cr 
lo Vangelo senta preudersi pensiero del- 
la i»a Liberazione » ad altro non è appli- 
cato che alla nostra istruzione. 

COROLLARIO 

Ovvero 

SENTIMENTI DI PIETÀ*. 

In primo luogo. 

Jmpariamo dal versetto a. le condi- 
zioni di una buona Orazione; eh* ella 
sia assidua , attenta , riconoscente. 

1. Preghiamo adunque continua- 
mente. La Orazione è come un ca- 
nale celeste , per cui discende in noi 
la grazia di Dio ; e poiché abbiamo 


sempre bisogno della grafia di Dio 
domandiamola incessantemente , t 
preghiamo continuamente. 

a. Preghiamo contiuuamente , e 

con rispetto. Noi parliamo * Dio * 
Re di tutti gli Enti e di t ul *i * se ~ 
coli ; noi , dico , che non s* aino c ^ c 
un nulla alla sua presenza. 

3. Finalmente preghiamo 8 ra " 
titudine e con rendimento 01 
zie. La gratitudine per lo passalo > 
e la conlidanza per lo presente , 
aprono la inano della miseri 001 * 1 * 1 * 
di Dio. 

In secondo luogo . 

Impariamo dal versetto 5. a fare 
un buon uso del tempo , o com- 
prarlo a prezzo di qualsivoglia co- 
sa , e ad impiegarlo in buone opere. 

Impariamo ancora a comprare il 
tempo colla penitenza. V 01 avctfe 
perduto il tempo nei piaceri , nei 
giuochi , nell* ozio , nei peccati ; 
comprate questo tempo ,c^l fervo- 
re della penitenza , moltiplican- 
do le vostre buone òpere , i \ ostri 
digiuni, le vostre mortificazioni : ri- 
parate nel poco che vi resta di vi- 
ta , a quello clic avete perduto si- 
no al presente. 

,/■ V 

In terzo luogo. 

Impariamo ilei versetto 6. la ma- 
niera ili conversare cristianamente , 
parlando con dolcexia , con pruden- 
xa, con cortesia. 

FINE 

bella Pistola ai Colossesi. 




SPIEGAZIONE 
DELLA PISTOLA 
D I 

SAN PAOLO 

AI TESS ALONICESI. 


p RE FA ZIO NE. 

TT essalonica era la Capitale 
della Macedonia S. Luca negli 
Atti degli Appostoli (Cap. 17 .) 
c’ insegna , cbe San Paolo an- 
dò in questa Città } cbe vi pre- 
dicò il Vangelo in tre giorni 
di. Sabba to } e cbe vi convertì 
alcuni Ebrei alla Fede di Ge- 
sucristo , e moltissimi Gentili , 
tra i qnali vi erano' molte donne 
di qualità. 

Ma gli Ebrei , mossi da in- 
vidia contri Paolo , e contri 
il Vangelo, eccitarono una se- 
dizione nella Città ; e 1’ Appo- 
stolo , per evitarla , partì da 
Tessalonica , per andare a Be- 
roea , e da Beroea in Atene. 

Noi impariamo dal Capo 3. 
di questa Pistola , cbe San 
Paolo , benché lontano da Tes- 
salonica , non lasciò di con- 
servare un’ attenzione paterna 
per la Chiesa nascente , che vi 
aveva di fresco fondata j e cbe 


per lo zelo della salute di quei 
primi Cristiani , loro mandò 
Timoteo per fortificarli nella 
Fede , e per terminare di pie- 
namente istruirli, 

Essendo Timoteo ritornato a 
San Paolo , lo assicura della 
fermezza immobile dei Tessa- 
lonicesi nella fede ; ma gli dice, 
cbe avevano bisogno di essere 
istruiti intorno ad alcune qui- 
stioni , eh’ erano agitate tra essi. 

A questo avviso , S. Paolo 
si rallegra : desidera di rive- 
derli : e intanto scrive loro que- 
sta Pistola. 

Nel primo Capo , e’ loda la 
loro costanza nella Fede , e la 
loro pazienza nelle persecuzioni. 

Nel secondo , gli eccita alla 
perseveranza j pregandoli di ri- 
cordarsi , con qual zelo e sin- 
cerità loro abbia predicato il 
Vangelo. 

Nel terzo, "loro dimostra , 
cV essendo stimolato dal desi- 
derio di sapere alcuna cosa in- 
torno al loro stato , loro ha 
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mandato Timoteo , benché gli 
fosse necessarissimo 5 ed inol- 
tre loro dice, come, al ritorno 
di Timoteo , e’ si rallegrò della 
loro costanza nella fede ; per 
cui , egli benedice Iddio ; e il 
priega , che gli dia grazia di 
potergli rivedere , e perfezio- 
narli ancora più. 

Nel quarto , gli esorta alla 
castità , alla fuga dell’ ozio , ad 
mi onesto lavoro ; li consola 
intorno ai morti , perchè risor- 
geranno j e loro dichiara la 
maniera c l’ ordine della risur- 
rezione. 


a6 )( 

Nel quinto, gli assicura della 
incertezza del giorno e dell’ora 
della morte e del giudizio $ e 
gli esorta con questo motivo , 
alla vigilanza e alle buone opere 

Gli Esemplari Greci e Si» 
riaci , dicono alla fine di que- 
sta Pistola , eh’ ella fu scritta 
d’ Atene j mi il Baronio pruova, 
che fu scritta da Corinto nel- 
P anno Sa. 

San Giancrisostomo , Teodo- 
reto , e il Baronio assicurami , 
che questa Pistola è la prima 
che S. Paolo abbia scrittale 
gli Autori ne sono d’ accordo. 
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r- t. 3 » 


4 6- 


C A P O P R I M O. 

Analisi. 


*3 An Paolo rende continue gra- 
zie a Dio per gli Tessaloniccsì e 
il priega incessantemente per essi , 
sut riflesso della loro carità , della 
loro pazienta. 

Fa toro sovvenire le circostante 
ammirabili della lor conversione 
alla fede dì Gesucrislo , per la ef- 
ficacia della sua predicazione , per 
la virtù dei miracoli , per gli do- 
ni dello Spirito Santo; e li con- 
ferma nella fede , col racconto di 
ciò che loro ha insegnato. 

Loda la loro perseveranza , per 
cui sono I esempio non solo dei 
Macedoni e degli Acaici , ma di 
tutti i luoghi vicini. E con questa 
lode T gli eccita efficacemente ad 
essere più costanti nel servigio di 
Dio , e nell’ attendere Gesucrislo , 
suo unico Figliuolo. 

PARAFRASI , 


3, Ricordandoci dinanzi a Dio 
nostro Padre, della opere di vostra 
fede , dalla quale non vi hanno 
potuto rivolgere nè i pericoli, nè le 
persecuzioni; avendo per lo contra- 
rio intraprese fatiche , e sofferti ma- 
li infiniti , accagiono della speratila 
che avete nel nostro Signor Gc-su- 
cristo. 

1 i — . t - , • rt 

Sai rifletta di queste tre core . dette 
opere, delle fatiche , e dei pulimenti di i 
Tettalomceti , S. Paolo ne ringrazia Iddio * 

continuamente per oasi. Quindi impariamo 
a domandare sovente a Dio. che la nostra 
fede , come quella de’ Tessalonieesi , oon 
aia oiiosa , ma operi mediante la canta ; 
e sia paziente salta sperante della vita e- Vedi il Corei- 
terna. - lario. 


3. Memore*' 
operi » fidei 
ccrfra , et la- 
bora , et c ba- 
rilaia , ri tu- 
tti nenli a Do- 
mini nostri 
lesa Chriui , 
ante Orane 
et Patron, 
nostrum t 


r. Pmdut , 
et Sileanus, 
et Ti muriti ut. 
E cele tuie 
Thesmloni- 
censium , ita 
Dio Patre T 
et Domino 
Jetu C bruto , 
a . Grada 
wobit , et pei s 
Gratini a/ li- 
mili De o serro- 
per prò omni- 
bus vobis , 
memoriam re- 
etri facitnut 
in orationibut 
nottrìs tintine, 
ter mistione ; 


A Aolo , Silvano > e Timoteo, alla 
Chiesa ili Tessalonica la quale ado- 
ra-' Iddio Padre , e «ostro Signor 
Gesucristo. La grazi» e la pace sia- 
no sopra di voi, 

a. Noi rendiamo continue grazie 
» D» per tutti voi ; c cu ricordinolo 
sempre di voi nelle nostre o*a- 
»k>ni ; • r 


4. Imperciocché noi sappiamo fra 
teli» miei amati da Dio , qual sta 
stala ia vostra elezione alla grazia ; 
e di qual maniera Iddio vi abbia 
separati dal monde idolatra , per 
farvi entrare , mediante il Battesi- 
mo , nef Reggio del suo diletto Fi- 
gliuolo r 

5. £ sappiamo , come Iddio ab- 
bia segnalata la Predicazione , clic 
abbiamo fatta a voi del vangelo ; 
perchè questa ueu consistette sem- 
plicemente .in parole , ma tu arche 
accompagnala dei miracoli , dai do 
ni dello Spirito Santo e da tulio 
quello che potevano re ndei vi per- 
suasi e convinti , della verità , che 
noi vi annunziavamo. Voi sapete 
inoltre , di qual maniera mi abbia 
fatto vivere tra. voi , il «lo delia 
vostra salute. 


4. Sciente e, 
fralres dilecti 
a Uro , eie- 
cttonem no- 
strum ; 


5. Quia B- 

vangeuum no- 
strum non flit 
ad oos in ser- 
mone tantum , 
tedi et in ar- 
iate , et in 
Spiri tu Soni to- 
rt in pleniia - 
a'. no multa ;. 
Sl.i.l s tis 
a n o -s joi ri— 
ice r in rubiti 

proct’.r nc 


C Q HE STAZIONE. 


s« 


Paolo in tunc le sue Pistole o’in*- 
tcgOR » fare continuamente «lue cose ; a 
ringraziare Iddio , e a pregare Iddio : rin- 
graziarla per gli beni 1 ricevuti ; c implo- 
rare sempre la sua misericordia, accagione 
delle nostre continue miserie. 


To sono stato come una nutrice , 
ama , e accarezza i suoi figliuoli ; e oon f 

un tale affetto per voi ; che di buon cuo- a E’ ** 
re avrei data Sa vita per la vostra salute. 5* * 

I miracoli cessarono tra noi perchè non. 
faremo ne dosasi j che ner principio del Cri- 
etiasesimo. Conviene però ohe il Predi- 
catole Vangeli*:© avvciU bene, che U 
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ina Predicati on« con consta» in sempli- 
ci parole , ma dee confermarla colle sue 
opere , e fare che la sua conversazione 
sostenga quello che egli ha insegnalo. Gli 
esempj della sua vita , e massime la sua 
cariti e la sua umiltà , gli serviranno di 
miracoli. 

&. Et votimi- 6 . Io non ho motivo però di pen- 
tatores nostri ti rmenc • tanto fu felice il successo. 
Uomini 1 * e xci- Imperciocché voi diveniste imitatori 
pientet verbum di noi ; ma che dico , di noi ? «ili 
in tribulationt diveniste imitatori di Gesucristo , 
multa , cum ga- avendo ricevuta la parola del Van- 
udio Spiritai g c | 0 f ra g ran di afflizioni , coll 1 al- 
legrezza dello Spirilo Santo, 

Leggete il Capo 17. degli Atti Appo- 
Itolici ; e vi scorgerete , che nel tempo 
stesso in cui i Tessi Ioni refi ricevevano il 
Vangelo , hanno patito molto , e. con al* 
legrezza nel che imitarono S: Paolo , e 


gli altri Appostoli, i quali si rallegravano, 
quando pativano per lo Vangelo : Itane 
gaudente s ec. Eglino imitarono anche Gc- 


7. Ha ut fa- 
eli ititi forma 
omnibus ere - 
ti bus in Mace- 
donia et in A- 


sucristo il quale riguardava la sua pas* 
sione, come sua gloria. Glorifica me Pater. 

Ah , che gloria è mai questa per gli 
Tcssalonicesi , esclama qui S. Giancriso- 
stomo t eglino sono nel tempo stesso , e 
Discepoli , e Maestri ; eglino sono gi‘a tanto 
perfetti , quaulo $. Paolo : ma questo è 
nulla ; eglino sono imitatori di Gesucristo. 

Mio Dio / che confusione per me , di 
non avere , dopo tanti anni consumati 
nella vostra scuola, la perfezione che hanno 
avuta colesti novizj ! 

Vedi nel Corollario la maniera di pa- 
tire con allegrezza. 

„ 7. Di maniera che diveniste mo- 

a delli di pazienza , e di virtù , a tut- 
ti quelli che abbracciarono la fede 
!" nella Mecedonia , e nell' Acaja. 

8. Imperciocché da voi si è spar- 
r- sa la fama del Vangelo , e del Cri- 
»* stianesirao , non solo nella Macedo- 
fiia , c nell* Acaja ; ma in ogut luo- 
go ancora , nè ve ne Ita veruno , 
tu cui non si parli di questa fede 
t ferma , e costante che avete in Dio: 
*- sicché non v* ha insogno , che noi 
,r la insegniamo ad alcuno. 


Tanto efficace èP esempio dell» virth • est ad Dcum- 
queita è un balsamo di on gratissimo odore , profecta est „ 
là cui soavith si comunica a tutto ciò ita ut non sit 
eh’ è d* intorno. nobis naca ssa 

quidtf nam io- 

9. E ognuno ci previene racwm- *“* i p ù ,„im 

tando a noi stessi , qual sia stato de nobis an - 
il successo della nostra venuta , tra nunciant qua- 
voi ; e come abbiate rinunziato introltum 
agl Idoli , per servire ai vero Dio „ quomo . 
vivente. do conversi e- 

10. K per attendere dal Ciclo il stis od Deum 

suo unico Figliuolo Gesucristo , no- a wmidocri# , 
stro Salvatore , cui egli ha risusci- $en,rt De0 ¥lm 
tato; e che dee venire a liberarci 1 o.Etrxpe- 
dall’ira , che cadera sopra gli empj dare Filìum 
e a darci la eterna corona. r Jus de coehs 

( quern suscita- 
rti ex mortiti s) 

In poche parole egli comprende tulio ietum , qt i eri- 
quello chi* appartiene a Gesucristo : ch'e- p u it nos / ra 
gli è Figliuolo di Dio ; di' c morto per ventura. 
noi ; eh' è risorto eh' è asceso al Ciclo ; 
che verri a giudicare i vivi , e i morti. 

E con queste poche parole ('Appostolo 
inanimisce , e consola i Te;*a]ouice*i ; per- 
chè , ella è una grande consolazione per le 
persone afflitte , 1 ’ attendere un Salvatore, 
e un Liberatore. 


COROLLARIO 

Ovvero 

SENTI MENTI DI PIETÀ'. 

. V. » 

Jn primo luogo. 


Impariamo dal versetto 3 . i carat- 
teri , che S. Paolo dà alle Virtù 
Teologiche. 

Le opere di vostra fede. 

La fede deve essere operativa. 
Siccome ella è cosa vana 1 * opera- 
re , se non si ha la fede : così ella 
è cosa vana il credere , se non si 
opera : una fede senza opere , è 
una fede morta. 


jitized by Googte 
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Le fatiche della vostra carità. 

La carità deve essere laboriosa. 
La fede opera mediante la carità. 
Non amiamo con parole , nè cal- 
la lingua , ma con opere e in ve- 
rità , dice S. Giovanni. I frutti 
della carità sono opere, soccorsi effet- 
tivi e reali. 

. La pazienza della vostra spe- 
ranza. 

La speranza deve essere pazien- 
te , perseverante , costante , nelle 
avversità , sul riflesso dei beni e- 
terni. 

Avendo apprese queste qualità , 
che S. Paolo attribuisce alla fede, 
alla speranza , e alla carità dei Tessa - 
lonicesi , riflettete sopra voi stesso; 
e vedete , se queste virtù hanno iu 
voi coleste tre qualità 

Vergognatevi del passato. 

Pregale , che in avenire la vo- 
stra speranza sia paziente ; la vostra 
carità sia laboriosa attendendo la 
venuta di nostro Signor Gesucri- 
sto uostro Liberatore. 

In secondo luogo. 

Impariamo dal v. 6. quale sia la 
pazienza veramente Cristiana : imi- 
tare la pazienza di Gesucristo , e 
de* suoi Appostoli ; patire grandi 
afflizioni , coll’ allegrezza dello Spi- 
rito Santo, 

Ma , coinè patire , cd essere al- 
legro ? Come possono stare insieme 
in un medesimo cuore, il dolore e 
1 ’ allegrezza ? • 

San Giancrisostomo ci spiega 
questo segreto , e questa spezie di 
misterio della Morale Cristiana. 

Il dolore è nel corpo, c l' alle- 
grezza c nello spirito , e viene dallo 
Spirito Santo. 

Siccome i tre fanciulli nella for- 
nace di Babilonia erano rinfrescati 

. S P. T- HI. 



net fuoco non già dal fuoco , per- 
chè la sna natura non è di rinfre- 
scare ; ma dal sodio dello Spirito 
Santo : così pure un’ anima fed eie; 
nella fornace delle tentazioni è rin- 
frescata , e consolata , non già dalle 
afflizioni , ma dalla grazia dello 
Spirito Santo. 

Allorché adunque voi sarete get- 
tali in una tale fornace , ricorrete 
tra te vostre afflizioni allo Spirito 
Santo ; pregatelo che sia con voi ; > 

ohe vi ajuti ; che vi fortifichi colla 
sua grazia ; e che vi renda vittoriosi 
nelle vostre pene. 

Nel tempo stesso rimirate Gesti- 
cristo sulla Croce, coronato di spi- 
ne , ferito e impiagato per ogni par- 
te ; e ditegli con S. Bernardo: Mi hi 
adhaerere tibi , bonum est ? Ella 
è cosa buona per me , lo stare u- 
nito a voi. 

li seguirvi , l’ imitarvi , 1’ esservi 
unito iu ogni luogo , o mio Capo 
diletto , c il mio - bene , e la mia 
felicità ; e poiché foste fatto Uomo 
di dolori per me; egli è lxn giusto, 
che io patisca qualche cosa per voi; 
datemi adunque la forza di patire 
secondo il vostro spirito , e col- 
1 ’ allegrezza dello Spirito Santo. 

' In terzo luogo.. ' ' . 

Impariamo dai versetti 9. io. tre 
condizioni necessarie ad una vera e 
perfetta conversione. 

1. Conviene abbandonare gl’ Idoli; 
non già quelli che sono a' oro o 
d’argento;- perchè il loro culto tra noi 
è affatto abolito : ma vi sono alcu- 
ni che adorano le ricchezze , altri i 
piaceri , altri gli onori ; e sovente 
loro sacrificano , i loro corpi c le 
loro anime. 

Non vi ha vera conversione , ove , 
non si distruggano quest’ idoli ; non 
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vi ha rero Cristianesimo , ove non 
ai abbia rinunziato alle pompe del 
mondo , ai piaceri della carne , a 
tutti i desiderj sregolati : conviene 
sacrificare tutto questo al vero Id- 
dio. 

a. Conviene servire al Dio viven- 
te , c che vede il tutto ; cammina- 
te alla, sua presenza ; adorarlo in 
ispirilo’ e in verità. 

3. Conviene sperare in Gesncri- 
sto , nostro Redentore ; attendere 
la sua venuta dal Cielo , donde dee 
venire per trarci dalle pene, e per 
darci la eterna corona. 


CAPO II. 

A » A I. I S !.. 


E. 


t gli ricorda loro la maniera , 
ond’è andò ad essi ; e come dopo 
aver palilo molto in Filippi ; acca - 
giu ne del Fangaia, conluttociò 
loro lo ha predicato tenia timo- 
rers. i . *. re , benché con gravissimi peri- 
coli. < . „ 

« Egli non ebbe timore di cosa 

alcuna , perché la tua dottrina è 
sana , santa , e tutta divina ; e 
perchè l’ ha predicata unicamen- 
te per piacere a Dio , senz’ adula- 
zione , e seni’ alcun fine d’ iute- 
3. 6. resse. 

Tanto fu egli lontano da que- 
sto , che potendo esigere da essi 
le cose necessarie alla vita , non 
volle arrecar loro verun incomodo', 
ma volle piuttosto lavorare notte e 
giorno , e vivere del lavoro delle 
sue mani : e si è portato conesso- 
ioro , come una nutrice co’ suoi 
figliuoli , sempre disposto a dare 
"■ 9 la sita vita per essi. 

Egli li chiama in testimonio , 
anzi chiama in testimonio il me- 


desimo Iddio , della maniera giu- 
sta e irreprensibile , ond’ è vissu- 
to tra essi , esortandoli , conso- 
landoli , scongiurandoli. io. u. 

Loda la loro pietà nel ricevere 
Ut parola di Dio , e la loro co- 
stanza nel conservarla ; e ne be- 
nedice Iddio. *3. 1 4 

Biasima di passaggio la invi- 
dia degli Ebrei , che impediscono 
Ut salute del mondo. i 5 . ,6. 

Dimostra un' afflizione tenerissi- 
ma per gli Tessalonicesi ; cui 
chiama , sua speranza , sua alle- 
grezza , sua corona , sua gloria. Ju . 


PARAFRASI. 


E, 


igli non è necessario , die io 
vi scriva quello che pubblica dap- 
pertutto la fama , del nostro ingresso 
tra voi ; perchè voi sapete meglio di 
ogni altro , quanto grande ue sia 
stato il frutto. 

2 . Voi sapete , che dopo aver pa- 
titi molti mali , e obbronrj , acca- 
giono del Vangelo , nella Città di 
Filippi , non lasciammo , col soc- 
corso della grazia di Dio , di an- 
nunziarvi lo stesso Vangelo % senza 
nulla temere , benché con pericoli ; 
e combattimenti iufuiiti. 


comehtazio.se. 


i . Tfam ipsi 
scili* , fratre s 
introitum no- 
Vrum ad *os , 
quia non ina- 
ni s fuit. 

a. Sed ante 
passi , et con- 
ci unteli is ajjecti 
( si cut sciti* ) 
inPhilippis.fi- 
duciam habìu- 
mus in Dea no- 
stro , loqui ad 
vo* E v ange- 
li um Dei in 
multa solicitu- 
dine. 


Il concio degli Appostoli creare , ove 

a udio degli altri uomini manca. S. Paolo, 
opo essere sialo battuto, frustalo, impri- 
gionato iu Filippi pel Vangelo, e' lo pre- 
dica con tanto maggiore ardimento in Tes- 
f «Ionica > quanto piti gravi sono i com- 
battimenti che dee sostenere « quanto mag- 
giori i pericoli che dee incontrare ; perchè 
la fatica , la pena, la umiliazione, è quello 
di* e' cerca nel suo Ministcrio Evangelico 
I Ministri del Vangelo esaminino qui 
i loro cuori , per conoscere se sono in nna 
simile disposinone. 
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S. E attori li- 
tio enim nostra 
non do errori , 
ncque de im- 
mundilia « no- 
que in dolo ; 

4- Sedsicut 
probali sumus 
a Deo , ul cre- 
de retar nobit 
E vangeli um * 
ita laqtdmur 
non quasi 
homi ni bus pia - 
centes seduco, 
qui probant 
corda giostra. 


5 . Ncque e - 

nim ali quando 
fuimus in ser- 
mone adulati o - 
nis , sic ut sei- 
tii ncque in 
occasione ava - 
ritiae Deus te - 
stis est. 

6. Nec auae - 
rentcs al ho- 
minibus glori- 
am , ncque a 
e obis , ncque 
ab aliti* 


3. E noi Io abbiamo fatto tanto 
più Uberamente , quanto che sape- 
vamo , la nostra dottrina essere sa- 
na , senta errore ; pura , «anta , sen- 
ta ipocrifia ; 

4- E che noi vi predicavamo la 
parola di Dio, H *ao Vangelo, ta- 
le quale ce Io ha consegnato , dopo 
averci conosciuti fedeli; e senta ve- 
run fine di piacere agli uomini, ma 
solo a Dio , il quale penetra il più 
intimo dei nostri cuori. 

■* 

Seia santhà della dottrina e la purità 
della vita, *ono pruove di una vera Re- 
ligione : la nostra dottrina è santa e latta 
divina : e il nostro fine , in predicaiuln- 
vela » fu puro , escute da ogni vanità e 
avariala. , 

5. Voi sapete , che noi non vi 
alibi amo fatto aleuti discorso di adu- 
lazione ; c Iddio ini è testimonio , 
ohe io non ho fatto servire il mini- 
sierto della sua parola, di pretesto 
alla mia avarizia ; 

G. E che vi abbiamo predicato , 
senza cercare la nostra gloria , ma 
unicamente la sua. 

Egli chiama in testimonio i Tettalo- 
nicesi di non avergli adulati ; perchè que- 
sta è una cosa esteriore , onde possono 
render* testimonianza : ma chiama Iddio 
in testimonio , che il suo spirito sia stalo 
esente da ogni titerrfi di vanità , perchè 
la intenzione non è conosciuta che da Dio. 


j. Cum pos- 
se mus vobìs 
oneri esse , ut 
CkriUi j 4 po- 
rtoli ; sed fa- 
cti suiti us par-, 
nuli in me- 
lilo restrum , 
tawqunm si nu- 
trice forcai fi- 
tto t suoi. 

8 .Ita deside- 
rai Ai rp t et è» 


7 . Per lo contrario , potendo , 
come Appostoli di Gesucristo , ri- 
cercare da voi il nostro sostentamen- 
to , c vivere a vostre spese ; noi ab- 
biamo rinunziato a) nostro diritto , 
e siamo vissuti tra voi senza vcrun 
carattere di autorità ; anzi ci siamo 
portati con voi come una Madre , che 
nodriscc i suoi prnpiy figliuoli. 

fi. Con questo spirito, noi avrem- 
mo votato di buon cuore darvi non 


solo il Vangelo, ma anche la nò-P't'eoolebamus 
sira propria vita : tanto era arden - ,ratlere , ’ ab ‘‘ 
te l a fletto ché noi sentivamo per voi. vanf , t u um jy tL 

sed ertavi ani~ 

Ecco una umilia e una carila , molto mas nostr as : 
contrarie alia superbia , e ali’ avarizia. quoniam chà- 

, rissimi noUt 

9 . Per non arrecarvi verun tnco- fmeti .stis, * 

mudo , abbiamo guadagnato onde 9 . Memore, 
vivere , lavorando notte e giorno , r,l, ‘ ' " 

mentre vi predicavamo il Vangelo 

di Dio: voi lo sapete, Fratelli miei; g an 0 ai»: noci. 
e vi ricordate al certo delle pene , oc die opera*- 
e delle fatiche, cui ci avete veduti r/unn >•«- 
sostenere. , ,trun tr*"re- 

10. Inoltre voi mi siete test imo- ,./ muJ ¥cbit 

nj , e Iddio -pure il sa ; con quale E.angelium 
santità, con quale giustizia , e con Oti. 

quale disinteresse ci siamo condotti ,0 - * ns 
con voi , allorché uvete abbracciata jféut^'nstmm 
la fede ; sancir, et Just » 

11. E che siamo vissuti con eia- et line querela 
senno di voi: come un Padre co’ ***** » 7 “ e '*~ 
suoi figliuoli ; 

la. Esortandovi alla fede colle tl% Sionisti- 
nostre preghiere , e coi nostri di- ir* , ? natiter 
scorsi ; consolandovi nelle vostre af- onunupiemque 
dizioni ; e scongiurandovi a vivere t> e«rum,( umi 
Hi una maniera degna di Dio; 
quale per nostro mezzo , vi ha /*. T)tpre- 
chiaraati al suo Regno , e alla sua contee voi , et 

gloria. conciante, , 

I testificati su- 

Cìlc insegnamenti Appendici , in tntti l ’ utl , u ' a —i , i‘- 

<p»»ti Verniti , per gli Predicatori , Pa- ,U t”* 

itoti , Dottori , e Umi.iri di Dio / V ‘° > 7“ v,ca ’ 

ni ros in suuin 

regirmn et giu- 

i3. Quanto a nae , io mi ricordo r iam. 
della vostra pietà nell' ascoltarci ; e Veditleerolla- 
.... , -s, 

•3. Ideo et 


ringrazio coutinuamciite Iddio , che r *° 


voi non abbiate ascoltata la nostra 
Predicazione come la parola di un mu . Oro ente 
uomo , ma come la parola di Dio intermissione : 
{ che tale appunto ella ,è ) ; il che f uon am ro- 
ti conosce chiaramente dagli effetti, “ 

• , «s z nobi$ vero urn 

eh ella produce 11 . voi ; andito, De. «- 

l4- Poiché per la efficacia della cepiu ài itlud 
SU» operazione , voi siete divenuti non errhan 


— ..tv- -*»»■ <a 
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ho minum , ted imitalori delle Chiese Cristiane , che 
( ueutettreft) sono nella Giudea; avendo so d'erti 
%i£r£rÌn d f l vostri Cittadini gK stessi mali , 
vobì$ , (fMt ere- che gli hbrci hanno fatto souenre 
didìiu't ai Cristiani di quelle Chiese , la 

* 4 * y °* *■ prigione, la perdita dei nostri beni 
rum imilalortt 

facli estis fra- Ora se | ft nostra parola non fo«se stata 
Ecclesia- V( »iamente la parola di Dio $ c s« non 
rum Dei quae f 0SS e stata accompagnata da un potente 
Juntin Judaea ioc coirso della grazia , vqì non avreste a- 
in C arista Je- vula j a f oria di superare tante tentazioni , 
#u: (jaiaeadem e g ravi , 
passi estis et 

vos a caniribu- che hanno fatto morire 

lurus ve* tris si- .. . „ . , 

cutetipsiahi- 11 noslro Signor Gesucristo ; che 
darti: hanno uccisi i Profeti ; che hanno 

1 5 . Qui et Do- perseguitati anche noi; che sono 
mihwnocctfU- odiati da Dio. c che sono nemici 
4, Prophcni , dl tom gli uomini : 
e! nos peretta- 1 Perchè , per invidia c’impe- 
li suut, et Ileo discono di annunziare alle Genti la 
«e» piece ni , parola di salute. Non restava più 

»'uXl a Xt^ •*}* Ebr f ch . e < i ue V a . ™ a,iiia ’ r« r 

santur : colmar* la misura dei loro peccali; 

iG.Prohiben- perchè l’ ira di Dio è caduta sopra 
trs noe Gemi- di essi , e vi si fermerà fino al fine. 

bus la qui iti 

ialvae. fr ani', ut Vi ha dunque una certa misura di pe«- 
impleant pec- c * li-, essendo piena la quale , Iddio pu- 
caia sua srm - **»*«£ i peccatori; 

per : pm enit Temiamo , preghiamo, cessiamo dal pec- 
enjm i’-a Dei «are \ affine di non dure il colmo alla uo- 
suptr itlos us- atra misura. 

xfua infrnttn 17. Io ritorno a voi Fratelli miei: 
l'j. A os au- con tutte le persecuzioni dei vostri 
'iuJua'fì, c»«cittaiini , voi riceveste , e con- 
ad tempu t ho ,l ' r v astp la fede , coll’ allegrezza del- 
roc , aspectu lo Spirito Sauto; * ma quanto a noi, 
‘orde, a- fummo staccati a forza da voi: ** 
■imlanuut fc- c „jj j, ben Tcro però , che noi vi 
Sltnavitnns fa - j . , 1 

cè.m veur'im lnsc “immo eoi corpo per un poco di 
oh! tee cum tempo ; ma non ne fummo giammai 
mm'to drude- separati col cuore: vi abbiamo bensì 
“J, 1 perduti di vista; ma noa abbiamo 

• ij' '■ *’ 6 'perduta la speranza di rivedervi 

n Art. rj. r • r -1 L • . 

1 quanto prima : il che ho mai sem- 

. pre ardentemente desiderato, 

h tS Ooemam 18. SI, stimolalo da questo desi- 
.•uh*-i„ui venere Jorio , doc volte ebbi disegno di ri- 


tornarmene a voi; ma no fummo 
sempre impediti dal- Demonio. ‘ 
19 . Nè dovete punto maravigliar- 1 
vi che noi abbiamo un desiderio sì , 
grande di vedervi : perchè non sie- > 
tc voi forse la nostra speranza , la 
nostra allegrezza, eia nostra corona ' 
di gloria , dinanzi al nostro Signor c 
Gesucristo , nel giorno di sua venuta/ t 
io. Sì , senza dubbio voi siete 1 

la nostra gloria , e la nostra alte- j 

grezza. ( 

Riconoscere qui le perde di una, iene- ( 
rimima Madre , che «ceareraa i euoi fi- 
gliuoli. Tnua la Icnererra di un I’adrc , n 
e di una Madre unita insieme , non ng- n 

r aglierà la carità di S. Paolo , dice qui a 
Giancrisostomo. o 

Ma ae 5. Paolo ha potuto parlare in 
tal modo ad uomiui ancora mortali; per* 
vi i è non potremo noi eolia Chiesa . ri- 
volgere queste medesime parole alta Santa 
Vergine , Madre di Dio , regnante con 
G esecri»! o nel Cielo ? 

COROLLARIO. 

Ovvero 

SENTIMENTI DI PIETÀ’, 

In primo luogo. 


1 Prelati , i Pastori ; i Dottori , e 
i Predicatori del Vangelo , imparino 
dall'. esempio di S. Paolo , tutte le 
parti del loro dovere. 

t. Quali debbano essere ; quale 
debba essere la loro generosità nei 
patimenti , la loro libertà nella Pre- 
dicazione del Vangelo , e la loro 
confidanza in Dio. 

a. Quale debba essere la loro dot- 
trina , vera , pura , divina. 

3. Con quale spirito debbano pre- 
dicarla ; senza verun riflesso alla pro- 
pria gloria, o al proprio interesse 


'OQle 



5. 6. 


1- 


10 . 


il. i». 


t8. 
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i. 


•o. 


10 . 
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ma unicamente per piacere a Dio , 
eh’ è lo scrutatore dei cuori. 

4- Con quale allctto debbano por- 
tarsi verso i loro inferiori ; coll’ af- 
fetto di una madre , che nodrisce 
i suoi proprj figliuoli. Pastori , voi 
dovete esser disposti , a dar loro , 
non solo il latte della dottrina , ma 
anche il vostro sangue, e la vostra 
vita. 

Come debbano conversare col po- 
poli i Ministri della parola di Dio ; 
santamente , giustamente , di una 
maniera irreprensibile. 

Con qual sollecitudine debbano 
pregarli , consolarli , scongiurarli ; 
pregare ad esortare i deboli al fer- 
vore; consolare gli afflitti ; scongiu- 
rare tutti e ciascun dei Fedeli , a 
vivere nel suo stato , di una manie- 
ra degna di Dio. 

Non perderli di vista , s' è pos- 
sibile ; o almeno averli sempre nel 
cuore. 

In secondo luogo. 

Imparino tutti . i fedeli dall* esem- 
pio (lei Tessalouicesi , quale debba 
essere la loro condotta verso i loro 
Pastori , Maestri , e Dottori. 

i. F.gliuo debbono ascoltarli , co- 
me ascoltassero Gesucristo, e il me- 
desimo Iddio : il quale , per bocca 
loro , li chiama al Regno , eterno , 
e alla sua gloria. 

a. Udire , credere , praticare le 
loro Predicano» , come la parola 
del medesimo Iddio. 

3. Vivere una vita degna di Ge- 
iucristo , e di Dio '..imitare Gesu- 
cristo , patire per lui con alle- 
g rezza. 

Tali Cristiani saranno la speran- 
za , 1* allegrezza , la corona dei loro 
Pastori. . 


In teno luogo. 

Dal v. ia. ricaviamo tutti , que- 
ste due cose. 

La prima. Iddio ci chiama al suo 
Regno , alla sua gloria : mediante 
il Battesimo , egli ci ha chiamati al 
Regno del suo diletto Figliuolo , alla 
sua Chiesa ; chiamandoci alla Chie- 
sa , e’ ci ha chiamati al Regno del- 
la gloria a terna ; e. per caparra ci 
ha dato lo Spirito Santo. 

La seconda, eh’ è una conseguen- 
za della prima. Viviamo adunque di 
una maniera degna di 'Dio , che ci 
chiama ; degna del Regno al quale 
ci cdiiama ; degna della gloria , on- 
de abbiamo ricevuta la caparra $1 
autentica. 

Non dimentichiamo giammai la 
infinita misericordia di Dio sopra di 
noi , nel chiamarci al suo Regno , 
alla sua gloria eterna. 

Sul riflesso di questo Regno e di 
questa gloria , disprezziamo i beni 
ai quésto mondo , e patiamone co- 
stantemente i mali. » . 

Sul riflesso di Dio che ci chiama 
con tanta misericordia , viviamo di 
una maniera degna di Dio , santa- 
mente in ordine a lui ; giustamente 
in ordine al prossimo ; e siamo ir- 
reprensibili in tutta la nostra con- 
dotta. 

CAPO III. 

A H A L 1 S ). 

on potendo S. Paolo tollerare 
più lungo tempo la sua inquietu- 
dine per gli Tetsalonicesi , si ri- 
solve di restar solo in Atene , e 
di mandar loro Timoteo , benché 
gli fosse di molto necessario. 1 

Avendogli Timoteo , nel suo 
ritorno da Tcssalonica , arrecate 


i. ». 
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i . Propter 
rjhod non tutti • 
netìtet amplius 
f lacuit nobit 
remanere A thè- 
nìt tolti : 

2. Et misimus 
Ttinothéum 
frairem no- 
strum et mini - 
a rum Dei in 
Evangelio 
C liristi ad 
confìrmandos 
vos, et exhor - 
tatui ns prò fi- 
de vetira : 

I. Ut nento 
moveatur in 
tribulationi - 
bus iuir.ipsi e- 
nim scitittfuod 
in hoc pesiti 
t'imut. 


i. Timoth.Z. 

Vedi il Corol- 
lario. 

4* Kam et 
cum apud vos 
essemus prae- 
dtrebamut vo- 
bit pasturo* 
Hot tributatici 
net't sicut et 
factum esigei 
tcifii. 


felici nuove della loro costanza 
nella fede , e dei desiderio reci- 
proco che avevano di vederlo, egli 
ne pruova un* allegrezza sensibile * 
Indi , ne ringrazia Iddio ; e il 
prìega di poterli rivedere, per far- 
li crescere nella carità . 

PARAFRASI. 

Il perchè , non potendo vivere più 
lungo tempo , senza sapere lo stato 
in eui vi ritrovato , ho stabilito di 
rimanermi solo iu Atene , 

a. E di mandarvi Timoteo nostra 
Fratello: dei quale , benché mi bissa 
necessario, essendo egli Ministro di 
Dio , e mio Coadjutore mila predica* 
ziouc di Gcsucristo , io mi era pri- 
vato volentieri , affinchè colla tua 
presenza , e co’ suoi discorsi vi cani 
tornasse nella fede , e v’ inanimisse 
a perseverarvi costantemente. 

3. Di maniera che , ueppur uno 
di voi vacillasse per le persecuzioni 
che ci accadoep : perchè voi sapete 
che noi siamo destinati da Dio'per 
patire. 


GQMEHTAZIOSf. 


o 


da, chi ha crecchie per udite , diesa 
$. Ginncrisostorao. In hoc potiti wmm. 
Noi siamo destinati a patire : que»t* a’io- 
tende di lutti i Cristiani. 

Tutti quegli che vogliono vivere pia- 
mente io Gcbucfiito , saranno perseguitati, 
e patiranno: 

Ni uno di questi che vivono cristiana- 
mente , e nella piata , n è eccettuato. 

% . . v . * ’ t 

4. Sovvengavi , che allora qu*a, 
do noi eravamo appresso voi , vi 
predicavamo < che noi dovevamo pa- 
tire della afflizioni; il che appunto 
accadde , come sapute. 

Se i] Cristiano è distillato a patire , 
con piu di ragione Y Appostolo , gli jil- 
minì Appoa '.olici , i Santi. 


i potendo io adunque piu, vi- 5. Propter* « 
i avere alcuna notizia di voi, et e 6° am P^ u * 


non s utlinent 
m si cum 


Quanto maggiore i la gloria , alla quota -, -, 

•iamo destinali j Unto maggiore , appro- 
porzione , , t la mi sarà dei paiimeoii , pef 
m«zo dei quali dobbiamo acquistar questa 
porla. Quando dunque patite, considerate Vedi il 'Corol- 
la gwria i eui vi produca il Vostro patire lario. 

5. No» 
vere, acni 

vi mandai Timoteo , perchè ricono- n .- ti cnm ^ 
scesse lo stato di vostra fede : imper- rng)10J1 Wam 
ciocche io temeva , che il Demonio fidemoestram: 
vi avesse tentati ; e cke por questa ne f orte * en ^ a ~ 
Via, fosso gettata la fatica elle ho '* **»“' 
sostenuta nell' istruirvi. «or^oéor"»- 

6. Mg ora che Timoteo è qui ve- ' ner. 

nulo da voi , e cho ci ha arrecata 6. Nuncau- 
la grata nuora dalla vostra perse ve- tcnl eeniente 
rauza nella fede , e nella carità , e ^ l ’ null ‘ r ° a ‘* 
della rimembranza pieua di affètto ^nuniiant. 
che avete di continuo per -noi ; la mbit (idem « 
quale v’ induce a desiderare di ve- chariiatem re- 
darci , coinè noi pure abbiamo lo “rnm , ci quia 
stesso desiderio in ordine a voi: habetUber. 

7. Queste notizie , e massime la «am eemptr , 

certezza della costanza della vostra desiderarmi 
fede , ci hanno talmente consolati iti ridere eicui 
nelle nostre afflizioni , che abbiamo ** | "°‘ 1 uo f u * 
perduto il sentimento , e quasi la 7 .' 
rimembranza dei nostri dolori. 1 alati tumui 

8- SI, Fratelli mici, poiché \oifratreiin robit 

rimanete fermi nel servigio del Si- "* ? mnt 
gnore , io vivo contento ; la vostra IZ’órTJ' «c- 
perseveranza nella fede, mi di tira , per fi- 
vila , C 1* allegrezza. } . dem restrom ; 

Ecco dice S. Giacrisostomo » «pulì deb* Q ll0n,am 
hono essere i sentimenti dei Pastori per ' 
le ior pecorelle $ e dei Dottori per gli loro vn$ . 9tal 
Discepoli : la fede, la carilV, la santìtk iJomino% 
dei Dwcepoli , sia T allegrezza dei Maestri 
senza questo , non istituirlo la vita- 

Ma imparino altresì , e i Discepoli , e 
iLorr^ffC , quello^ di cui fono debitori ai 
loro Maestri , c ai loro Pastori ; parlino 
di esri eon onore j gli amino , e rispetti- 
no , non solo quando essi sono presenti , 
ma anche quando sono lontani > nei pati- 
menti , e nelle umiliazioni. 

9- Ma T” ali g raI ‘t P MSÌara0 n0 ‘ mlgraiZL , 

rendere a Dm , per la conservarlo- acttonem poi- 


nume onnmus , 
si vos stali t in 



****** Deo re- ne dì vostra fede , e per la eran- 

dissima allegrezza che questa ci ca- 
ilio <fuo gaud*- & loa> dinanzi * Dio? 
muipropttrvot to. Noi. lo preghiamo «tantemen- 
ame Ueum no- te giorno , e notte , ebe ci conceda 
di potervi rivedere , affine di aup- 
dU ab^dLui. P ** 8 coll» viva voce , a quello che 
ut ormiti , ut può mancare alla vostra fede. 

~ulf<itnu j faci- 

e m retlram, et Eglino «revano bUogno di «.«ere istruiti 
compleamus ea più ampiamente interno alla risorrexinne 
tfuae dentai fi- dei morti , per esempio ; e questo è ciò 
tiet feltrar. ciao mancava alla loro fede. 

» I . Ipsr mi- 
teni Deut et 1 1 , Noi siamo a questo , affetto 
^ >a jS r ao,ler i disposti ; c domandiamo a Dio no- 
"ut °C bri tua' stro l >a< l re ’ e al nostro Signor Ge- 
eUri^at vi am ’ ««cristo , che gli piaccia di guidarci 
notlram , ad a Voi. 

rat - io. Noi’ lo preghiamo nel tempo 

„ «tesso , che vi feccia crescere vieppiù 

multi plicet , et nella carità, che avete gli um per 
abundare fa- gl* altri, e verso di tutti; c che 
cittì ckarUatem questa sia simile a quella , cha io 
ve tir am in in- bo per voi. 

vicrm,etin om- ,3 L a c0|a soi gli doman- 

» Quemad~ j* /c* t. v ». w 

modum ri noi “ lam<> > affinché , mediante questa 
in vobit : virtù , i vostri cuori sieno piò stabili 

»3 Adaonfìr- nella santità; sieno irreprensibili 
dinanz * * Dio il nostro Padre , nel 
.rela in mieti- 6 lftrm ’ *n cui verrà il nostro Signor 
tate , antePrum Gesucristo con tulli i Santi , a giu- 
re Par rem ho- dicare i vivi , c i morti Amen, 
itritm , m ad- 
*erUu Domini 

T^ C J£: COROLLARIO. 

bui . mieti t ’ \ 

•jui. dmm. . , Ovvero 

SENTIMENTI DI PIETÀ’. 
In primo luogo. 


veri Cristiani , dice San Giancfi- 

sostomo. 

Persuadiamoci adunque della nc- 
cessità di patire ; e’ restiamo con- 
vinti , che siccome fu necessario „ 
che Gesucristo patisse , e che per 
meno dei patimenti entrasse nella 
sua gloria ; cosi pure fc necessario, 
clic il Cristiano patisca , e che per 
la via dei patimenti , entri nella 
gloria. 

Tulli quelli che • vogliono vive- 
re piamente in Gesucristo , saran- 
no perseguitati , e patiranno. Ve- 
di la seconda Pistola a Timoteo , 

Cap. 3 . v. la. 

Il Regno del Cielo si prende Metth. 
con violenta ; e il rapiscono quel- 
li solamente , che fanno violenza 
a se stessi. 

Per essere salvi, è necessario as> 
solntàmcntc vincere l’ amore delle 
ricchezze ; della gloria , e del pia- 
cere: ma per far questo, conviene 
far violenza a se stesso : dunque è 
necessario patire nel Cristianesimo. 

Per inanimirne! , consideriamoli 
vantaggio e la gloria , che arrecano 
i patimenti. 

Un momento assai breve e leg- 
gero di afflizione , in noi produce 
il peso eternò di una somma e in- , . £ or 
comprensìbile gloria. 

Se noi saremo partecipi dei pa- 
timenti di Gcsucristo , saremo al- 
tresl partecipi della sua gloria. Kom ’ 

Secondo quello che noi avremo 
patito con lui e per lui , saremo 
partecipi della sua gloria. 

CAPO IV. 


V^fonsideriamo una gran verità, che 
appartiene a tutti noi. In hoc po- 
siti sumits. Noi siamo destinati 'a 
patire. Questo si intende di tutti i 


A II IL I S I. 


Egli prlega i Tessalonicesi di 
perseverare , e di avanzare ancora 
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fieli n osservanza dei pre tetti ohe 
loro ha dati. 

tiri. i. *: Loro espone in poche parole , 

quella che loro ha comandato per 
parte di Dio , intorno alle santità 
del Matrimonio ; come in quello 

3. 5. convenga isfuggire ogn’ impurità: 

e li rivolge principalmente dall 
6 . 8. adulterio. 

Loda la carità fraterna , cui 
esercitano in tutta la Macedonici 
e gli esorta a raddoppiarla : e ofi 
9 io. finché i poveri non si abusino di 
questa carità dei ricchi , gli esorta 
alla fuga dell ozio , e al lavoro. 

‘ Perchè i Tcssalonicesi piagneva~ 
no i loro morti con un dolore ec- 
cessivo ; affine di consolarli , es- 
pone loro la nostra credenza in- 
torno alla Risurrezione gloriosa dai 
fedeli ; di cui descrive la manie- 
ra e Ì ordine , nel restante del 
* 5 ' Capo ; cui conchiude , esortandoli 

a consolarsi scambievolmente , con 
questa speranza. 

parafrasi. 


I. Do catterò 
fgo f'ratrc*, ro- 
gamM vot , et 
itbseCratnnx in 
Vomino lesti , 
ut quentadmo, 
il un» ufrepistit 
a , (juo- 

mùdo o porte at 
pò* ambulare et 
piacere , D*o 
tic et amltule- 
tii. mi Qhunde* 
t?$ magi*. 


JL cr «Uro Fratelli mici , noi vi 
supplichiamo , c vi ^congiuriamo pei 
nostro Signor Gesucrisio, di appro- 
lutarvi tini nostri insegnamenti. Voi 

«reta Apparato da noi , come dob- 
biate camminare nella via del Si- 
gnore , affine di piacergli : cammi- 
nale adunque in questa con tanto 
coraggio , che facciate sempre mag- 
giori progressi. 


C O M E N T A Z I 0 N E. 


ou bada ad an Criiti»o , eh' e' sia 
nella vita del Signore ; tua conviene, che 
* vi c a ir. mi ui Continuamente , e ebe tempre 
ti avanzi \ pattando dai Comandamenti 
Vedi il Cerei- ti contigli del Vangelo } andauòv di yijù 
*o. ija virtù j finche arrivi al Ciclo. 


a. Voi sapete, quii precetti io _*• Sciti, »- 

vi abbia dati , per parte di nostro mm qua* aree- 
r. • ; * espia dtderim 

Signor Gesucnato. . ptr Do . 

3 . U perche , ora non altro vi minum 

dico « se ooo «clic i essere voloatii Hate e*t 
di Dio « «he voi siate Santi ; Ionia- r ” im volanti*-, 
ni da ogni peccato, «massime dal- ,, 
la impurità. ,.i l<» f aba.ntuì, re, 

% *. *. ° fofnicatio^ 

La volontà deaerale di Dio aopra di noi ne. 
sà è , che siamo sunti % e senza peccato. 

Questo è il compendio di lutti j Cornati- ^ , - - 

(lamenti di Dio: questa deve esser la re- 
gola di tutte le nostre azioni , il deside- 
rio contìnuo del nostro cuore ; come que- 
sto fe il desiderio , e la volontà di Dio. 

Per essere Santi, dobbiamo allontanate! 
da ogn’ impurità , eh* è un peccalo, spe- Vedi il CofoL 
zialmenie opposto itilo Spìrito Santo. lari©. 

4 . Affinchè ciascuno di mi sappia 4. Ut mim 

possedere , e governare il suo corpo , umaquitque 
santamente , e onestamente ; *turu M , ?« 

* lauta pota- 

L’ aome e»to * H™ 0 * *' * U0 '“T” » 
ma I impuro e schiavo del suo. » _ . 

* norc , 

5. Nfe ri fibbia pur mio , il quale 5 . Aon in 
viva sotto la schiavitù delle sue pau'on, dea- 
sregolate passioni ; come i Pagani, 

che non conoscono Iddio, " ignorane 

Dettiti. 

Mio Dio! quanti Cristiani, contea la 
vostra volontà , vìvono oggigiorno come 
pagani , seguendo tutti ì movimenti bru- 
tali della concupiscenza ? Coinè ac il Cri- • 

stianesimo non tutte una pubblica profW- r 

sione di santità , c una rintuizia totale 
alle opere inT«mi della concupiscenza. 

Quanti Cristiani vivono nel matrimonio, T * , f" f in- 
coine pagani che non conoscono iddio , * c u a ^°°T 
abbandonandosi ad ogni arenamento ? m°oeMiKstq* 

Il matrimonio è un Saciamento di cui ,a a lP‘ tlc, J* 
si dee usare santamente, non rispetto, e 
come sotto gli occhi di Dio , dice Ter- 
tulliano. 

6. Niuno feccù ingiuria a «o 

fratello , uscendo dai umili elei suo uetfue circa m» 
Matrimonio, per andare ad inibì atta venia* in nego- 
re il ietto del suo prossimo ; poiché tic fratrem 
il Signore punisce rigorosameute sì 
Catti oltraggi , come già spesse volte „ unus 
vi bo detto. 
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ni bui iieut 
pra ediximus 
vobit , et testi- 
ficati sumus. 

7 . Non e rum 

vocavit noiDc - 
us in unmundi- 
li am sed in 

t anctificatio- 
nem. 

8 . Itaque qui 

haec spernity 
non hominem 
sprrnil , sed 
l) curri : quie- 

ti am de dìi Spi - 
rtumsium san- 
tum in nobis 


7. Imperciocché Iddio non vi ha 
chiamati al Cristianesimo , per vivere 
nella impurità, ma nella Santità. 

8. Quegli che non istima ciò che 
vi diciamo intorno a questa materia , 
non disprezza un uomoche parla da 
se stesso ; ma disprczxa Iddio , il 
quale proibisce 1' adulterio ; e lo 
Spirito Santo , da cui fu santificato 
il Cristiano : perchè questo divino 
Spirito a tutti ci fu dato nel Bat- 
tesimo. 

TIn Cristiano adultera disprezzi Iddio , 
che proibiice 1’ adulterio , e che lo ha fatto 
Crituauo , affinché vivesse nella purità : 
disprezzi lo Spirito Sento . di cui egli è 
tempio , perchè profana questo tempio 
col suo peccato. 

Iddio adunque siri spezialmente vendi- 
catore di un peccato , per cui egli è ol- 
traggiato Gesucristo ; per cui 6 rigettato 
Io Spirito Sauto. 


g. De chari- 9 ' Quanto poi alla carità frater- 
tateauicmfra- na , non è necessario, che io ve 
tenutati* non ne scriva , poiché Iddio medesimo 

mai scribcre , lnse 6‘ lato a(1 “M*™ gli uni 

vobit: Ipsi e- aUri. 

nim (05 a Dea io. 1 soccorsi cui porgete ai no- 
djdicuiit , ut stri Fratelli che si ritrovano nella 
lnVi ~ Maccd ° nla » sono una pruova ma- 
io. Etenim della vostra carità. Io per- 

illud facitit in tan t° , Fratelli mici, mi contento 
omnet fruirei di pregarvi a continuare ; e s' è 

1 Macedonia ?° SS,bile ’ a raddoppiare il vostro 

Rogamu, au. ,ervorc ln questo santo esercizio , e 
lem eoi fra- 8 . , maggiori progressi in questa 
tres , ut (ibun- virtù. 
delie magie j 

Questo luo^o appartiene ai ricchi ; coi 
egli esorti alla liberalità ; e perchè alcuni 
poveri se ne abusavano , e' li rivolge ad 
assi nel versetto seguente. 

1 1. Et ape - 1 1 . Proccurate tutti di vivere pa- 

'jlTen jrt/t “Vi * lficMnente ! « ciascuno si applichi 
ut eettrum n e- \ su0 ‘ P r0 P I 7 affari , senza impac- 
gotium apatii ciarsi fuor di proposito in quelli 
•t opere mi m degli altri : lavorate colle vostre 

marubus retini S. P. T, 111 , 


mani, come già vi abbiamo ordi- ‘‘<nd prateepi- 
nato ; affinchè avendo il necessario, m *‘ ‘'•bu : et 
non desideriate il bene altrui, e am * 

non siate cagione , che la Chiesa ? lyom 
sia screilitata presso ai Gentili , i et nulhut alj 
quali disprezzano i pigri , e gli quid deudert- 
oziosi. t,s - 

ta. Io voglio poi , Fratelli miei, 'l' 
che sappiate ciò che convien sapere rare fruirei 
intorno ai Morti ; affinchè non vi do dormientù 
diate in preda al dolort perla loro **■»■*' on con. 
perdita, come i Pagani ; li quali 
non credendo in Gesucristo , non VrWu/ì ^ha 
hanno la speranza della Ristare- beni. 
zione. * 

S. Paolo non proibisce ai Cristiani , il 
piagnere la morte dei loro amici ; ma proi- 
bisce 1’ affliggersene con esso , come i pa- 
gani che nou hanno la speranza della ri- 
surrezione alla vita eterna. 

La morte è un passaggio da una' vita 
pieno di miserie , a una vili eternamente 
felice : consolatevi adunque della felicità 
dei vosui congiunti , anziché piagnere la 
loro morte. 

r 3. Imperciocché, credendo noi, 1 ^ Si emm 
che Gesucristo Signor nostro sia 
morto , e risorto ; dobbiamo credere est el re) JÌ. 
altresì , che Iddio risveglierà quelli rexit : ita et 
che dormono in t Gesucrìsto ; cioè , Deut eoi qui 
che sono , morti nella sua fede. dormi erma per 

l cium , addu- 

Considerate questa espressione di S. 

Paolo : Quelli che dormono in Getucriito. 

La morte à un conno , da cui la parola di 
Qio un giorno dee risvegliarci, per vivere 
sempre con Gesucristo Quindi appariamo 
a non considerar piu la morte come la cosa 
più terribile del mondo , ma coinè un 
dolce riposo , e come un sonno desidera- 
bile , che conduce alla eterna felicità. 

i4 Imperciocché noi vi dichiariamo ,'otfdicZZ 
quello che abbiamo inteso dal Si- ineerboDomi- 
gnore , e che voi dovete credere co- ni , quia noi 
me parola di Dio ; cioè , che noi ?“* uieimut , 
che viviamo , ( o quelli che si tro- ,u * 

vcranno vivi alla fine del Mondo <lim Domini, 
( non risorgeranno prima di quelli , non praevemè- 
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pici eoi qui che saranno morti da molto tempo. 
darmiemnt. 

S Paola insegna ai Tenzoniceli , per 
loro consolazione , che nou solo r'iorre- 
ranno i loro congiunti nel tempo della 
Risurrezione generale $ ma che risorgeranno 
•ì prontamente) per la potenza divina 5 
che quelli i quali «ranno rivi MI tilli- 
iuo giorno , c che saranno in issalo di 
era zia , non precederanno nella gloria del- 
la llisiirreaùone , coloro che souo morti da 
lungo icmpo* 

La Risurrr&one sarò V opera della on- 
nipotenza di Dio, al quale nulla resite, 
al quale nulla è diffiede: Egli ha parlato, 
e Ir cose furono fatte nel principio del 
mondo : nel fi «e , egli parleii , e fatò 
ciò che dii a. Egli ha traila dal nulla tulle 
le co^e ; e da un poco di polvere rista- 
bilirò i nostri cor^i. 

Crediamo , c adoriamo la Onnipotenza 
' di Dio. 

i 5 . Poiché, subito che sarà stato 
dato il segno della Risurrezione dal- 
la voce dell’ Arcangelo , voce che 
sarà cojnc la Tromba di Dio che 
citerà i morti al Giudizio ; nello stes- 
so nimuento , il noslrq Signor Ge- 

sucrislo, accompagnato da’ suoi An- 
gioli scenderà dal Cielo; c tutti i 
lodcli che sono morti nella fede ili 
Gesucristo,. risorgeranno alla gloria. 

iti. Inoltre i vivi, ( o noi altri) 
clic saranno allora nel Mondo , do- 
po aver pagalo alla morte il tribu- 
to di cui sono debitori tutti gli uo- 
mini , risorgeranno 1 nel medesimo 
tempo : cd essendo in tal maniera 
terminata iti un momento la Risur- 
rezione , tutti i Giusti saranuo sol- 
levati insieme nelle nuvole > per so- 
dare ad incontrar 'Gesucristo nell 
aria-, e vivere eternamente col Sw 
gn ore. 

17. Consolatevi adunque gli uni 
gli altri nella morie dei vostri con- 
giunti , colla cousiderazione di que- 
sto verità , nè vi affliggete come 1 
Gentili j che non hanno la stessa 
speranza che 1 noi. 


COROLLARIO. 

Ovvero. 

SENTIMENTI DI PIETÀ’. 


In primo luogo. 


I 


»5. Quonìam 
ipse Dominui 
injuisity et in 
Wff /irchan - 
geli et in Itt- 
na Dei descen 
det de coelo : 
et tnorfui yi/j 
in Chr sto sum 
resurgent pri- 
me. 

1 6 . Dein 'Ir 

noi qui vi rimili 

lui reliitqai- 
muiy limili ra- 
picmur rum U- 
l't in imbi- 
bili , obviant 
C bri no in at- 
ra] el sic sem- 
prr cum Domi- 
no trimus . 


I-. Inique 
consolamini 
i nvicem in ver- 
bi 1 itlit. 


—impariamo dal primo v. , che nel- 
la via della salute non conviene giam- 
mai fermarsi , ma sempre^ cammina- 
re , e avanzarsi nella virtù : chi non 
siavanza , ritorna indietro. 

In secondo luogo. 

Impariamo , e imprimiamo si be- 
ne nelle nostre menti, quale sia 
il compendio dei Comandamenti di 
Dio , che nou ce lo scordiamo giam- 
mai. 

Haec est voluntas Dei , sancti- 
Jìcatio vestra. ( veri. 3. 

La volontà di Dio è , che noi 
siamo Santi ; che fuggiamo il pec- 
cato ; che pratichiamo la virtù. 

In qualunque stato , e di qualun- 
que condizione - noi siamo , -Iddio 
esige questo da noi. Reco quello , 
che dobbiamo aver sempre nella 
mente , che dobbiamo considerare 
come la regola di nostra vita die 
deve essere l’ oggetto dei nostri de- 
sideri , e delle nostre preghiere. 

Iddio vuole sempre dm: cose. 

Che il suo Nome sia santificato 
in noi ^ e che noi siamo, santificali 
in lui per Gesucristo. _ 

Domandiamogli continuamente 1 
una e 1’ altra , ‘ 

Deh fate , o mio Dio ; dir d vo- 
stro Nome sia santificato da noi e 
in noi; fate, che noi siamo santi- 
ficati in’ voi , dà voi, c per vot. 

AlBpte di otténbr questo , nhbiamo 

in orróre 'ogni peccato ; e facciamo, 
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colla grazia di Dio , tutto quello 
eli' e santo. 

In terzo luogo. 

Non siamo meno attenti a rite- 
nere , e a praticare questa volontà 
speziale di Dio sopra di noi. 

linee est voluntas Dei , sancti- 
Jìcatio veslra , ut abstineatis a for- 
nicationc. 

La volontà di Dio è , che voi 
siate Santi , e che fuggiate spezial- 
mente ogn’ impurità. 

Iddio La particolarmente in orro- 
re la impurità. Non permanebit 
Spiritar meni in honiine quia ca- 
ro est, 

Il mio Spirito non dimorerà 
nell uomo , perch’ è carnale. 

Vedi nel v. 8. tre enormità , per 
cui Iddio odia la impurità. Questa 
disprezza Iddio , oltraggia Gcsucri- 
sto , discaccia lo Spirito Santo. 

Iddio , per lo contrario , ama la 
purità , che ci rende simili a lui. 

Iddio è Spirito , Iddio è Santo , 
è perch’ egli # è Spirito e Santo, 
vuole che noi siamo spirituali C 
santi , e conseguentemente puri e 
casti 

Viene dato alla castità il nomedi 
Santificazione e di Santità , perch’ 
ella rende 1' uomo simile agli àn- 
gioli ; laddove la impurità lo rende 
simili alle bestie. 

Alfine adunque di fare , ciò che 
Iddio esige particolarmente da noi, 
abbiamo in orrore ogn’ impurità ; 
proccuriamo di santificarci median- 
te la castità , e di purificare vieppiù 
il nostro spirito , il nostro cuore , 
il nostro corpo. 

In quarto luogo 

Penetriamo beni 1‘ articolo di no- 
*tr a fede, che S. Paolo ci spiega 


dal v. la. fino alla fine del Capo; 
c vi troveremo una soda consola- 
zione, tantq intorno alla nostra mor- 
te , che intorno a quella dei nostri 
congiunti e dei nostri amici. 

La morte non è che un passaggio 
alla vita eterna. 

La morte è un sonno che condu- 
ce alla beatitudine. 

Un giorno , la parola onnipotente 
di Dio mi risveglierà da questo son- 
no : questa parola , che dal niente 
ha tratte tutte le cose, di un poco 
di polvere mi formerà un corpo glo- 
rioso , conforme a quello di Gesu- 
cristo; affinché in corpo e in anima, 
io viva c regni eternamente col me- 
desimo Gesucristo. 

Questa è la mia speranza , questa 
è tutta la mia consolazione , o mio 
Dio. Io credo la Risurrezione , io 
spero la vita eterna. Avendo questa 
credenza, e questa ferma speranza, 
io disprezzo questa vita e tutti i be- 
ni temporali e caduchi ; e mi con- 
sagro unicamente a voi, o Dio del 
mio cuore , e mia eredità , pel tem- 
po e per la eternità. Fiat voluntas 
tua. Fate di me tutto quello che 
vi piacerà , per la vita , e per la • 

morte . - 

CAPO V. 

Analisi. 

Sun Paolo non parla del tempo 
e del giono della fine del Mondo , 
e della Risurrezione ; perchè par- 
la a fedeli , che sanno per fede , 
che quel giorno sorprenderà gli 
uomini , come un ladro che viene 
di notte. 

Questo però non sorprenderà voi veTS ' '• 3. 
o miei Fratelli , perchè fiele fi- 
gliuoli di luce.' 4 5- 




' 
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6 . ;. 


8 . 


9 "• 


>2. i 3 . 


> 4 . . 5 . 


■ 6. ti. 


a 3 . 24. 

« 

23 26. 
2; 38. 


'Affinché in tal maniera ci suc- 
ceda la cosa , vegliamo , e siamo 
sobrj. 

Di più , siamo armati della fede 
e della carità come di una corazza , 
e della speranza , come di un elmo 
di salute. 

Speriamo la nostra salute dalla 
bontà di Dio , che ci ha dato il 
suo Figliuolo , per essere nostro 
Salvatore mediante il suo proprio 
Sangue. 

Indi egli esorta gl’ inferiori ad 
onorare i Superiori , e i Ministri 
della parola di Dio. 

Esorta i Superiori a ben adem- 
piere i loro doveri , e ad essere 
attenti sopra li loro inferiori. 
Esorta tutti i fedeli all'allegrezza 
spirituale , alla orazione continua , 
al rendimento di grazie , a non 
estinguere le grazie dello Spirito 
Santo , a non disprezzare il dono 
di Profezia , a pruovare ogni cosa f 
e ad astenersi da tutto quello che 
appare cattivo. 

Finalmente loro desidera ogni 
sorta di santità. Si raccomunila 
alle toro orazioni. Li saluta tutti. 
Priega , che questa Pistola sia 
letta a tutti i Fratelli. Loro desi- 
dera la grazia. 


3 . Imperciocché allora qttando di- 3 . Cum enim 
ranno : noi siamo in pace, e j n drxermt , pax 
sicurezza ; eglino si troveranno colli tinc^rT'énti- 
da una rovina improvvisa, e inevi- e „ ,„p er - 
tabilc ; come una donna gravida è reniti intarlati 
sorpresa dai dolori del parto. “cui dolor in 

utero habenti ; 

COMKNTAZIONE. et non effusi. 

C ent. 

iò che l 1 Appostolo dice del giorno 
dei Giudizio universale, intendetelo anche 
del giorno della morie , e del giudizio 
particolare : quel giorno vena improvviso, 
e come un ladro , e vi sorprenderà. 

Ah ! quanti nè abbiamo noi conosciuti, 
che furono sorpresi uel sonno ? 

Quanti altri , mangiando , bevendo , 
sollazzandosi ? 

Vegliate adunque •> vel dico di nuovo ; Matth. 24. 4*. 
vegliate » il dico la terza volta e il dteo Lue . , 3. 35. 3 i 
a tutti , vegliate , perche non vi accada 
lo stesso. 

4 . Ma quanto a voi , Fratelli miei, 4. Vos au- 
non siete nelle tenebre della infe- ,em 1 fruirei , 
deità, e del peccato, onde non po- no ’! rU “ le ~ 
tele esser sorpresi da quel giorno , Te?'ìu,am- 
comc da uu ladro. y ur c„ m - 

preUendat. 

11 giorno della morte e incognito ai 
buoni , e ai cattivi ; ma questo non sor- 
prende che i cattivi , addormentati uelle 
opere delle tenebre ; come un ladro non 
nuoce a quelli che vegliano , ìì stanno 
avvertiti j rna ruba solamente a quelli che 
dormono. 


PARAFRAS1 1 

v De Tem- Edi era necessario , che voi fo- 
pnnbus a v lem sl( , j s t ru ifj della materia , e dell’ 
ordine della Risurrezione ma quanto. 
fruì vi ieri- al tempo, e al momento della me- 
ùar.ms vota: desima, non v* ha bisogno: Fra- 
telli miei , che io ve nc scriva; 
a. //>« e nwi 3. Perche voi sapete molto bene , 

tlrli scuter sci- c l, e il Signore verrà improvviso , e 
tu , fjiua diri „ 1Ian dn meno vi si penserà ; come un 
jur in nocte , ^®dro che viene di notte, e che 
ila venie/. sorprende quelli che dormono. 


5 . Imperciocché voi tutti siete lì- 5 . Omncs e- 
gliuoii della luce, e del giorno : nim votfUii U- 
noi altri Cristiani figliuoli di Gesù- fi? f“!*’ ct ■- 1 ' 
cristo ch’èia luce del Mondo, non Te- 

siamo figliuoli della notte , e delle i/ue tenrbra- 
tenebre- ' rum. 

5. Paolo ci rapprese»!» sovente questa 
bella qualità di figliuoli della luce ; cui 
noi abbiamo come figlinoti di Gesucrislo; ■ 
affinchè ce ne ricordiamo sempre , e vi- 
viamo come figliuoli di luce , utile rqierc 
di santità. 

6 . Non ci addormentiamo adun- 6 .Igiiurnon 
que ) come gli altri , noi sonno dei dormiamui ii. 




X '4. x 


mi cancri pèrca to ; ma vegliamo , attendendo 
scd oigtlemus jj Signore ; e siamo sobri) ueli* uso 
et sobri i swnus. ^nj questo Mondo. 

Ah ! a .che ci servirà la nostra qualità 
di figliuoli di luce , se colle nostre opere 
siamo figliuoli di tenebre ? la nostra con- 
dannazione sarà tanto più rigorosa , quanto 
più di luce avremo avuto \ perchè Geau- 
cristo adempierà io noi quello che ha 
« detto in S. Giovanni : La cagione delta 

' ' condannazione del Alando > si i , che la 

luce i venuta nel Mondo , e che gli uo- 
mini hanno amate le tenebre , anticché 
la luce : > 

7 . Quienim 7 - Imperciocché quelli che dor- 

dormiunty no- mono , e quelli che si nbbrucanp 
eie ti ormi uni il f an uo di notte : questo è il tempo 
et quttbr -iiiuni , )r0[>r j 0 a | sonno, e alla ubbria- 

noe/* tbrusunt 1 1 

chezza. 

8. Noi au- 8. Noi però , che siamo figliuo- 
tem qui dici tu* li del giorno , siamo sobrj , c ve- 
mus } sobnì n- oliamo ; vestiamoci ridila fedo , e 
mm , (W«(i , jella carità come di una corazza , e 
eieìtórUaìii’ct della speranza di salute come di un 
galeoni spuri elmo. 

saluti*: • 

La fede animata dalla carila, difende ? 
e conserva, il cuore y e la vita dell uomo 
interiore , come la corazza conserva il 
petto : e la speranza in Gesucrislo , col 
sollevare il nostro coraggio , ci fa sospi- 
rare il Ciclo. 

Vedi il Corol- Tre cose adunque ci sono necessarie ; 
lario. la vigilanza , la sobrietà , le armi dèlia 

fede , della speranza > e della carità- 

9. Io voglio , che siate armati 
della speranza di salute , per iscac* 
ciare dai vostri spiriti ogni diffiden- 
za ; perchè Iddio , essendo noi suoi 
figliuoli , non ci ha destinati , per 
essere I* oggetto della sua collera j 
ma per farci possedere la eterna sa- 
lute y mediante i meriti di nostro 
Signor Gesucristo ; 

10. Il quale è morto per noi ; 
affinchè y o vivendo , 0 morendo , 
in questa vita ., o nell* altra viviamo 
in lui con lui ? e per lui. 


g. Quo ninni 
non posai t nos 
Deus in iram 
$ed in acqui si- 
tionem. saluti s 
per Dominimi 
nostrum J esum 
Christum j 


1 o- Qui mor- 
tuus est prò no - 
bis : ut tilt vi- 
gile mus , ti ve 
dormiamus , 


s irmi curii ilio 
pietstnus- 

1 1 . Prnpter 
tffiod consola- 
mi ni invi ceni , 
«1 aedificale 
alt e rat rupi , si- 
cut et facili s. * 


1 1 . Poiché adunque Gcsueristo ù 
morto per noi t alfine di farei vivere 
eternamente con esso-lui , consola- 
tevi , inanimitevi gli uni gli 'dui 
alla eterna salute ; c continuate a 
edificarvi coi vostri buoni esempi , e 
coi vostri discorsi divoti , come fate 
al presente.' 

Iridio , chiamandomi >1 Cristiane sono , 
e adottandomi per suo figliuolo , mi ha 
destinato per essere eternamente felice , 
pcrmrzzo dei meriti di Gesucristo- O bontà 
ineffàbile ! 

Gesucristo , Figliuolo eterno di Dio, c 
morto per me ; affinchè io viva sempre 
con lui. O misericordia infinita ! 

Chi non isperejà in questa ‘ inetta tu le 
bontà di Dio , in questa infinita miseri- 
cordia di Gesucristo ? Etiamsi ocadertt 
me , in ipso sperabo. S‘» , quando ancora ,3. ,5 
e’ mi avesse ucciso , io sperilo in Dìo, c 
spererò iu Gesucristo \ c con questa 
ranza , io consolerò me , e consolerò g \ 
altri. 

r2. Noi poi vi preghiamo, Fra- 1 y.pogamus 
tcl!i mici , di avere grande stima autesn voi fra- 
per quelli che si applicano ad istruir- irei, ut nove- 
vi . che vi guidi, lo nella via del 
»... a «.lui vi fiutino avvisi sa- 

vos , et proc- 
inti. % . funt vohis in 

| 3 * Noi vi preghiamo, dico, di Domino, et 
avere per essi una venerazione par* 
titolare , con un sentimento di ca- /U ///m “^*1 


Signore 

lutari. 


"O""'» I v...» . . tu Ittot afiiiH- 

rilà , accagione del loro Mmisterio , ,i„, l!luatrt c / ln _ 
eli’ e degno di un gran rispetto : c ritale, prnpter 
Brinci palmento siate sempre in pace «pus itlorum : 
1 r pacetn habete 

co “ e*’ 81 - cum ci,. 

Il v. 11. contiene tre doveri dei So- 
periovi Ecclesiastici ; insegnare, governare, 
ammonire. Il v. i 3 . contiene i doveri de- 
gl’ inferiori , onorare , amare i loro Pa- 
itoti, vive» io pace eoo essi. 

14. Quanto a voi Fratelli mici, >4 Roganti, 
che dirigete le anime, noi. vi pre - ™*/«- 
ghiamo rii riprendere quelli che *°' /numero», con- 
no dissoluti , di consolare t pusilla- putii . 

nimi , di tollerare i deboli , di esser lunittxe, , «nei- 
pazienti verso di tutti. 


- -OiflH 


joogle 
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pile infirmo* , 
patientes estate 
ad omnes- 

i5. Ridete 
ne quii malurn 
prò malo red- 
ini aUcui : sed 
s rmper quoti 
bonum est-, se- 
ct animi in in - 
piceni et in 
omnes. 

>6 Semper 
gaudetr 

17. Sinein - 
tcrmissionc o- 
raf*. 

18. [n omni- 
bus gr alias a - 

gi/tf j 


* 

La pazienza è una virtù che deve sten- 
dersi sopra ognuno. 

i 5 . Avvertite , che niuno renda 
male per male al suo prossimo ; ma 
pi'occurate di far sempre del Lene a 
tutti ; non solo ai nostri Fratelli , 
ma anche agl infedeli. 

Egli parla qui egualmente a tulli . vai 
Prel.ili , e sili inferiori , cui esorta air al- 
Imriu apiriluale ; aiictic Ita leaifliiioui; 
e loto no poigc U meno uei Versetti se- 
guenti. 

17. Pregate continuamente. 

18. Ringraziate Iddio iti ogni oc- 
casione , c di tutte le cose ; 

Ringraziale ld.lio anche del male . che 
vi attesile intorno -.Ila vita temporale ; e 
questo m ie diverrà uu bette, dice S. Ciau- 
c risostomo. . 


bare est mini Imperciocché questo è quello che 
voluniaiDei in Iddio vuole , clic voi tutti facciate 
Christo Scsu , ; (1 Gesucrislo , che opera in noi. 
momm us io , ^ Jiort estinguete i duui dello 

iq. Spiritimi Spirito Santo. 
noìiie risiili- 20. Non disprczzalc il dono ili 
s Profezia. 

tiaTnniilc ai * Ma esaminate ogni cosa , e 

J pcrnert. tenete quello eh e buono. 

ai. Omnia aa. Non rigettale sólamente ciò 
m Itemprobair: c h' j. cattivo; ina quello ancora , che 
•/'•od bonum est ha p apparcnM . 

'Tz ‘. Ab ornai 33 • « Dio della pace vi stintili- 

specie mala chi in ogni cosa ; e avendovi salitili- 
abitinole, eoi. cati , conservi il vostro spirito , la 
ai, Ipse au- T ostr’ anima , e il vostro corpo in 

L7 f i uesta , “ ntì ‘ i 1 * in0 ft,la t vc - . 

eoi per omnia-, nula dl nostro Signor Gesucrislo. 
ut integer spi- 
rititi , vcslcr y Per esiere veramente Sànlo c necessario 
et anima , et esserlo interiormente , cd citeriormente $ 
corpus , sine cioè, è necessario ; clic la mente, la vo- 
yucrela in ad - Ionia , e tulli i sensi iuterni co cilerni , 
i cntu Domìni sieno purificali da o£tii mecnlna. di p<’c- 
nostri icsu calo : ora coavlrne domaodare a Pio , 
Ckristi zm'tf- questa santilà , e la conservazione di questa 
tur. santità. 

a 4 * Fi ri eli s 34. Questo appunto io spero per 

est , tf ni rotta- vo ; j non gjj dalla cflìcacia delle mie 


orazioni , ma dalla bontà di Dio. vit roi : qui 
Egli vi ha cbiatnati alla santità , e faatet. 
alla perseveranza ; egli è fedele , ne 
mai abbandona quelli che spelano 
in lui: egli adunque vi darà 1’ uno , 
c 1* altro : e perfezionerà in voi quel- 
lo che lia cominciato. 

a 5 . Fratelli miei, pregate per me. ,5 * Fraires, 

26. Salutate per parte* mia , tut- °J“ te P ro no " 
ti i Fratelli , con un sunto bacio. jg Salutate 

27. lo vi scongiuro per G teucri- fràtres omnes 

sto Signor nostro , di far leggere in osculosan- 
questa Pistola a tutti i nostri santi cto - 
Fratelli. „ 3 > A 'H uro 

qt *-i*‘ « o* pos per Do* 

23 . La grazia di nostro Signore mi ,£ ni ? ut /f _ 

gatur Epistola 
bare omnibus 
sanciti f rat rt - 
bus. 

a 8 Gratin 
Domini nostri 
Jesu C brini 
vobisemn. 
Amen. 


sia cou voi. Amen. 

COROLL.VRIO 

Ovvero 

SENTIMENTI DI PIETÀ 
In primo luogo. 

(^1 insidiate e ammirate la inef- 
fabile misericordia di Dio , nell' a\ - 
vcrtiici con taiite maniere , e con 
tante similitudini ; e sì familiari ; 
nell’ avvertirci, dico , tutti , anche , 
i più cnqij , che la sua venuta sarà 
improvvisa ; come se Iddio temesse 
di sorprenderci , e di non trovarci 
preparali. 

O Dio di bontà ! nel tempo stes- • q 
so della TOstra collera voi vi ricor- 
’ date slella vostra misericordia ; e da- 
te il segno a quelli che vi temo- a ,tlc - 
no, allineili! si sottraggono alla vo- 
stra ira. 

Tanto egli è vero ciò che hanno* Ptaltn. 5 g. 4 * 
detto i vostri Appostoli , che voi 
volete la salute tir tutti ; c ebe niu- '' 


no perisca. 

Tanto egli fc vero ciò clic hanno 
detto i vostri Profeti , clic la nostra 
perdizione viene da noi. 


Tini. z. 
Pel. 3. 


Oste. i 3 . g. 


rtrs. 5. 


6 . 


— 
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Deh ! o mio Dio , datomi grazia 
che io corrisponda sì bone alia vo- 
stra misericordia , che non mi ad- 
dormenti giammai nel peccato ; ma 
che con una santa vigilanza , pre- 
venga la morte , e coi dolori della 

S enilcnza mi sottragga ai supplizj 
ella eterna dannazione. 

In secondo luogo. 

Considerate, e ricevete con alle- 
grezza , la illustre prerogativa di fi- 
gliuolo di luce , che vi dà S*. Pao- 
lo. Voi tutti siete figliuoli della lu- 
ce ; cioè , di Gcsuctisto , eh’ è la lu- 
ce del mondo. 

Ma nel tempo stesso considerate , 
quali conseguenze porti seco un tal 
onore. 

Voi siete figliuoli di luce : dun- 
que siale vigilanti, nè vi addormen- 
tate nel peccato. 

Dunque siate sohrj : ne fate al- 
cun eccesso nell’ uso dei beni di 


questo mondo : fuggite le opere dì 
tenebre ; fitte opere di santità e di 
luce. 

In questo stato , siate amati di 
fede , di speranza , c di carità. 

In terso luogo. 

Imparate , quanto dovete sperare 
in Dio- 

Chiamandovi al Cristianesimo ; 
egli vi ha chiamati alla eterna sa- 
lute : mediante i meriti di Gesu- 
cristo , il quale è morto per voi : 
affinché viviate eternamente con Ini. 

Se voi penetrerete bene queste 
due verità , ne riceverete una soda 
consolazione : voi spererete , e con 
questa speranza virerete da Cri- 
stiano. 

v- » . 

FINE 

Della I. Pistola ai Tessalonicesi. 


8 . 


it. 
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SPIEGAZIONE 
DELLA PISTOLA 
D I 

SAN PAOLO 

AI .TESSALONICESI. 


J 


PRE FA Z IO NE. 


(Questa seconda Pistola è il 
supplimento, o piuttosto il com- 
pimento della prima , come si 
può vedere dalle riflessioni se- 
guenti. 

Nel secondo Capo della pri- 
ma v. v. 17. 18. San Paolo 
dimostra un ardente desiderio 
di rivedere i Tessalonicesi j e 
perciò egli ha voluto due volte 
andare e Tessalonica } e nel 
Capo terzo v. io. e’ priega 
Iddio notte e giorno istante- 
mente, che possa una volta 
adempiere il suo desiderio , af- 
fine ai andare e supplire ciò che 
manca alla fede dei Tessalo- 
nicesi. 

Ma non avendo potuto il 
Santo Appostolo , accagkme di 
diversi affari , eseguire il suo 
disegno j con questa seconda 
Lettera , e’ fa quello che non 
ha potuto fare di viva voce. 
Egli adunque fortifica la loro 

S. p. T. III. 


fede } assoda la loro sperauza ; 
gl’ inanimisce a patire costan- 
temente per Gesucristo , sul ri- 
flesso della ricompensa , che 
loro è preparata, e sul riflesso 
del gastigo eh’ è per cadere so- 
pra i loro avversarj. Questo è 
1 argomento del primo Capo. 

Per consolare i Tessaloni- 
resi intorno alla morte dei loro 


congiunti , S. Paolo nei Cap. 
IV. e V. della prima Pistola, 
ha trattato della Risurrezione dei 
morti, e della gloriosa venuta 
del Figliuolo di Dio : ma per- 
di’ egli ha parlato di queste 
due cqse , come se dovessero 
accadere quando primari Tes- 
salonicesi ne restarono turba- 
ti j e alcuni impostori accreb- 
bero il loro turbamento , pub- 
blicando false rivelazioni , e 
Lettere supposte di San Paolo. 

L’ Appostolo adunque per 
quietare i Tessalonicesi , e per 
confondere gl’ impostori , inse- 
gna nel Capo II. di questa se- 
conda Pistola , che il giorno 


T 


iv Google 
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del Giudizio non verrà sì pre- 
sto ; e dà i segni autentici , 
che debbono precederlo; cioè 
l’ apostasia di molti fedeli , e 
la venuta dell’ Anticristo. 

Nella prima Pistola Cap. IV. 
v. il. egli esorta ceni spiriti 
inquieti e oziosi , ad amare la 
pace , e lavorare colle lor ma- 
ni ; al Cap. V. v. 14 . egli or- 
diua ai Superiori di correggerli: 
e perchè sa , che quelli non si 
sono emendati ; li riprende vi- 
vamente al Capo III. r. 6. di 
questa seconda Pistola ; e li 
minaccia di scomunicarli : se 
non lo fanno. 

Finalmente , per confondere 
gl’ impostori , insegna la ma- 
niera di conoscere le sue Let- 
tere. 


46 )( 

Da queste riflessioni , parmi 
essere cosa evidente , che que- 
sta Pistola sia veramente la se- 
conda ai Tessalonicesi , e come 
il supplimento della prima : e 
per conseguenza , che un Au- 
tore straniero si è di molto in- 
gannato , quando con tra il sen- 
timento dei SS. Padri , e dei 
Dottori della Chiesa , sostenne , 
essere questa la prima di tutte 
le Pistole di S Paolo. 

Leggasi la Prefazione della 
Triplice Sposizione Latina. 

I Sagri Interpetri sono di- 
scordi intorno al luogo e al 
tempo , in cui fu scritta que- 
sta Pistola : la opinione più 
comune si è , che sia stata scritta 
da Corinto, Tanno 5a. o 53. 
di Gesucristo. 
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CAPO PRIMO. 

Amtni. 

D opol' ordinario saluto, S. Pao- 
lo rende grazie a Dio , per V ac- 
crescimento della fede , delia spe- 
ranza e della carata dei Frrsaioni- 
eesi , nel mezzo delle afflizioni. 

Li consola colla speranza del- 
V avvenire , assicurandoli che rice- 
vcraruio ricompense proporzione te 
alla loro pazienza ; e che i loro 
persecutori saranno puniti. 

Descrive la venuta di Gesucri- 
sto , come Giudice ; e spiega i due 
fini della sua venuta ; cioè di pu- 
nire gli empj , e di glorificare i 
Santi. 

Priega Iddio , che renda i Tes- 
s alo ri iv est degni della loto voca- 
zione ; e di perfezionare in essi 
colla sua grazia , l'opera della 
Jede ; affinchè Iddio ne sia un gior- 
no glorificato. 


I . Pah fu s 
et Stivami* , 
et Ti mot he us , 
Ecclesia Thes- 
Salon c-nsium * 
in Dro Patre 
nostro , et Dar 

minai esuChrt m 

sto. 

3. Gradavo - 
bis rt pax a 
Deo patre no- 
stro f et Do- 
mino J e su 
Christo . 

3 . Gratini 
agere debemus 
semper Deo 
prò vobis ,y>r- 
tres , ita ut di- 
gnum est $ quo- ' 
ntam supererà I 
scit fide s ve- , 
stra , et abun - 


parafrasi. 

p 

J. aolo , e Silvano, e Timoteo; 
alla Chiesa di Tessalo/iica , adunata 
nel nome di Dio nostro Padre , e 
, di nostro Signor Gesucristo. 

! a. La grazia , e la pace vi sieno 
date , accresciute dall' uno , e dal- 
1’ altro. 

3. Noi dobbiamo , F rateili , mici , 
rendere a Dio continue grazie per 
voi ; ed c cosa mollo giusta , che il 
farciamo , poiché aumentasi la vo- 
stra fede , e la carità che avete eli 
uni per gli altri , diviene di giorno 
in giorno più ardente : v 

COMEBTTAZIONE 

Consideriamo in questo luogo ) cIje j, 

‘ e "V • a c ' ra * *° n0 Ir vere ricchezze di 
un Cria ti ano , cui noi dobbiamo sempre 


desiderar* ; è che per aerniwt^rTe , ennser- dateti 
varie , aooreeeerl* , dobbiamo rendere nius .» • * ** ^ 

«ritiri* r> ” e * 1)10 ’ * per ,K>i » * f* r 

. 1 tv . . ... yedi it Corol. 

4. nn maniera che , noi ci glo- lario. 

riamo di voi nelle altre ('blese di 4- ha ut et 
Dio , accagione della vostra pazien- 7j** *««- 

za , e della costanza di vostra fede, r 

nel mezzo dei vostri patimenti , e Dei ,, ro ‘ 
delle vostre persecuziòni ; *'«,/, a 

5. Le quali Iddio permette die el fi/'t , et in 

’ vi accadono ; affinchè in voi che sic- per. 

’ f e Santi, si faccia manifesto il ri- 

gore eli* egli eserciterà sopra gli bulatiomb ut ' 
empj ; yuo» tuirinci'i 

! . 1 5. In exem. 

S e non perdona al legno verde , che pl"m /uni ju- 
«arti del legno secco 1 drrij Ori ; 

Se Iddio punisce i Santi, ;ffi che viep- redi nella Tri- 
più si lantiriehino, come punirli plieiurj P^ lce Sposili,, 
clic iranno gli oggetti eterni Alla IU a “* Latina la 
collera ? ragione per cui 

riè dato a que- 

,E affine di farvi meritare , col- **• versetti un 

di Diò tra pazicnia ’ ilRe gno eterno" ka. 

6- Imperciocché , ella è cosa mol- gru, Dei, pio 
to giusta , che Iddio il quale non i"° <1 putirni- 
tnai lascia il peccato senza gastigo , " ' 

renda nn giorno la pariglia a colo- • / ,an ‘" 1 

ro , che al presente vi affliggono ; J p U d "ueum, 

7- Gnme altresì è cosa giusta , reiribuere tri- 

ebe Iddio il quale ricompensa la b alalionem in 
virtù , vi faccia finalmente godere V“ vo> risii», 
il riposo , dopo tante fatiche ; e elle , - Et „ a- 

fomc orti siete partecipi dei nostri jJ tribuUmi- 
p.itimenti , lo siate anche della no* ni , requiem 
sira felicità; allora quando Gesù- r e- 
cristn nostro Signore; discendendo < ’ , i a, ' u ' ,T ta- 
rlai Cielo .apparirà cogli Angioli corto cum hi. 

che sono Ministri di sua Potenza; geli» viriutis 
Essendo circondato di fuoco , *J U * » 
e di fiamme , per prender vendetta Infiam- 
di quelli che non conoscono Iddio , ’ gni ‘ dan ~ 
e di quelli che conoscono il V«n- qùi„oTZ- 
gelo di nostro Signor Gesucristo. vcruntDeum.et 

_ </ui non abeti . 

cole sono necessarie alla salute : vnt He augello 
credere il \ angelo , e ubbidire al Vange- Domini nostri 

lem C brini : 
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lo , e qutUi ohe non tono ubbidienti al 
medesimo , non faranno meno puniti di 
quelli che non lo credono. Un servo 
che sa quale sia la volontà del suo Po- 
lve. il. 47« dronc , e non la eseguisce % sarà gatti- 
gaio aspramente . 


9 - Quìpoe- g. Eglino saranno puniti con raor- 
nas dàbunt in e i erua • il cu i decreto urli prò 

Icrnas'a facit nunziat0 dalla bocca del Signore , e 
Domini , et sarà nello stesso momento eseguito 
o gloria rir- dal forte braccio della sua Oanipo- 
huis rjus ; tenza. 

10 . Cam J0 verrà per essere gio- 

/icari in toni r meato ne suoi Santi, e per ren- 
di; suii , et dorsi ammirabile in tutti quelli che 
ruimirabtlit hanno creduto , e per conseguenza 
fieri m ornai- j„ v0 ; ^ c h e avete creduto quello che 
dtrunt C ^u'à v * abbiamo predicalo intorno a quel 
credi tum est giorno. 

testimomum ir. Il perchè noi preghiamo con- 
nosirum tunrr tinuamenle Iddio , che vi renda de- 
della vostra vocazione alla fc- 
tiiatn J'alZ de . « di queUa gloria ammirabile , 
snnper prò co- mediante una santa perseveranza 
bis : ut digne- nella fede , nella carità ; nelle buo- 
tur eoi coca- ne Qp^g j e oella pazienza ; e che 
tu ne tua cut j modo adempia i disegni fa- 
pleat nmnem, voretou della sua misericordia sopra 
volunratem bo- di voi; perfezionando colla efficacia 
nitatii lune et della sua grazia , 1’ opera della vo- 
n Jir’uu^ t * a S ^ ra Sidu * e ’ cu * ^ la cominciata per 
i» Ut cla- mcll ° d<d Battesimo; 
ri fiottar mmen ,2> Affinchè il nostro Signor Gc- 

Dommi nostri sucrislo sia eternamente glorificato 
Jesu Chriiti in j n voi ; e voi pure mediante la gra- 
< 0 ii , et voi z j a j; Dio , e di nostro Signor Ge- 
Aum gratiam sucristo , siate glorificati eternamente 
Dai nostri > et in lui. 

Domini lesa COROLLARIO 

Chritti. 

Ovvero 

SENTIMENTI DI P IETA’- 


dee continuamente domandare a Dio; 
e pel cui acquisto , conservazione , 
e accrescimento, o in ordine a se, 
o in ordine agli altri , dee rendere 
eterne grazie a Dio. 

Queste sono , la fede , e la carità. 

Sul riflesso di questa verità, pre- 
ghiamo sovente cogli Appostoli, Do- 
mine adauge f idem . Signore , au- 
mentale la mia fede. 

Ma come si può egli conoscere 
questo aumento ? Se , sollevandovi 
la vostra fede sopra i mali di que- 
sta vita , voi 11 tollerate paziente- 
mente , e non ne siete oppressi ; Su - 
percrescit fides vestra. 

Questo mondo è un mar tempe- 
stoso ; i venti vi soffiano impetuosi, 
le onde s’ innalzano , la tempesta 
diviene foriosa ; come mai sottrarsi 
al naufragio? Ricorrete alla fede; 
questa vi serva come di un monte , 
che vi sollevi sopra le onde , e che 
vi faccia accostare a Dio; indi ado- 
rate Iddio , sommettetevi alla sna 
volontà , pregatelo che abbia pietà 
di voi : Signore salvatemi , io pe- 
risco. Speratene il suo soccorso ; non 
perirete : Supercrescit fides ve- 
stra ec. 

Jn secondo luogo. 

Impariamo dal v. 5. a consolarci 
sodamente nelle nostre afflizioni : le 
croci e le afflizioni di questa vita sono 
gl’ indizj certi della misericordia di 
Dio , che ci dispone alla gloria. 

L’ afflizione , ora produce il me- 
rito ; e il merito produrrà un giorno 
la gloria. O croci veramente pre- 
ziose c desiderabili ! 


In primo luogo. In terzo luogo. 

Impariamo dal v. 3 . quali sieno Impariamo dal v. 9 . con quale 
le vere ricchezze, cui un Cristiano facilità Iddio punirà tutti gli crnpj , 
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che saranno mai stati. A /acre Do- 
mini. 

La sola vista di Gesucristo nel 
giorno del Giudizio finale , cagio- 
nerà loro una eterna agonia. 

Questa medesima vita , che sarà la 
vita e la eterna felicità dei Santi , 
sarà la morte e il supplizio dei pec- 
catori : come la luce del Sole fe l’al- 
legrezza di un occhio sano , e il 
tormento di un occhio infermo. 
Donde verrà cotesta diversità di vita, 
e di morte ? 

Dalle differenti disposizioni dei 
huoni o degli emp} ; dalla purità 
del cuore degli uni , e dalla impu- 
rità degli altri. 

In quarto luogo. 

Impariamo dal v. za. quale sia 
la religione della eternità 

Per tutta la eternità , Gesucristo, 
Capo dei Santi , sarà glorificato nei 
Santi ; e i Santi , membra di Gesu- 
cristo , saranno glorificati in Gesu- 
Cristo , loro Capo ; e per tutta la 
eternità, Gesucristo e i Santi , il 
Capo e le membra , tutto il Capo 
mistico di Gesucristo , benediranno 
e glorificheranno Iddib. 

Ecco la Religione eterna del Pa- 
radiso , alla quale tende il Cristia- 
nesimo , che è come il noviziato di 
quella. 

Mio Dio ! fatemi la grazia , chi 
adempia sì bene tutti i doveri di 
questo noviziato , che meriti un gior- 
no di essere ammesso alla santa e 
perfetta Religione della eternità ; che 
vi adori , che vi benedica , che vi 
ami c glorifichi eternamente in Ge- 
sucristo , con Gesucristo , e con 
tutti i Santi. Amen. 


CAPO II. 


Ad ALISI. 


/ er togliere dagli animi dei Ter 
salonicesi lo spavento , che ave- 
vano conceputo per la vicinanza 
deir estremo Giudizio ; S. Paolo 
gli scong' r a per la venuta mede- 
sima di G ■ cirsto , di non crede- 
re , che- 1 testo sia tanto vicino. vert . s _ 
E loro dà subito due segni auten- 
tici della vicinanza di sua venuta , 

V Apostasia dalla fede , e V Anti- ^ . 
cristo, di cui descrive la empietà. ’ *' 

Egli loro ha detto ciò , che ri- 5. 6. 
tarda la venuta di questo empio ; 
il quale al presente operando se- 7- 
gretamente ne’ suoi Eicurj , si fa- 
rà finalmente vedere in persona : $ 

ma Gesucristo lo ucciderà col 
suo soffio. 

Descrive la potenza e i falsi mi- 
racoli di questo Mago, che saran- 
no creduti da quelli , i qualiavran- 
no ricusato di credere i veri mi- 
racoli di Gesucristo. io- II." 

San Paolo rende grazie a Dio 
per gli Tessalonicesi , che non sie- 
no di questo numero-, anzj , eglino 
sono le primizie dei fedeli , e per 
conseguenza di quelli che saran- 
no salvi. i».’i3. 

Gli esorta alla perseveranza , e 
a custodire le Tradizioni ; e prie- 
ga il Signore , che li confermi nel- 
la fede , e nella pratica delle ope- 
re buone. 


PARAFRASI. 

Noi vi scongiuriamo, o Fratelli, R , 
per la gloriosa venuta di nostro Si- auttm .o» 
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COMENTAZIONE 


fratte ! , per gnor Gesucristo , e per la felicità 

aJvcntum Do- C | 1C aTrcmo dj essere adunati vicino 
mini notiti Je- , • . 
tu Chritti , et a Iu ’ 
noitrae con - 
yr eg ationi s 
in iptum } 

lì oi non preghiamo per cose terribili , 
ma per ijuelje ohe sodo più amabili : 
S. Paolo adunque c' insegno con queste 
parole : che dobbiamo desiderare , anzic- 
chè temere la reuma del nostro diviuo 
Salvatore. 

: ‘ f i‘ . • . 

a. Ut non 3. Clic non vacilliate nella cra- 
nio mortami- densa di quello che vMio'iriScgna-- 
n. a veltro ten- io del giorno del Giudìzio v e rfi 
»om2,7n*vu«; l Ue ‘ l0 °'‘« a ve.e creduto fino ni pre- 
per tpiritum , Sfin ‘’ e > C ' 1C non vi spaventiate per 1 
nepie per ter- qualsivoglia rivelazione o discorso, 
mone™ , nei»* che ci si attrihuisca ; nè per riua- 

iZTt Le,tera che « supponga ve- 
rro, milioni " ,re da » 01 i co . m . e *e il g-omo del 
quttiì inst+t signore tosse vicino. 
tiits Domini. 3. Noti vi lasciate sedurre , in 
3. eie y«w qualsivoglia maniera, intorno a tiuc- 

?" .educai ut- l0> 1 c 

la modo. 

S. Paolo rigetta tuli, gli artifizj , che 
potrebbooo essere adoperati por ingannar- 
ci , intorno al tempo del Gin dono liuate. 
Sopra questo articolo non v’ ira di «erto, 
«e non quello che ne ha detto Gesucristo 
Jd nenia seti. Ninno il sa. Non credete 
dunque a quelli , ohe dicono di aaperlo. 

eptoniam nni J >er ^‘ìt non verrà quel giorno, 
oenh-rit disctt- se prima non sia venuta 1’ Aposta- 
tj optimum , et sia dalla ferie ; e se non sia com- 
rei'iatuifuent parso pubblicamente nel mondo 1- An- 
il più scellerato tra gli 
«<, nomini, e il più degno figlia etex- 

Vedi il CoroU na dannazione* 
lario. 

Due segni ci di S, Paolo , per cono- 
scete , .ch«t il giorno -del Giudizio è vicino, 
i. Vi àvr* shlla terra un gran numero di 
Apostati dalla fede: molti Principi , e Po- 
poli si sep.irer.tnuo dalla fede: si séparé» 

Vedi la tripli- r^no dqlla Chiesa Cattolica, Sim.un. ^ 
ce Spósiriouc L^uticp^to si fai)^ ^e^li rc pubhli<;qrogn- 
Lattna. ' ^ * le dopo ai che verrà òesucristo. 


S. Paolo non ci dice, quale intervallo 
di tempo vi avrà tra questi grandi avve- 
nimenti j ne quanto dureranno : ma cidi- 
pigne Unto distintamente 1* Anticristo , 
che non resterà incannalo , se uon chi 
vorrà. 

4; Questo scellerato , più empio 4 Q u * adoer- 
e più superbo di tutti gli uomini , **ur % et oetol- 
si dichiarerà apertamente nemico di i,tur $u P ra(,m * 
Dio e della Religione ; si solleverà Z^fìrt aZ 
sopra tutto quello cb’ è chiamato yuo,t colìtur , 
1 -)jo , . o èli’ è adorato ; eia sua in- 'ta ut in lem- 
scienza si avanzerà sino ad assidersi P l ° Dei ,eJe ' 
uel tempio di Dio, e a larvisi ado- ’ °‘ lt ’ uUnt 
rare come se fosse il vero Dio. fit'Dcl '^ u<m 

5. L non vi ricordate, che io vi Non retine- 
diceva c vi spiegava queste cose , "* • ?“<><* cum 
quando mi ritrovava tra voi ? adirne tiiem 

6 . Anzi sapete da tutto quello uLbLnòobVt 
Che ve ne ho detto, qual sia l a 6 . Et nunc 
cagione die ritarda la sua velica; 9 UU * detineat 
questa dilazione però non farà, che s , cltlt * ut reve ~ 
e’ non venga » e non comparisca a import 

suo tempo. > r 

I Tcsbalonjcesi sapevano quello , che -, , r 

noj ingnpnamo. Iddio vuole occultarci 
quello , 'eli£ « Ini ‘ nraque di rivelare ad’ rollarl °* 
t»! v per mezzo di f 6. Paolo- Adoriamo 
hi volontà di Diq ; ignoriamo volentieri 
quello eh’ e’. ci nasconde; e coti questa, 
pratica , Je nostre ignoranze saranno utili 
dinanzi n Dio. 

' * ■ 1 > - « i . 1 *■ /I 

7 . Io dico , che questo empio si AT<im mjr- 

farù un giorno vedere 5 perchè al terium j a "‘ 
presente, egli è al mondo, nc J suoi *"*- 

Vicur/, per mezzo dei quali opera “ “ 

il Mistcrio d’ iniquità, distruggendo 
la lède di Gesacristo. 

. I • *1-. « . • ' » - 

Nel line del fQondo.l* Anticristo verrà 
in persona, comparirà in pubblico, e se- 
durrà gli uomini apertamente , colla su.» 
potenza , e c6^ suoi incante simi. 

Sino dal principio dello Chiesa v* ha 
nel Mondo, Vicaq dell’ A n tienilo , empj 
ed eretici , che seducono gli uomini , e 
combattono la Religione : con questa dif- 
ferenza , cb* essi fanno di nascosto , e con 
astuzia , quello che l’ Anticristo farà pub- 



)( X 

blicampolc e a torta : questi si stlnj ierxh O ttnalig» terribile del prefatore: e dcf ' 
dì essere , e di apparir tmpio ; coloro il peccato ! e Unto }>ih terribile , quanto rar- 
aouo , ma nau vogliono apparir tali. . no il note il peccatore , e quando il ri- 

. re ve con -piacere ; poiché liberamente tl e 
tantum ut qui Stiano adunque avvertili i fedeli, vt >ll>iuiriain«ute egli crede alla bugia, 
tenel nunc , te- * . . • per bau cUtud rovm.i. 

c conservino picBiosaiueute il tesoro F .. , ‘ . , ... 

nem donec de . . * t i- Mio Dio 1 preserva temi da una tal ce- 

mnho fìat. titilla ictic , SiUO «il glOiiiO di que- <jilà j aprile i luci ocelli > e' (ale che io 
st' Apostasia generale. ve^ga sempre l.i luce della rendi , cbt? 

8. Et fune ^ Allora si vedrà comparirti pub- ^ am ' » che la iiegua , e che coul’ormi al- 

revrlabitur iltc 1)1 i CflWC „t e questo insigne scellerato, la mcdesi "“ lc •*“ operaiioui. 
miquus , quem . .1 c o , 1 

Domini t iesus cui Gesucristo Signor nostro , dopo 
interficiet i/ji. «alcuni aiuti , ucciderà col Rollio dcl- 
niu ori 1 sui , | n sua bocca ; e distruggerà lui , e 
Vtratìonf^ad ' SLio1 partigiani collasua venuta glo- 
v muti sui rum. ,<osa - 

n. Cujus est 9- Questo seduttore, appena 


ir Laonde saranno condannati ‘ , q- t . j. 
coloro , 1 quali non arendo voluto eentur omne, 
credere a Gesucristo , eli' è la stessa 1 U ‘ ’>oa ere- 
V'erita , avranno creduto al più ‘^‘{ cr >‘ni uari- 

sccllcrato e al maggior impostore t . n/ ‘ ,e,i con - 
ve- ,1 1 _ I 1 , 1 sensrrunt ini. 

, - ... 1 . del mondo , nel che saranno inescu- 

aitrentui se- nulo, larà ogni sorta di talsi un- _ , quii all. 

cun.ìum ope- raroli. e di prodigi ingannevoli, tuc- 
lana, in om™ d * aIlle la operazione Ul isal«. W , elle 
virtù te , et si- comunicherà la sua pqssau^a : 
s ni s, et prodi. io. E con questi poi tenti , egli 

nus mendaci- sedurrà , e impegnerà nell' errore , 

U *»’o Et : e ,ldda iniquità , quelli che peri- 

onmi scuu- suo '>o J*r loro colpa j perche non i a. Quanto a noi ,* Fratelli miei »*• jVoi au- 
ctioue iniqui - hanno ricevuto Gesucristo , la stessa amati da Dio , siamo obbligati a * en debenius 
tatti, ut- qui \ erita , e Canta, che gli avrebbe ringraziare continuamente Iddio per ^“" aI a B frt 
tZriLZ-^^ voi, perchè vi ha separati dalla mussa 

lem vcritntit della Gentilità, e vi ha clelii jKsr G6$c+ jratres di ledi 

non recepc - GesucriiU» è Verità , Gesucristo è Carità: g|» j primi tra crucili, clic hanno parte a i quod 
runt, ut eomcVenti, , egli ha insegnato , . gl. hi „ t .,| a sa l uU . d,„ u l ovl Ill0 d laulc i| »*»«* *'»* 

vi Sereni. illuminalo ; ma gli uomini Inumo .mule .. . Deut , primi- 

piuttosto le. tenebre , che la luce della Va- Jkttesuno , la g.uua sapUlicante „„„„ , £ utemt 
ma. Come Carità , rglt ci Ita ritentali dello Spirilo Santo, e 1 ’ abito della/,, sancii fica- 
col prezzo del buo Siui^ue j ma gii uo- Fede. , i itone spiritut 


sahili. 

« 

Di incoierà die la seduzione dell’ An- 
ticristi! iufctUirà solamente odoro che vor- 
ranno dannarsi, ovvero, come dice S. 
Giaucrisootomo , che unii avrchliouo i to- 
dui o j Gesucristo, eziandio clic non loise 
venuto 1’ Anticristo. 

ia. Quanto a noi ,• Fratelli miei 


miai non hanno amato questo amabile 
Salvatore , e hanno riggeltalo il p.uo 
dell» loro salute. 

Hoc est judicium mundi ■ Ecco il giu- 
sto motivo della condannazione del 
Mondo. 


i 3 . E noi ci sentiamo a questo f/ ,n fide ven- 
tatilo più obbligali, quanto ch’e’gi ,a, “- 
è servito del nostro mmisterio , e e , VOl . avil 1 „ oi 
vi ha chiamali , mediante la nostra per Euange- 
predicuzionc , al Cristianesimo ; al- l ‘ um nostrum , 
, finché vi acquistiate la gloria t~ "* 

** percltè Iddio, in castigo della terna, che possiede il nostro' Si- n /' m K lf,r,a » . 

itiis Deus o- : i i-»ì j n 1 ° - V, r Donuni nostri 

Parati oncnt er- . ncr * u e della loto ingra- gnor Gesucristo. - J<su citrini, 

roris , ut ere- Mudine ) manderà loro questo im- 14 Perseverate adunque costante- 14. haqut 
darti menda- posture , che co' suoi falsi miracoli mente nella fede, Fratelli miei, e/rbtret stata 
CVo > e co' suoi incantesimi , persuaderà osservate fedelmente le Tradizioni , ^Jn'Z" ’at'd''' 

loro l'errore; di maniera che da- che avete ricevute da noi , per- mez- dZ'ittZ" 0 * tire 

ranno alla bugia quella credenza , zo sì dei nostri discorsi , che delle per termmem , 

che negarono alla verità, : nostre Lettere, . tira per rpi- 

, (ulani nastrata 



X «5 a X 


>5. Ipseau- , 5 . JJ nostro Signor Gcsucristo , 
un Donunui e nostro Padre , che ci ha 

ChrUtus et ama “ > e ci ha consolati colla spe- 
Dtut et Pater ranza dei heni eterni , dandoci la 
noiter, qui di- sua grazia , 

lezit noi, et ile- Consoli i vostri cuori, e vi 

it conio ano- assoc j; nella buona dottrina , e nella 
et spem bonam P ratlca di ogm sorta di opere buone. 

in gratta , 

« 6 . Exhorte- COROLLARIO 

tur corda ve» 

ttra , et confir » / - v 

met tn omni o» Ovvero 

pere et fermo» 

ne bona. SEUTIMESTI DI PIETÀ,- 

In primo luogo- 

P cr vostra consolazione , apparate 
dal v. i.,che un Cristiano il quale 
pentcndosi delle sue colpe , creda , e 
speri in Gesucristo , salvatore del 
Mondo ; deve desiderare , anziché 
temere ,la suh venuta gloriosa. 

Aoi vi scongiuriamo per la ve- 
nuta di Gesucristo , diceS. Paolo. 
Noi non preghiamo per quelle cose 
che ci cagionano terrore , ma per 
quelle che ci sono più care e più 
amabili. La venuta di Gesucristo a- 
duuque , secondo S. Paolo ci deve 
essere cara , e amabile , e deve es- 
sere l’oggetto dei nòstri desiderj. 

In fatti , se Gesucristo è nostro 
Signore e nostro Padrone , perché 
non desiderarne la gloria con tutto 
il nostro cuore? 

S' egli è nostro Salvatore , per- 
chè non ispcrart ogni cosa dalla sua 
venuta ? 

Se noi lo amiamo veramente, per- 
chè temere la sua presenza? perchè 
non sospirare la sua venuta ? 

: . Eg>i ‘ uno sregolato, dice S. A- 

gostino , il temere che venga que- 
t •• • t t ■ gli v coi non amiamo; il dire ogni 
v ' giorno nelle nostra orazioni / eriga 


il nostro Regno : e poi temere di 
essere esaudito. 

Donde viene adunque questo timo- 
re ? Perch’ e’ viene per giudicarmi. 

Ma è egli questo Giudice poco di- 
sposto , per voi ! Non si è egli , 
per lo contrario , dichiarato in vo- 
stro favore ? Non è egli quel des- 
so , il quale prima è venuto , per 
essere giudicato , condannato , c 
messo a morte per voi ? 

Ma io sono peccatore. Ah ! Ge- 
sucristo non è egli , Salvatore dei 
peccatori? Non lia egli detto , eh* è 
Tenuto a cercarli. 

SI ; ma io ho peccato molto. Ah ! 
i suoi meriti non souo eglino infi- 
niti ? 

Kgli è vero ; ma io so che tutta 
la mia vita non è che peccato , e 
clic tutte le mie azioni souo colpe- 
voli. 

Ah 1 tutti gli atti interiori di Ge- 
sucristo , e tutti i suoi patimenti , 
non furono eglino di un valore in- 
finito ? capaci per conseguenza di 
espiare non solo tutù i vostri pec- 
cati , non solo tutti i peccati di un 
mondo intero ma eziandio tutti i 
peccati di una infinità dì mondi, se 
questi esistessero. 

Perchè adunque non ispcrare in 
un Salvatore di un tale e sì gran 
merito ? Che il peccatore impeni- 
tente tremi , egli ha ragione ; ma 
il peccator penitente speri pure ogni 
cosa da Gesucristo. 

Dal principio del giorno sino 
alla notte , il Cristiano , il vero 
Israello , speri nel Signore , per- 
ch’ egli è pieno di misericordia ; 
ed è abbondantissima la sua re- 
denzione. 

Qual cosa mai può esser ella più Ps ' **9- G - 
desiderabile ad un Cristiano , quanto 
il vedere il suo amabile Salvatore? 

Che può avvenire di più felice ad 
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un membro , quanto l' essere unito 
al suo Capo? 

Venite adunque , o mio Signore 
Gesù , venite o mio divin Salvato- 
re : porche in voi ho riposta ogni 
mia speranza. 

In secondo luogo. 

Poiché, secondo il v. 3. , il tem- 
po della venuta di Gesucristo al Giu- 
dizio , o particolare , o generale , è 
all'atto incerto , e.d è noto a Dio so- 
lo , per obbligarci a vegliare intor- 
no alia sicurezza della nostra salu- 
te; secondo il consiglio di Gesucri- 
sto , vegliamo in ogni luogo , e in 
ogni tempo. 

Attendiamo come Servi fedeli e 
prudenti il nostro Padrone , aven- 
do cinte le reni , tenendo in mano 
le fiaccole , e stando sempre appa- 
recchiati. 


In terzo luogo. 

Impariamo dal v. 6. ciò che dob- 
biamo fare nei luoghi diilìcili della 
Scrittura, e nella oscurità delle cose, 
che Iddio non vuole , che sieno a 
noi chiaramente rivelate. 

Noi dobbiamo adorare umilmente 
questa volontà di Dio ; e persuasi 
della sua Sapienza infinita , sommet- 
tervicì volentieri. 

Riceviamo con gratitudine le veri- 
tà , eh’ e' ci ha rivelate., crediamo- 
le , pratichiamole , ma veneriamo , c 
adoriamo quelle , eh’ e’ ci nosconde ; 
nè presumiamo di conoscerle contra 
k tua volontà. 

Sovvengaci, che se Iddio si na- 
sconde, non è meno adorabile. Ah ! 
che ne conosciamo noi mai , in pa- 
ragone di quello che ne ignoriamo ? 


In quarto luogo. 

Impariamo , che sieno gli empj 
e gli eretici. 

Questi sono Vicarj e Precursori 
dell’ Anticristo. 

Essi cominciano ciò eh’ egli ter- 
minerà ; il rinunziamcntn alla fede , 
la distruzione del Regno di Gesu- 
cristo , ili quelli che il seguiranno. 

L’ Anticristo adunque è già nel 
mondo. Nel mondo vi sono molti An- 
ticristi , dice S. Giovanni ; cioè , 
tanti , quanti sono gli empj , e gli 
eretici. 

Siate dunque attenti , e conside- 
rate con chi vivete, e conversate. • 


CAPO III. 


Analisi. 

S un Paolo domanda il soccor- 
io delle orazioni dei Tessalonice- 
si; e loro promette il soccorso da 
Dio. 


ventiti •. 3. 


Egli è certo , che osserveranno 
i suoi precetti ; e perciò priega Id- 
dio per essi. 

Comanda loro di separarsi dal- 
la compagnia di quelli , che non 
vivono secondo 1 ordine eh’ egli 
ha stabilito colla sua dottrina , e 
co’ suoi esempi. Egli non fu ozio- 
so in conto alcuno tra essi ; egli 
vi si è affaticato notte e giorno , 
e loro ha insegnato essere neces- 
sario il faticare. 

Eppure egli sa ; che v' ha tra 
essi alcuni fratelli , i quali contra 
quest’ ordine , e contra i suoi esem- 
pj , vivottff oziosi. 

Loro comanda di faticare. Se 
alcuno disubbidisce al suo coman- 
do , vuole che sia notato pubblica- 
mente , « che si eviti la sua con t- 

r 
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pugniti. Non si consideri però co- 
me un nemico , ma si corregga co- 
me un Fratello. Finn /mefite desi- 
dera loro la grazia e In pace. Egli 
soscrive la stia Lettera di sua ma- 
no , e vi pone la sua soscrizionc 
ordinaria. 


PARAFRASI. 


Q 


1 -DtcaeUro, v^/uanto al resto. Fratelli miei , 
frairvs , orale pregate per noi , che siamo i Mini- 
p-o nobìs , ut stri del Vangelo ; affinchè la Parola 
srmo Dei cut - fij Dio s j di fibrilla colla nostra Pre- 
rntetclttrifice- c |j caz i 0De c f acc ia dappertutto gli 

pud eoi : * stessi progressi , cd abbia lo stesso 

splendore , eh* ebbe tra voi ; 

COMENTÀZIOHE. 

Loco un desiderio degno di un miuitlro 
Hi Gcsucristo : desiderare la gloria del suo 
Signore e V onore del tuo Vangelo, e 
nou i suoi proprj interessi. 

a. F che Iddio ci liberi da certi 
spirili importuni , e cattivi , che si 
oppongono ai corso del Vangelo , 
perchè tutti non ricevono la fede. 

3. Questo però non turbi il cuor 
vostro:, perchè Iddio c fedele, c vi 
fortificherà nella fede , e vi preser- 
verà dui Demonio. 

4» Noi confidiamo nella grazia di 
Dio ; e speriamo , che ci darete il 
contento di vedervi adempiere , e per 
lo presente e per P avvenire, quel- 
lo clic vi ordiniamo. 

5. Il perchè io prego il Signo- 
re , che guidi i vostri cuori , e li 
faccia camminare diritto nella cari- 
tà di Dio , e nella pazienza di Ge- 
sucristo. 

Osservando i suoi Comandamenti per a- 
ntorc , patendo le persecuzioni , e i moli 
di questa vita, ad imitazione di Gesucriito 
La carità , e la pazienza ? tono il cam. 
miao diritto h! Cielo. 


7. Et Ut U - 
bereruur ab im- 
portunis etnia- 
lis hominibus', 
non enim om- 
nium est fi- 
de*, 

3 . FitUUt 
autem Deus 
est , qui cof\fir- 
mabit voi % et 
Cvifodiet a 
malo. 

4- C on filli - 
mas autem de 
vobis , in Do- 
mino. 'juoniam 
qua: pracipi- 
mus. et facili s, 
et faci e ti s- 

5 . Dominiti 
etti te in di rigai 
corda veltro in 
chnritate Dei y 
et patientia 
C bri iti. 

Vedi il Co- 
rollario. 


6. Ora , Fratelli , noi ti cornati- 6. Verna,. 

dianto coll’ autorità di noatro Signor damiti auiem 
Gesncristo , di separarvi da tutti fruirti , 
quei vostri fratelli che sono srege- l' 1 .*?'”"'*. 
iati nella loro condotta , e che non Iu citrini ut 
seguono le massime, che loro ah- tubtrahant m 
biamo date , si colle nostre parole , "b omn ‘ fra- 
che coi nostri esempi. ,rc ‘‘"'bufante 

7. Voi sapete , quali Steno gli „ 0 „ iecsnu ' ìum 

csempj che vi abbiamo dati da imi. traduionem 
tare ; perchè non siamo vissuti tra fuam accepe- 
voi di una maniera sregolata ed in- r “ n J “ "obi, 
quiet i 7 Ipu, ninni. 

o w .... . . .. nt.yuemadnto- 

8. Noi abbiamo mangiato il no- d u , n oprrttal 

stro pane a spese altrui ; nta lo ab- in.-tari 1,01 : 
binino guadagnato con'molti stenti , 1 “oni<un non 
e fatiche , lavorandonolte , e eior- fai- 

no , per non incomodare alcuno. B ^ 

c , ‘ . . .. ... . gratis panetti 

S Paolo era «rltgt.no di peli., e face- manducammo, 
va Padiglioni , dice Origene. * Sta la ma- ab nll . 

raviglia si c, eli e’ faceva Pad.gltom fui- in labore . et 
la terra, e nét tempo stesso fabbricava in fati catione, 
ne' Tabernacoli nel Cielo; egli conver- noC ( e 
liva le anime , fondava le Chiese , loro operantes ne 
preparava i Tabernacli eterni ; e ben- qucm ves ' lrum 
che Avesse il peso del Mmulerio Appo- gravaremus 
stcdico, risparmiava uni* parte del giorni, * Faber nel- 
e della notte , per far Padiglioni sulla ij lim • 

terra , allineili? in tal maniera non arre- p ex ìabcrnacu- 
cassc incomodo a chichessia. O spctuco- l 0 n, m 
lo degno della compiacenza di Dio , del- Orig. Noni 
lo stupore degli angioli, dell* a minila zio- in. in Nunì 

uè , e della immiuzione degli uomini 1 


q. Nè questo noi facevamo , per- 
chè uou avessimo il diritto sfi rice- 
vere da voi il nostro sostentamen- 
to ; ina in noi volevamo darvi un 
modello da imitare. 

io. Inoltre vi ricordate ciò che vi 
abbiamo insegnalo su questo proposi- 
to , allorché eravamo tra voi; or- 
dinando , che quegli , il quale non 
vuole lavorare , non dee neppure 
mangiare . 

Perchè i Tessalonicesi erano natural- 
mente inclinali all* ozio ; S. Paolo per 
correggerli , insegnava loro la necessità 
del lavoro ; è sosteneva la sua dottrina 
co’ suoi eiempj , e co’ tuo* proverbi. 


9 . Non pumi 
non habueri- 
mus potestà - 
lem y seti ut 
nosrnettpios 
formam d ore- 
mus vobis ad 
imitundum 
nos - 

10. Nam et 
cum esse mus 
apud coi , 
hoc deriuntia- 
banuts vobis : 
quoniam si 
quia non vult 
operare , ntc 
manducete 
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Conviene lavorare» Perchè , e come ? 
Vedi il Corollario. 


ii. Eppure noi sappiamo , che 
9 l> uotda ^ tra v0 * T * 50,10 ^ quelli , i qua- 
mlare in - ^ * seuza badare allo nostre istru- 


11 . Auditi- 
mut enim inter < 
roi 

ambulare in- 
quiete y ru)u l zioni e ai nostri esempj , vivono 
operantee % sed senza ordine nell* ozio , inquieti , 
curiose agen* curiosi , impacciandosi in quello che 
loro punto non appartiene. 

Nulla v’ ha di pih peraizioso nelle «o* 
cietà , quanto colesti ipirili : onde non è 
da maravigliarli > che S. Paolo li repri- 
ma con tanta severità. 


/li autem 
qui tjusmodi 
svnt , denun - 
tiamuM et ob- 
secramus in 
Domino Jesu 
Christo y ut 
cum si lentia 
operante 1 1 
iMum panem 
manducent. 


i 3 . Voi au- 
tem f ratrei , 
notile deficere 
bene/ 'adente j. 


• 4 Quo d ù 
quii non obe- 
dit verbo no- 
stro per opino - 
lom , huncno - 
tate » et ne 
•o rumile* ami- 
ti o*m ilio , ut 
aonfuadaur . 


eia rientrare in se stesso * e si cor- 
regga. 

La stesa. scomunica non lieve essere 
fulminata clic con uno spirito ili miseri- 
cordia, e di caiitli ; affine dì guarire, 
e uou di uccidere, coinè si darebbe una 
medicina. 

i 5 . Benché questi sia notato, c i 5 . Et noluc 

scomunicato , non lo considerate pe- 9 aas ‘ 

* - * cum eriMima. 


rì> come nemico , nè lo trattate a- 


. - , . re, icd corri- 

spramcntc, ma riprendetelo con amo- j ìtic ut f rn i rtm 

re , come fratello. 

Ammirate le viscere paterne di San .Pao- 
lo , che ti muovono di teuerena per gli 
peccatori ; e imt che si disperino. 

Couvieue far giustizia in tal maniera , 
che non mai si oiTcuda la carità : quanto 
più un peccatore c umilialo, tanto più 
conviene averne compassione. 11 supcrio- 
re adunque ami lo scomunicato come suo 
fratello} e gli làcci, la limosiuaapiriluale. 


13. Noi ordiniamo a costoro , e 
gli scongiuriamo nel nome di nostro 
Signor Gesucristo di mutar condot- 
ta , di star ritirali in casa , di 
lavorare colle loro mani , e di 
guadagnarsi il vitto col proprio la- 
voro. 

S. Paolo comanda come Appostolo , 
priega come Padre } comanda coll* autori- 
ili di Gesucristo , priega per le viscere pa- 
terne dì .Gesucristo: 

E in questa maniera egli dà un model- 
lo di condotta a tutti j Piviali ; .di mo- 
derare sempre l 1 autorità , colla carità} 
di pregare più , che di comandare } e di 
ricorrere più spesso alle viscere paterne 
dì G«ucristo , che alla sua podestà , per 
salvar quello , per cui è morto Gesucristo. 

t 3 . Quanto a voi , Fratelli miei , 
non vi stancate di far del bene ; e 
la vostra carità non si raffreddi, per 
l’ abuso che quelli ne latino. 

Conviene considerare Gesuciisto nel po- 
vero , nè mai riflettete sulla sua indegnità. 

1 4- Se alcuno non ubbidisce a 
quanto noi ordiamo colla mstra Let- 
tera , sia notato pubblicamente dai 
Superiori , come persona clic sia in- 
corsa nella scomunica ; nè vi abbia 
piìt tra voi ed esso verun commer- 
zio i affinché la confusione il fac- 


16. Io priego Iddio , Signor delia 
pace clic vi dia in ogni tempo , e in 
ogni luogo , una pace che duri eter- 
namente ; c che sia con voi tutti 
colla sua grazia. 

in. Ecco il mio saluto , che io 
Paolo , scrivo di miu propria ma- 
no : questa è la mia soscrizioDe in 
tutte le mie Lettere, per dinotare, 
eh' cileno sono di me ; cioè : 

18. La grazia di nostro Signor 
Gesucristo sia con tutti voi. Amen, 

COROLLARIO, 

Ovvero 

SENTIMENTI DI PIETÀ-, 

In primo luogo. 


Impariamo dal v. 5 . con quanta 
saviezza la Santa Chiesa , sempre 
condona dallo Spirito Sanili , jiri*. 


16. Ip$e au- 
tem Dominus 
paci siici vobis 
pacem sempi- 
ternarti in anni 
loco. Dominiti 
tit cum omni- 
bus volti. 

17. Saltila - 

fio me a menu 
Paul i : rjuod 

est signtim in 
orniti epistola , 
ita jeriba : 

jB. Gratin 
Dòmini nostri 
Jesu Chriiti 
rum omnibus 
fobis. Àmen. 


' 
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S w nel coTso dell* anno; e col auo 
esempio, c' insegni a pregare con 
esso lei , con queste parole di S. 
Paolo. 

Dominus autem dirigat corda no- 
stra in charitate Dei , et patientia 
Christi. Il Signore guidi i nostri 
cuori , c li faccia camminare di- 
ritto nell' amore di Dio, e nella 
pazienza di Gesucrislo. 

La carità , e la pazienza , sono il 
diritto cammino del Cielo : median- 
te la carità , noi andiamo diritto a 
Pio , eli' è la stessa carità; median- 
te la pazienza , noi siamo conformi 
a Gesucristo paziente , eh’ è la fon» 
te di salute. 

Noi dobbiamo adunqne , in tutta 
la nostra yita , applicarci alla pratica 
di queste due virtù. La nostra pre- 
ghiera e la nostra domanda continua 
deve esser questa : Dominus autem 
dirigat corda nostra in charitate 
Dei i et patientia Christi. 

Conviene domandare la carità. 


te, che io abbia il minimo attacco 
ai beni transitori e fallaci. 

Conviene domandare la pazienta 
di Gesucrislo. 

I mali sono inevitabili in questa 
vita. Conviene necessariamente pa- 
tire. Quindi viene un’ altra necessità 
di pregare. 

Dominus autem dirigat corda 
nostra in charitate Dei , et pa- 
tientia Christi. 

Fatemi la grazia , o mio Dio , 
eba patisca come Gesucristo vostro 
Figliuolo , e secondo lo stesso suo 
spirito : fatemi la grazia , che pati- 
sca per vostra gloria , per la espia- 
zione dei miei peccati, per meritare 

la vita eterna ; come Gesucrislo ha edl < t°” I ° 
’ . . . , pio .uupiamca- 

patito per vostra gloria, per la , e netta Tripli- 
espiazione dei nostri peccati , per ce Sporirioue 
meritarci la gloria eterna. Latina. 

In secondo luogo 


Noi dobbiamo «mare Iddio sopra 
«■gni cosa : questa c la nostra obbli- 
gazione continua. Ora i beni fallaci 
di questo mondo , le ricchezze , gli 
onori , i piaceri , ci sviano ad ogni 
momento da questo amore ; e per 
conseguenza , ci allontanane tlalcam- 
mino della salute. 

Preghiamo adunque incessante- 
mente : Dominus autem dirigat 
corda nostra in charitate Dei. Il 
Signore guidi talmente il mio cuo- 
re , che disprezzando le ricchezze , 
i piaceri , e le vanità del mondo 
tenda diritto a Dio , e si riposi in 
Dio solo , sommo Bene, Oceano 
immenso di felicità e di gloria. 

Deli fate, o Dio del mio cuore, 
che io vi ami , e che vi ami con 
lutto il mio affetto 1 non permeltc- 


Ministri di Gesucristo , ammiria- 
mo c imitiamo secondo il nostro po- 
tere , la condotta ammirabile di San 
Paolo , che convertiva le anime , 
fondava le Chiesa e preparava ai 
fedeli gli eterni Tabernacoli ; e con 
tutte queste fatiche Appostolicbe , 
si procacciava il vitto coi sudori 
della sua fronte , lavorando notte e 
iorno , e occupandosi nel far pa- 
glioni per li soldati ; affine di 
non mangiare il suo pane a spe- 
se altrui. 

Istruiti da questo esempio ammi- 
rabile , fuggiamo P ozio, la vita mol- 
le , deliziosa, inutile: la nostra vi- 
ta per lo contrario, sia laboriosa, 
penitente , impiegata notte c giorno 
por la gloria di Dio , nel cantare 
le sue lodi , nel leggere e nel me- 
ditare la sua parola , nel predicarla, 


3 . 
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nell’ amministrare i Sagramenli , sen- 
za riflesso ad alcuno interesse: ri- 
fiutiamo i regali , e cerchiamo le 
anime dei nostri fratelli , e noa i 
loro regali. 

In terzo luogo. 

Ogni Cristiano impari dal verset- 
to io., che conviene lavorare: que- 
Jtb 5 sla k una necessità : C uomo è nato 
7 ' per la fatica, come l’ ucello per 
volare. ' 

La fatica ci fu imposta dal coman- 
do di Dio nella persona di Adamo, 
come una penitenza necessaria e co- 
mune a tutti gli uomini. 


Tu magnerai il tuo pane coi ja- 
dori della tua fronte , dice Iddio 
ad Adamo. 

Il pane non à accordato al pecca- ’■ 

torc , se non sotto la condizione 
del lavoro , o corporale , o spi- 
rituale. 

Conviene adunque lavorare con 
unn spirito di penitenza , di umiltà, 
di raccoglimento , di pace , e di si- 
lenzio , come c’ insegna S. Paolo, 
al v. t». 

.fine. 

Della II. Pistola a i Tessalonicesi. 


V Editore ha rilevato degli errori di stampa j n poche copie 
del presente terzo tomo ; perciò adempie alla promessa 
contenuta nel manifesto d‘ associazione , e li marca 
qui sotto per la loro correiion gi 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE CONTENUTE IN QUESTO TERZO 
VOLUME. 


A 

Adulano I Peccali cl« cornine!- 

te un Cristiano adultero. ♦ . 1 37 

JJkuo. Coudizioni di un buou af- 
fetto ia9 

4* ticristo. Ritratto dell’ Anticristo. 
Appostotelo. La sorgente dell’ Appo- 
solato di San Paolo. Quale ? 2 

Arricchirli. Metro facile di arric- 
chirsi spiritual mante. . . . 5o 

Artigiano. S. Paolo era Artigi.u.o di 

pelli , e lavorava tende. . , a 54 

Assistenza. Assistere agli operai Van- 

f elici , è un predicare con esso 

oro 65. 

T> B 

-D alt esimo. Che sia il nostro Batte- 
simo ì g 6 

Oli obàjjghi del nostro Battesimo. 68 
Beni della Terra. Tutti » beni della 

terra, sono un nulla.. . . 61 . 98 

Il buon uso che se ne dee fare 

Si • seguente 

Bevanda. Differenza di bevande . . ?t 

r c 

antà. La carità unisce tutti i fe- 
deli fra di loro , e con Dio. . 1 19 
Carità fraterna. Ammirabile indu- 
stria della Carità 21 

Carne. La carne è in tutto opposta 
allo spirilo. Quali sicno queste 

opposizioni ? 33 

Catene. S. Paolo è caricato di ca- 
teue , per aver predicato il Van- 
gelo ai Coitili 5^ 60 

Chiesa. La Chiesa è una casa , un 

uomo, un corpo, »n popolo . 55. 

Economia del corpo della Chiesa. 65 
Cotoni. Città della gran Frigia . , io5 

Comandare. I padroni debbono im- 
parare, come debbano comanda- 
le ai loro domestici. . . . 7 ; 83 


Concordia. Il maggiore di tutti i 
beni. Veggasi come S. Paolo là 
desideri ai Filippcsi .... 89 

Confusione. Strana confusione di un 
Cristiano dannato ; schernito , « 
dispregiato dagli stessi dannati . *>7 

Consolazione- Qual sia la consolasio- 
ne di un uomo Appostolico? . 97 

Correzione. Conviene correggere co- 
loro che fanno male \ c in qual 
maniera debba ri procedere per 

farlo con utilità 2 ^ 

La correzione è come una pillola a~ 
mata , cui è necessaria cuoprir* 
con molto zucchero . • . 38 4* 

Conversione. Tre condizioni neces- 
sarie ad una vera conversione . i3o 
Cristianesimo. Il Cristianesimo è una 

scuola di pace 131 

Cristiano. li Cristiano è figliuolo del- 

la Luce j4o i4& 

Croce. San Paolo si gloria nella Cro- 
ce di Gesucristo suo maestro . 4 1 

Crooifitso. San Paolo prodica la po- 
tenza del Crocifisso coutra gli 
nemici della Croce . . . 1 1 5 116 

Curiosità. La curiosità eh' ebbero i 
Galati di ascoltare i falsi profe- 
ti , fu cagione obesi dimenti- 
cassero di Gesucristo. S. Paolo 
ne li riprende 

D D 

JL-S omanàarc. Che ti debba doman- 
dare a Dio f ...... s jo 

Direzione. La direzione è una Litur- 
gia mistica q3 

Doni di Dio. Tre cose debbono os- 
servarsi nei doni , che Dio ci fa 

gratuitamente . 63 

Doveri . Tre doveri de* Superiori Ec- 

cletiasiici . . « i4* 

Tre doveri degl* inferiori • • . ivi 

/T ? 

ducanone . I Padri eie Madri cgm- 
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mettono di ordinario due monca- 71 ,[ 

menti nell* educazione dei loro JYL atrimonio. Santità del matnmo- 

firliuoli. Quali T . . . ■ 76.78 nio. Egli b un Sacramento; c 

S/e li. Fistola di San Paolo ; agli EÌ“ in esso devesi operare santamente. i3j 

f el j Ministro. Le obbligazioni dei Miui- 

Elesione di Dio. La elezione di Dio, stri del Signore , in che consi- 

è la sorgente di ogni benedizione. 4 ^ stano ; e a che debbono essi ! 3 re 

attenzione ? * M 

. , p Misura. Vi ha una misura di peccati. i»3 

r alzi Appostoli. I falsi Appostoli Modestia. Ammirabile modestia d» 

calumi inno S. Paolo 1 S. Paolo * lAi 

Fede. La fede in Grsucristo , è il Mondo. Tutto questo gran mondo , 

principio di nostra salute. . ao. ^ una *°l a tamiftlia di Dio. . 60 

Filippi. Città di Maeedonia. Perchè Morale cristiana. Molte regole della 

cosi chiamata 8 £ morale cristiana per ogni sorta di 

x Che abbia obbligato San Pàolo di «lato • \ 21 12. 

portarsi a Filippi? .... iVi Morte. Non ci viene proibito il pian- 

G G gerc i nostri morti $ ma V affli- 

alati. Loro docilità nel Vangelo. ^8 gercene con eccesso. . . • • 

Grsucristo. Che sia Gesucristo? . ili Che f' a 1* Morte? . . . >3^ 

Come dobbiamo noi ascoltare il suo Sua incertezza * 

Vangelo? . , . i>3. » 16 . 119 7\7* ^ 

Giudhio finale. Due segni dello av- i * etnici. Ritratto dei nostri nemici 

vicinamento del Giudizio fìnalb. Ji spirituali . _i_2 

Giustificazione. Stato felice di un Nobiltà cristiana. Quanto sia cccei- 

uomo giustificato ^5 lente la nobiltà cristiana. . . 23 

Grazia Battesimale X diritti della 

grazia battesimale O 

/ £ yjbbedienxa. La obbedienza de» 11 - 

mpUrità. Tre enormità, che ren- gliuoli, è un diritto naturale . Jk) 

dolio la impurità odiosa a Dio. 1 4° Offixio. Qual sia 1 offizio di mi Ap- 
Inferiore. Gli obblighi degl’ iuferiori postolo, di un Predicatore del 

verso dei loro superiori , c Pa- Vangelo T . • . . • • . • 191 

droni. Orazione. Condizione di una buona 

Invidiosi. Gl’invidiosi e i queruli orazione.. . . . ; • Ili 

paragonati a cani. . 33 Orazioni di S. Paolo per i_Colossesi. »»o 

Ozio. Egli è pericoloso nelle Comu- 

-r L nità 

JLuadrì. San Paolo considera gli Ere- I) P 

tici come Ladri 11 X * ace. Ragioni che debbono stimo- 

Le gge . La legge è stata data agli larci alla pace gli uni cogl» al- 

Ebrci come un pedagogo. ♦ • 2 l 6^60 

Liberalità. La liberalità è la gloria " Parola di Dio. Come convenga leg- 
ulei Filippesi HO gere , e udire la parola di Dio. 1 19 »2» 

Liberazione. Due Liberazioni del po- Passione dì Gesucristo . La dimen» 

r io di Dio , una cominciata 9 ticanza della Passione di Gesu- 

alrra compiuta ^3 cristo, e dalla sua morte è sta- 

Libro. Vi ha «n libro di conti nel ta cagione della caduta dei Ga- 

Cielo. Quale ? . !<>i lati. — 

Vi ha parimente un libro di vita, ioa Patimento. 11 patimento è la parteci- 
Lievito. Una parola empia , uno scan- pazione della Passione di Gesù- 

dalo , un cattivo esempio, è un cristo. . ... . . • ^° 9 * 1*4 

lievito , che infetta il prossimo. ^3 Pazienza. La pazienza è nna virtù 
Limosino. La limosina è un incenso che si estende sopra lutto. . . »42 

di buon odore Peccatore abituato. Ritratto di un 

Lode d* Dio. Il Lodare Iddio \ è il peccatore abituato 56 

fine di tutti i tuoi doni. , ^erfizione^ L’ uomo perfetto non fi 
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crede punto perfetto. .... 96 
Poveri. La cura dei poveri , è essen- 
ziale al cristianesimo . . . . i 3 

E sopra di tulio all' Apposolato. . ivi 
Predicatore. Due cose gli sono ne- 
cessarie. Quali ? ia 3 

Predicanone. La predicazione non 
consiste in semplici parole ; ma 
deve essere sostenuta , e confer- 
mata dalie opere 128 

Presenza di Dio • La presenza di Dio 
giova per acquistare la modestia 

cristiana. foi 

Prudenza. Ammirabile prudenza di 

San Paolo 12 

Purità. Un Cristiano deve essere pu- 
ro di cuore , di corpo, di boc- 
ca , di apiriro 73 

D R 

JLlegnù eterno . Quanto convenga fa- 
ticare , patire , e tollerare per 

arrivarvi ? 3 i 

Religione. Tre itati differenti della 

Religione. Quali? . . . . . 3 o 

Ricchezze. Quali sieno le vere ric- 
chezze di un Cristiano? . 117. 118 

Riconciliazione. Il modello della ri- 
ciliazinne : il pegno della ricon- 
ciliazione 109. ili 

Risurrezione. Dottrina consolativa di 
San Paolo intorno alla Risurre- 
zione . 137. i 3 g 

P ■ ^ 

O alale. Conviene applicarsi alla no- 
stra salute , con timore , e u- 

miltà 93 

Santo. Nome , onde S, Paolo spesso 
nomina i Cristiani ; col quale ci 
ricorda le nostre obbligazioni. . 4^ 

Scienza. La scienza Appostole* , la 
scienza dei poveri Vangelici. 
Perchè 100 

Scomunica. Con quale spirito .debba 

essere fulminata i 5 a 

Sentimento. Sentimenti reciproci dei 

Pastori , e delle pecorelle . . lon 

Servire. Maniera di servire sauta men- 
te i suoi padroni. . . 76. 77. 79 

Speranza. La speranza deve essere 

paziente 129 

Spinto. Un Cristiano dee vivere se- 
condo lo spìtiio . . ' . . 36 

Seguirne i movimenti. . . • 38 

Vero, spirito di un Predicatore A p- 
po. lenivo *3». i 3 a 


Spirito Sauto. Lo Spirito Santo vie- 
ne chiamato lo Spirilo , c del 
Padre , e del Piglinolo. Perchè? 

77 T 

JL empo. Maniera di ben servirsi del 

tempo n 3 . 

Tessalonica. Era questa la capitale 
della Macedonia. ... 

Come sia arrivalo S. Paolo in que- 
sta Città ? •" 

Come sia stato costretto a partire? ivi 
La seconda Pistola ai Tessalonicesi 
è il supplemento della prima. . 

Te ssaloni ci . Eglino sono nello stesso 
tempo discepoli» e maestri. Per- 
che ? . : 

Testamento. L’ antico Testamento , è 
la figura del nuovo. Applica» 
zione di questa figura. » . • 

In che consista la differenza del 
nuovo dall’ antico Testamento. . 

Travaglio. E ’ necessario il travaglio » 

perche » e come ? 1 * 1 
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angelo. Il Vangelo, non ammet- 
te verun’ altra meschiaora . 8. 

S- Paolo anatematizza coloro che 
annunziano un falso Vangelo. 

Via del Cielo. La carità , e la pa- 
zienza sono la via diretta del 

Cielo • • • 

Via di Dio . Conviene di ammirare 
continuo nella via di Dio . • 

Vista . La sola vista di Gesucrislo nel 
Giudizio finale produrrà due ef- 
fetti molto differenti. . • • • 
Vita colpevole. La origine , c i gradi 
della vita colpevole . • “ • 
Vita C sisti ana. La viia cristiana ha 
due parti ; credere la verità : fa- 
re il bene. . • • • * 

Vita eterna. Operare per la vita e- 
terna cose degne di un cristiano. 

Vizj de* falsi Appostoli , • • . • 

Vocazione. E’ necessario far riflessio- 
ne spesse volte alla felicita della 
nostra vocazione -.•••• 
Volontà di Dio. Quale sia la volontà 
di Dio sopra di noi ? • • * 36 . 

Umiltà. San Pietro si sommette alla 
correzione di San Paolo : Esem- 
pio di umiltà per noi. • . • 

Fine della Tavola. 
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